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INTRODUZIONE 


Michael von Albeecht 


Il tema del convegno di quest’anno è stato Ordine e sovversione nel mondo 
greco e romano. Nella prima seduta, dedicata alla Grecia, Carmine Catenacci 
ha analizzato la tirannide nel mondo greco arcaico e classico “tra eversione e 
fondazione, ordine e sovversione”, basandosi su numerosi testi, anche poetici, 
e su un’analisi della terminologia greca. Martin Dreher ha messo chiaramente 
in luce il problema della “stabilità” del xóap oq spartano, superando metodi¬ 
camente le difficoltà della scarsezza e della poca affidabilità delle fonti. 

Cinzia Bearzot ha illuminato la sovversione dell’ordine costitutito nei di¬ 
scorsi degli oligarchici ateniesi, tramite uno studio della loro retorica. Ma¬ 
nuela Mari ci ha dato un quadro critico e dettagliato sulla tradizione delle 
libere rroXerq e sull’opposizione ai sovrani ellenistici. Luciano Canfora ha 
presentato la problematica della costituzione mista - tema d’importanza ge¬ 
nerale per il convegno -, partendo da Polibio, ma considerando anche fonti 
greche più antiche ed evoluzioni moderne. Marta Sordi ha trattato il mede¬ 
simo problema nella cornice romana, parlando della dialettica costituzionale 
in età cesariana, tra esaltazione del nuovo ed accuse di sovversione (tornere¬ 
mo alla fine su questi due discorsi complementari e su problemi metodologi¬ 
ci, apparsi chiaramente già durante le prime sessioni). Frédéric Hurlet ci ha 
infine presentato la cospirazione ed i suoi rischi in età giulio-claudia. 

I lavori della prima metà della seconda giornata sono stati dedicati a pro¬ 
blemi di carattere sociale e militare, essenziali per la storia romana e per un 
impero nato dalla dittatura militare. Noel Lenski ha parlato degli schiavi 
armati e della formazione di eserciti privati nella tarda antichità. Qui sono 
emersi problemi generali, quale la dialettica immanente alla privatizzazione: 
lo stato infatti reclama giustamente il monopolio sull’uso delle armi e del¬ 
la violenza legittima; quindi l’esistenza di squadre private di schiavi armati 
minava l’autorità dello stato. Si è discusso anche sulhinflusso di usanze ger¬ 
maniche sulla cultura romana (benché l’esistenza di armate private nell’età 
tardorepubblicana fosse stato un precedente romano incontestabile). Vale¬ 
rio Neri ha analizzato il problema dei poveri, della criminalità, dei disordini 
urbani e del brigantaggio nel mondo tardo-antico. Qui è entrato in gioco il 
tema importante della “povertà” ( paupertas ) - benessere moderato e sobria 


10 


Michael von Albrecht 


autosufficienza, ben distinta dalla egestas - e si è mostrata anche la tensione 
tra l’autorità dello stato e l’influsso - talvolta liberatore - del cristianesimo. 
Ha suscitato non minore interesse la tesi di Juan Santos Yanguas, secondo la 
quale Sertorio si presenta come difensore non di interessi regionali, ma della 
tradizione romana. L’appello alla pietas (erga patriam), tema centrale dell’au¬ 
tocoscienza romana, costituisce una parte essenziale della propaganda di un 
Sertorio “restitutore” della repubblica romana contro la prepotenza oligar¬ 
chica di Siila: qui si coglie l’autogiustificazione tradizionalista di Sertorio. 
L’attitudine del magistrato che perse ingiustamente la sua provincia anticipa 
un po’ quella di Cesare, difensore della propria dignitas, che però sottolinea 
maggiormente l’importanza dell’individuo. 

In un contesto più generale, la figura di pensiero usata qui da Sertorio è 
stata confermata, per la sfera greca, da Patrice Brun: non solo i Romani, ma 
anche i Greci avevano un orrore generale delle rivoluzioni (soprattutto del 
vocabolario in merito), anzitutto perché ricordavano bene le conseguenze 
disastrose di tali avvenimenti, e poi perché per ragioni religiose non osavano 
abolire strutture preesistenti, sancite dai secoli. Ciò non vuol dire che l’An¬ 
tichità non conoscesse modifiche delle strutture politiche, ma che ogni rifor¬ 
ma - per quanto radicale fosse - doveva presentarsi - o mascherarsi - come 
il ricorso ad un passato più perfetto. L’incondizionato culto moderno del- 
1’“innovazione” non esisteva. Fu conosciuta, si, la nozione di progresso, però 
non in assoluto, ma nel senso di una crescita fino ad un’ àxp.7], dopo la quale 
seguiva per forza la decadenza. 

Alfred Schmid, in una dimostrazione ricca e perspicace, ha dimostrato il 
carattere bifronte - sia liberatore che vincolante - dell’astrologia, una “scien¬ 
za” tardo-ellenistica, accettata da molti intellettuali, tra i quali Augusto e 
Tiberio. Schmid ha sottolineato l’appartenenza dell’astrologia alla theolo- 
gia physica / naturalis / rationalis nonché la sua base doppia, sia razionale 
che quasi religiosa, nutrita da elementi di filosofia stoica. Sin dalle origini, 
l’astrologia fu eterogenea e conteneva antinomie filosofiche irrisolte. Ewen 
Bowie, in un contributo luminoso, ha mostrato da un lato che i sofisti impe¬ 
riali furono molto meno esuberanti nelle lodi di Roma, dall’altro che i filosofi 
furono meno critici, meno “dissidenti” di quanto non ci si aspetterebbe (con 
la bellissima eccezione di un passo di Epitteto sul martirio di un filosofo). 

Dopo la dimensione scientifica e filosofico-religiosa è stata considerata 
quella specificamente letteraria. Joy Connolly, con un’eco molto vivace, ha 
tematizzato la retorica nel Panegirico di Plinio il Giovane, un’arte della quale 
avevamo parlato anche nel corso della giornata precedente. La retorica è im¬ 
manente alla vita politica (la parola essendo l’unica “arma” degna di un esse¬ 
re umano): ricordiamo, per esempio, il trattamento dei discorsi degli oligar¬ 
chici ateniesi nella relazione di Cinzia Bearzot. Aggiungiamo che la retorica 
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è inerente anche ai nostri testi storici - ciò che rende difficilissima la critica 
storica. 

Ma anche la poesia può avere un ruolo sovversivo, come ha mostrato Roy 
Gibson, basandosi soprattutto su una scelta di testi schiettamente edonisti¬ 
ci. Emily Gowers ha analizzato la sesta satira del primo libro di Orazio. La 
poesia garantisce al poeta nonché al lettore un momento di libertà e così so¬ 
spende il peso della pressione politica sull’individuo. Però questa funzione 
estetica può neutralizzare indirettamente il potenziale rivoluzionario della 
protesta, dandogli un po’ di svago nel campo estetico. 

L’ultimo pomeriggio è stato dedicato, anzitutto, all’impiego dell’arte figu¬ 
rativa come mezzo propagandistico, dimostrato da Gilles Sauron tramite una 
nuova interpretazione di certi elementi dell’ara Paris. D’altra parte, dopo il 
contributo molto coraggioso di Armin Eich, si è discusso con straordinaria 
passione il problema dell’importanza - ovvero, secondo l’autore, dell’irrile- 
vanza - di testi pubblicati per la critica del potere politico. Certo, l’impor¬ 
tanza dei testi e dei monumenti artistici non si esaurisce nella loro funzione 
politica, ma non è nemmeno possibile escludere quest’ultima. Non tutti i pe¬ 
riodi storici generano testi letterari della qualità dell’elegia augustea o delle 
Satire di Orazio. Per capire l’importanza di un periodo storico è indispen¬ 
sabile studiare con la maggiore attenzione possibile anche le opere poetiche 
ed i monumenti artistici contemporanei. Queste opere riflettono con la sen¬ 
sibilità di un sismografo le sofferenze e le preoccupazioni aperte o nascoste 
degli esseri umani di quell’epoca. Però per interpretarli bene, c’è bisogno di 
collaborazione interdisciplinare, quella tipica dei convegni Canussio. 


Nel corso delle giornate dedicate al tema Ordine e sovversione nel mondo 
greco e romano sono venuti a galla e sono stati illuminati in vari modi proble¬ 
mi sia contenutistici sia metodologici, e soprattutto i vantaggi specifici di un 
accesso interdisciplinare. Un problema di base per la nostra analisi della sto¬ 
ria antica è quello di continuità e discontinuità, conservazione ed evoluzione. 

Un esempio di stabilità relativa è lo stato degli Spartani: però, nella sua fi¬ 
nissima analisi, Martin Dreher ha dimostrato che non mancavano innovazioni 
nemmeno in quella cultura: l’elemento di stabilità era fornito da convinzioni 
politico-morali non scritte. Lo stesso è vero per i Romani. Per affrontare 
questo tema si sono articolati due approcci antitetici. Mentre Jean-Michel 
Roddaz nella discussione ha insistito sul principio di continuità, Marta Sordi 
nel suo contributo ha sottolineato l’innovazione come elemento caratteristico 
della storia politica romana, la facoltà dei Romani di imparare dalla propria 
esperienza, sottolineata, per esempio, nel De re publica di Cicerone. Lucia- 
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no Canfora ha offerto una possibilità di riunire i due aspetti, servendosi del 
termine di “traduzione”. Come Erodoto assimilava, “traduceva” elementi ed 
idee provenienti dal patrimonio orientale, Cicerone, seguendo e reinterpre¬ 
tando Polibio e Platone, utilizzava categorie greche per capire la realtà ro¬ 
mana. Ogni “traduzione”, acculturazione, ré-écriture implica delle modifiche 
di accento, dei malintesi, talvolta intenzionali. 

Passiamo all’aspetto metodologico. Quasi tutti i relatori sono tornati ri¬ 
petutamente su problemi di interpretazione delle fonti, su problemi seman¬ 
tici, non solo delle parole greche e latine (come xupocvvoq, crcocat.^, xóctj 
pietas, paupertas ...), ma anche dei termini tecnici moderni (per es., “costitu¬ 
zione”), e, più generalmente, su problemi di retorica, tecnica omnipresente 
nell’antichità. 

Un fenomeno importante che è spiccato sin dall’inizio è la mitizzazione 
- evidente nei monumenti archeologici - e la creazione di stereotipi, pre¬ 
sente non solo nelle fonti poetiche e più generalmente letterarie, ma anche 
nella propaganda e nella stessa prassi politica. L’importanza di questi pro¬ 
cessi è stata messa in evidenza per l’inizio dell’epoca trattata, ma si osser¬ 
va ugualmente nei periodi posteriori. Tutte le fonti letterarie sono permeate 
da quest’elemento (Polibio critica gli storici che scrivono in stile tragico, ma 
anch’egli non è completamente esente da questo contagio). Merita forse un 
pensiero il fatto che non solo il discorso storico delle fonti antiche non può 
prescindere da elementi mitici e stereotipi, ma che anche le discussioni mo¬ 
derne spesso non sono libere di tali elementi... Quindi l’analisi delle fonti 
deve considerare anche gli aspetti letterari e poetici. 

Così abbiamo appreso molto da questo convegno, non solo per la storia 
antica, ma anche per l’interpretazione filologica dei testi. Ringraziamo di 
cuore tutti i relatori, ma soprattutto la signora Carla Canussio, la sua fami¬ 
glia, Gianpaolo Urso e tutti gli organizzatori, per averci dato quest’occasione 
unica di collaborazione unanime tra storia e filologia. 


TRA EVERSIONE E FONDAZIONE. 

LA TIRANNIDE NELLA GRECIA ARCAICA E CLASSICA 

Carmine Catenacci 


1. Il dibattito erodoteo sulle forme di governo 

In un celebre passo del terzo libro (80-82) delle Storie, Erodoto mette in 
scena alla corte persiana, nel 522 a.C., un dibattito sulla migliore forma di 
governo. Tre sono i tipi di regime, tre i personaggi introdotti a parlare. Ota- 
ne critica il potere di uno solo (denominato pouvocp^oq o xupocvvop) e tesse 
l’elogio del governo di molti, che a sua volta è però criticato dal secondo 
interlocutore Megabizo, fautore dell’oligarchia. Quindi Dario critica l’oligar¬ 
chia e afferma la superiorità del potere di un solo uomo. 

Con quali argomenti Otane si oppone alla pouvocp^lcx o rupavvlc (III 
80,2-5)? Le esperienze recenti del regno di Cambise e del Mago hanno mo¬ 
strato l’oltracotanza cui un monarca può giungere. Anche il migliore tra gli 
uomini, se sottratto a ogni vincolo e controllo (àveuRuvop), cadrebbe nella 
degenerazione. L’autocrate è invidioso dei cittadini migliori, si compiace di 
quelli peggiori, accoglie le calunnie, è sempre sospettoso e insoddisfatto. E, 
cosa peggiore di tutte, sovverte le istituzioni patrie, fa violenza alle donne, 
uccide senza processi. 

Al contrario quali sono i pregi della monarchia secondo Dario (III 82)? Se 
si giudicano i tre sistemi politici nella loro conformazione ideale e si escludo¬ 
no quelli che Montesquieu chiamerebbe gli elementi accidentali, la totale ge¬ 
stione del potere da parte dell’uomo migliore si configura palesemente come 
la situazione ottimale. Tutto è amministrato nella maniera più assennata ed 
efficiente, il rapporto col popolo e le azioni contro i nemici. Nelle oligarchie, 
inoltre, la competizione a essere il migliore conduce a gravi inimicizie, da cui 
derivano guerre civili (ara citq) e dalle guerre civili derivano stragi (cpóvoi) e 
dalle stragi si approda alla monarchia (pouvocp^loc), che si dimostra dunque 
il regime migliore. Nelle democrazie, d’altro canto, i xotxol si accordano per 
profittare del bene comune, finché qualcuno non li fa cessare e, ammirato 
dal popolo, diviene monarca. Ulteriore prova della superiorità del governo 
affidato a un solo uomo. Da dove è giunta, conclude Dario, la libertà per i 
Persiani? Dal Gran Re Ciro. Il vopoq patrio per i Persiani è il potere di uno. 
La proposta monarchica di Dario risulterà vincente. Il suo discorso è una 
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delle prime attestazioni della fortunata nozione di dispotismo asiatico nella 
cultura occidentale. 

In questa sede possiamo tralasciare le questioni relative alla storicità e alle 
fonti del dibattito erodoteo 1 . Certamente esso contiene idee e temi circolan¬ 
ti nella Grecia del V secolo, a cominciare dalla triplice classificazione delle 
forme di governo. Una tripartizione che trova lapidaria formulazione poetica 
nella Pitica 2 di Pindaro, composta nel 470 a.C. circa per un tiranno, Ierone 
di Siracusa (w. 86-88): 

èv TcricvToc 8è vógov £Ù9 uyXioctcto<; àvr)p Ttpocpépsi, 

Ttocpà -rupavviSi., ^wiróvav ó Xà(3pop arparóq, 
yòkaV TtÓXlV ol CTOCpo'l XYjpÉlOVXl. 

«L’uomo di dritta parola s’impone / in ogni governo», afferma Pindaro, 
sia nella tirannide, nominata al primo posto e in maniera neutra senza spe¬ 
cificazioni, sia «quando regna la folla tumultuosa», cioè il governo popolare, 
sia «quando la città reggono i saggi» 2 , ovvero l’oligarchia. Nonostante l’ac¬ 
cortezza retorica, non è difficile intuire le simpatie oligarchiche del poeta. 

In relazione al tema specifico del nostro convegno, il discorso attribuito a 
Otane sulla tirannide appare una sintesi molto chiara. La xupocvvlq / monar¬ 
chia sovverte l’ordine costituito, è il regime della u(3pt.q innalzata a diritto, vi 
regna il caos morale. Se l’ordine è il xórruoc, cioè la disposizione armoniosa 
e sinergica di ciascun elemento in un insieme, il potere assoluto di un uomo 
appare subito come la sua negazione. È sconnesso e disorganico, come sot¬ 
tolinea il lessico usato in Erodoto: esso non può essere xocx7]px7][iivoq «ben 
connesso» e il suo agire è xvàpuocrxoc «scombinato», «disarmonico». 

2. Fenomenologia della tirannide 

Gli argomenti di Otane formano l’intelaiatura della condanna generalizza¬ 
ta della tirannide nel pensiero storico classico, da cui derivano anche l’imma¬ 
gine e la semantica moderne di tiranno. Tirannide è un potere illegittimo e 
violento, che si pone al di fuori dell’ordinamento politico, giuridico e mora¬ 
le: una sorta di maledizione collettiva, che spesso coincide con l’alienazione 
del tiranno stesso. 


1 Per un’introduzione alle diverse questioni si rinvia a LANZA 1977, 39 ss.; 225 ss.; ASHERI 1990, 
295 ss. 

2 Trad. di GENTILI 1998 al quale (LUI ss.) si rinvia per la datazione dell’ode; vd. anche CINGANO 
1998, 43 ss. 
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In realtà il giudizio di abominazione è il prodotto di un lungo e compo¬ 
sito processo di trasformazione semantica e ideologica, che va dalle prime 
attestazioni nel VII fino al IV secolo a.C. 3 Vocabolo di origine micrasiatica, 
com’è noto, xùpavvoc in origine significa «signore assoluto». Designa chi 
detiene tutto il potere nelle sue mani, senza precisi modelli costituzionali. È 
vox media. Può piegarsi tanto alla massima ammirazione quanto alla massi¬ 
ma esecrazione. L’ammirazione si lega specialmente a contesti demotici. Le 
parole, che più costantemente s’accompagnano a xùpcxvvoq, dalle prime oc¬ 
correnze in Archiloco e nella poesia arcaica sino alla letteratura di età clas¬ 
sica, sono e cp&óvop: «l’invidia» che lo status di tiranno suscita in 

quanto somma fortuna per un mortale 4 . L’esecrazione in principio appartie¬ 
ne soprattutto ai circoli aristocratici, spogliati delle prerogative di potere: un 
buon esempio è l’atteggiamento di Alceo verso Pittaco, xupotvvo q xocxonot- 
xpLSocp (fr. 384 Voigt). La riprovazione diventerà, come detto, preponderan¬ 
te. Ma per tutta l’epoca arcaica e gran parte di quella classica l’anfibologia si 
mantiene viva e feconda. 

Un’ambiguità testimoniata non solo dalla storia della parola, ma anche dai 
racconti sulle persone dei tiranni. Sono temi che ho affrontato in preceden¬ 
ti occasioni 5 . Non voglio annoiare. Mi limito a brevi cenni. Le carriere dei 
Cipselidi e dei Pisistratidi, degli Ortagoridi e di Policrate, per citare i nomi 
più noti, sono accomunate da una cospicua serie di analogie biografiche e 
comportamentali, che schematicamente si possono così riassumere: oracolo 
prenatale e predestinazione; infanzia fatidica; prova di accesso al potere; ma¬ 
trimonio importante; abnormità erotica; cupidigia, violenza e istintualità cie¬ 
ca, ma anche intelligenza e capacità benefiche; funzione di giustiziere e suc¬ 
cessi carismatici; attività civilizzatrice e di fondazione; legame marcato con le 
figlie e difficoltà di relazione con i figli maschi; morte eccezionale; vicende 
relative al cadavere; influssi anche dopo la morte. S’intende che si tratta di 
un modello generale, al quale non tutte le vite aderiscono in tutti gli aspetti. 
Il tiranno è una figura storica. Ciò che colpisce sono non le variazioni quanto 
piuttosto il robusto impianto di analogie. 

Queste analogie, a loro volta, trovano solidi e puntuali riscontri nelle bio¬ 
grafie degli eroi del mito. Il confronto è particolarmente stringente con i miti 
di regalità e con gli eroi che conquistano il potere (Edipo, Perseo, Zeus) an- 


3 Sulla semantica di TÙpocvvop vd. da ultimo Parker 1998; CATENACCI 2003. 

4 Arch. 19; 23,20-21; Semon. 7,67-70 West; Simon. 584 Page; Pind. Pyth. 1,85; 3,84-86; Bacchyl. 
20B Maehler; e ancora Hdt. Ili 52,5; Plut. Ale. 34,7 ecc. Il rapporto tra critica politica della tirannide 
e ammirazione della tirannide come suprema aspirazione personale attraversa vari saggi contenuti in 
Morgan 2003. 

5 Catenacci 1996. 
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che fuori della Grecia (Sargon, Ciro, Mosé, Romolo ecc.) 6 , sino ai giorni no¬ 
stri 7 . All’archetipo biografico del «conquistatore» il tiranno associa il tratto 
morfologico che connota l’eroe greco: l’eccesso e la dismisura, nel bene e nel 
male 8 . 

Notevoli sono la polimorfia e la complessità dei fenomeni storico-politici 
che nella Grecia antica si raccolgono sotto la definizione di Tupocvviq in 
relazione sia con le specifiche situazioni geografiche e sociopolitiche sia con 
l’eterogeneità delle fonti in nostro possesso 9 . Nel passo erodoteo preso in 
esame, per esempio, appare evidente un’inestricabile commistione tra paro¬ 
le, concetti e elementi di matrice sia greca sia orientale. Tuttavia, nonostante 
le opportune cautele e precisazioni sulla varietà del fenomeno, le tirannidi 
arcaiche e tardo-arcaiche si presentano, fin dalle prime testimonianze e nella 
coscienza dei Greci, come una realtà omogenea: a livello di fatti storici, di 
contesti socio-culturali e usi linguistici, di autorappresentazione da parte dei 
tiranni stessi e di immaginario collettivo. 

Va da sé che una simile prospettiva d’analisi non punta solo o tanto al¬ 
la ricostruzione della realtà storico-fattuale quanto piuttosto a delineare un 
modello storico-antropologico, che costituisce, io credo, uno degli strumenti 
più incisivi per avvicinarci alla comprensione di che cosa fu e come realmen¬ 
te fu sentito il fenomeno della tirannide nella Grecia arcaica e tardoarcaica, 
anche in relazione al tema specifico dell’ordine, del suo rispetto e della sua 
sovversione. 

3. Appunti sul lessico arcaico dell’ordine in relazione alla tirannide 

Un prezioso punto di partenza è offerto dalla poesia arcaica. Prendiamo i 
w. 39-52 della silloge teognidea 10 : 

Kupvs, xusi ttóXk; rjSs, SéSoixa 8è per) texy] àvSpa 

£Ù9uvTY)pa xaxrji; u(3pioi; igpiE'répY]!;. 40 


6 Sul percorso biografico dell’eroe DELCOURT 1944; Binder 1964; Edmunds 1985; Pellizer 1991 e, 
in relazione col tiranno, Gentili 1986 e Vernant 1991, 31 ss. 

7 Tratti di queste biografie emergono nei ritratti tradizionali di alcuni leaders storici, p. es. nella car¬ 
riera ambigua di Saddam Hussein (Catenacci 1998), ma anche nella pubblicistica relativa alla carriera 
di successo del leader libico Gheddafi, come mostrano tradizioni orali sul personaggio e alcuni opuscoli 
illustrati sulla sua vita, che ho avuto modo di vedere. 

8 Sul bifrontismo dell’eroe greco si veda Brelich 1958. 

9 La trattazione più completa è Berve 1967 ; pregevoli introduzioni da differenti prospettive offrono 
MOSSÉ 1969; Braccesi 1978; Kinzl 1979; Murray 1983, 157-182; Mustt 1989, 160-181; 234-254; 299 
ss.; studi più recenti sono Morgan 2005; Lewis 2006. 

10 Sull’unità di questa sequenza elegiaca vd. da ultimo FERRARI 1989, 80 n. 2; al v. 52 si accoglie la 
correzione ts (Sè codd.) di Leutsch. 
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dc<rcol gèv yàp £&’ olSs aaócppovs?, igyspióvsp Sé 
TS-rpàcpocTOCL TtoXXrjv sic xaxÓTYjTa Tcsaslv. 
oùSsglav irto, Kupv’, àya&ol tcóXlv wXsaotv àvSpsp, 
àXX’ otocv óppl^E L'J volai xaxolaiv aSr) 

Srjpióv ts cpS-Eipouai SLxxq r’ àSlxoiai SiSoOaiv 45 

OÌXELCùV XEpSÉtOV ElVEXOl XXI xpOCTEO?' 

IXtLEO pLY) Slf]pÒV XELVYjV TCÓXlV àTp£pt££a&aL, 
pLY)S’ SI VUV XeI-COCL TToXXy) £V IfjaU^LY], 
eùt’ àv volai xxxo lai cplX’ àvSpàai -cocu-coc yévY]T0CL, 

xépSex SyjpioaLu aùv xocxw Ip^ópiEvoc. 50 

èx twv yàp aTàgiÉg te xxi em,cpuXol cpóvoi àvSpwv 
U,0ÓvaP70L TE ’ TCÓXsL (JLYjTCOTE TY]S£ àSoL. 11 

Non mi soffermo sulla discussa cronologia teognidea. Dico soltanto che, a 
mio parere, la datazione tradizionale dell’ àxuy alla metà circa del VI secolo 
a.C. fornisce uno sfondo storico sostanzialmente adeguato rispetto al nucleo 
principale della silloge teognidea 12 . Dagli ultimi decenni del VII alla metà cir¬ 
ca del VI secolo, Megara è scossa da una turbinosa serie di tensioni politi¬ 
che. Si susseguono il potere oligarchico, la tirannide di Teagene, un governo 
moderato di breve durata e il regime di «democrazia sfrenata» (òcxóXocGroq 
S7][i.oxpocTLcx), che determina la ttocAivtoxIoc, «la restituzione degli interessi» 
e l’esilio di molti aristocratici 13 . Il periodo di «disordine» (dcToci^loc) e «anar¬ 
chia» (dcvocp^lcx), per riprendere le parole di Aristotele 14 , si concluderà col 
rientro dei nobili fuoriusciti e la restaurazione del regime oligarchico. 

L’elegia teognidea si colloca nel periodo di violenti conflitti e tumulti, che 
precedono l’instaurazione dell’intemperante governo popolare. Il poeta è 
ancora in città. Ammonisce sui pericoli letali che derivano dal degrado del¬ 
le classi reggenti, alle quali egli sente ancora di appartenere (usa la prima 
persona plurale). Denuncia la corruzione di componenti dell’antica aristo¬ 
crazia, ora alleate - per usare le parole di Cacciaguida nella Commedia di 
Dante- alla «gente nova e ai subiti guadagni»: àyoc&oL che si comportano 
come xocxol e che da nobili ormai sono pervertiti in ignobili. Nel ricordo 
tacito dell’esperienza di Teagene (un paio di generazioni prima), la tirannide 


11 «Cimo, questa città è gravida e io temo che partorisca / un uomo che corregga la nostra ignobile 
tracotanza. /1 cittadini sono ancora gli stessi, assennati, ma i capi / sono volti a precipitare in una grande 
malvagità. / Nessuna città mai, Cimo, i valenti rovinarono, / ma quando ai malvagi piaccia insolentire, / 
e guastano il popolo e danno ragione a chi non è nel giusto / per proprio interesse e potere, / allora non 
sperare che quella città stia salda a lungo / neppure se ora giace in grande tranquillità, / quando ai malva¬ 
gi queste cose siano care: / i guadagni che giungono con la rovina del popolo. / Da qui derivano contese 
e stragi intestine di uomini / e tiranni: giammai queste cose piacciano alla nostra città». 

12 Sulla cronologia di Teognide vd. Vetta 1980, XXXIII e n. 40. 

13 Plut. 304e; 295c. 

14 Aristot. Poi. 1302b; 1304b; 1300a. 
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è additata come rischio incombente al vertice del trittico del terrore: guerra 
civile / stragi intestine / monarchia. 

Il linguaggio del carme rimanda a un mondo coerente di valori politici ed 
etici, conformi al programma di ordine, preservazione sociale e armonia civi¬ 
ca delle aristocrazie conservatrici, in particolare d’ispirazione dorica. Slogans 
politicamente connotati sono termini come aocócppovsq, rpoyyj. o àTpspéw. 
I cittadini, dice il poeta, sono ancora savi (oocócppoveq); Plutarco, descriven¬ 
do la breve parentesi oligarchica tra la tirannide di Teagene e il potere sfrena¬ 
to del popolo, afferma che i Megaresi sawcppóvYjcnxv 15 . E Pindaro (Pyth. 2,86 
ss.), nel suo aforistico profilo costituzionale, definisce l’oligarchia: «quando 
la città reggono i (jocpol». Ancora in Pindaro, la parola ^au^Loc, all’interno di 
carmi destinati ad ambienti aristocratici, arriverà a essere personificata come 
figlia della Giustizia, fonte di prosperità collettiva (Pyth. 8,1 ss.) e «armonio¬ 
sa» (aupcpwvo?, Pyth. 1,70), in opposizione alla cttoccti .5 (fr. 109 Maehler) e 
alla u(3pip. Pertinente con il lessico e l’ideologia dell’immobilismo conserva¬ 
tore è una parola come àxpefiiw al v. 47 16 . In Erodoto (III 80,5) il tiranno, al 
contrario, sommuove (xiveei) gli ordinamenti aviti. 

La minaccia opprimente della tirannide sembra essere il deterrente estre¬ 
mo per convincere l’aristocrazia di sangue e le fazioni gentilizie a recuperare 
un’unità politica e morale in senso oligarchico. I versi di Teognide sono il 
tentativo disperato di esorcizzare l’esecranda tirannide e, con essa, il disfaci¬ 
mento del sistema ottimate. Tuttavia non può sfuggire come l’identica climax 
erra aie, / cpóvoq / povap^La sarà presente anche nel discorso erodoteo di 
Dario da una visuale diametralmente opposta. E soprattutto non può sfug¬ 
gire come, pur nella poetica ferocemente eupatride dei Theognidea, l'incipit 
del componimento presenti l’aborrito tiranno come colui che punisce le col¬ 
pe dei ceti dirigenti, ossia come uno strumento della giustizia 17 . 

Significativo al v. 40 l’uso di eù&uvtyjp, letteralmente «colui che raddriz¬ 
za», un óct zctE, di forte impatto linguistico, che rimanda a una precisa sfera se¬ 
mantica. Nel proemio delle Opere e i Giorni (v. 7), Esiodo afferma che Zeus 
«raddrizza» (IO-uvei.) ciò che è storto. Nella stessa silloge teognidea (v. 330) 
la giustizia degli dei è definita euIIeLt]. E Solone (fr. 3,36 Gentili - Prato) at- 


15 Plut. 295c: Meyapslp ©eayévy] xòv TÙpavvov èx(3aAóvT£p òAiyov '/póvo'j ètjwcppóvYjaocv 
xocrà. TY]V 7toXlT£LaV. 

16 Cf. Thgn. 303. 

17 A rendere evidente il valore specifico di questa elegia è il confronto coi w. 1081-1082b del corpus 
teognideo, che rappresentano un tipico caso di riuso variato in ambito simposiale (sul fenomeno vd. 
Vetta 1980, XXVII ss.), dove il tiranno veste i panni più comuni del leader violento e scellerato; la ùfìpi? 
e la rovina sono attribuite direttamente a lui. 
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tribuisce alla personificazione del TE ùveo La («Buon Governo», «Ordine») 
l’azione di raddrizzare le sentenze ingiuste (eùBùvsl Ss SLxac cr/.oX'.àc), 
ancora sullo sfondo di una SucrvopLo] travalicante in cui i guadagni personali 
conducono la città allo sfacelo 18 . E, per chiudere il discorso sulla valenza di 
sùBùvw, vale la pena ricordare un responso pitico allo stesso Solone nel mo¬ 
mento in cui lo esortavano a farsi Tupocvvoi; 19 : 

r\ao [ì,£<ty)v xorrà vrja, xu(3£pv7)T7]p(.ov Ipyov 

EÙ&UVWV TtoXXo'l SOL ’A9a)V0a<j0V £7UHOUpOt. 20 . 

Solone ‘grande timoniere’ fallito? Così farebbe pensare anche un altro 
oracolo a lui rivolto dalla Pizia (Plut. 152c = 16 Parke - Wormell): 

EÙSaigov tltoXLe&pov évòc xi^puxoi; àxouEiv 
dove la leadership del singolo è nuovamente incoraggiata e benedetta. 

4. L ’exemplum dei Cipselidi 

Qualche anno prima dell’ascesa di Teagene a Megara, sull’altro versante 
dell’Istmo, a Corinto Cipselo aveva già conquistato la tirannide. La sua sto¬ 
ria è un racconto oracolare dal potente valore paradigmatico. Erodoto (V 
92) lo fa narrare a Socie, il delegato corinzio, che si oppone alla proposta 
degli Spartani di reintrodurre la tirannide di Ippia ad Atene. Un tempo Co¬ 
rinto, narra Socie, era governata da un ysvop, i Bacchiadi, che praticavano 
l’endogamia. Ma una ragazza della famiglia è zoppa. Si chiama Labda, no¬ 
me parlante. Le sue gambe ricordano i tratti asimmetrici della lettera lambda 
nell’alfabeto corinzio. La ragazza va in sposa a un uomo esterno al clan, Ee- 
tione, di stirpe lapita e originario della Tessaglia. Dopo anni di matrimonio 
senza figli, Eetione va a interrogare l’oracolo di Delfi. Non appena varcata la 
soglia, la Pizia lo saluta con queste parole (6 Parke - Wormell): 


18 Accanto ad analogie terminologiche e di situazione, l’elegia teognidea e l’Eùvofxta soloniana pre¬ 
sentano anche differenze (cfr. GENTILI 2006, 103 s.). E interessante per esempio osservare, a livello di 
strutture di pensiero e di espressione, l’analogia della trimembre progressione negativa con nesso causale 
in Solone (fr. 3,18 s. Gentili - Prato) SouXocjuvy), aratri^, 7cóXef/.0£, dove però SouXoaóvT) designa la 
condizione di asservimento dei lavoratori ateniesi e non, come altrove, lo stato di sudditanza dei cittadini 
di fronte al [xóvap^oi; Pisistrato (fr, 12,4 Gentili - Prato); vd. NOUSSIA2001, 250. 

19 Plut. Sol. 16,4 = 15 Parke - Wormell; su eù&uvw cf. anche Eur. Suppl. 419. 

20 «Siedi al centro della nave, reggendo l’opera del timoniere; / molti Ateniesi ti saranno alleati». 
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’Hst'luv, outli; cte tisi TtoXuXlXOV EÓvxor 
AàpSa XUEl, T£^£L 8’ ÒXoOLXpOyOV £V §£ TZZGZlTCtl 

àvSpaCTL ptOUVapyOlCTl, SlXauÓCT£L Se Kópiv&ov 21 . 

Il vaticinio chiarisce il senso di un antico oracolo rimasto incompreso (7 
Parke - Wormell): 

kIetÒC £V TtEXpYJCTl XUEl, xéi'E!. 8È XÉOVXOt 

xapxspòv w[jiy]ctt7]v tcoXXwv 8’utto youvaxa Xuctei. 

TOtCixà VUV £Ù Cppà^£CT&£, KopLV&LOL, OL TIEpl xaXrjv 
Il£LpY)VY)V olxELXS XOÙ ÒcppUOEVTOC KÓptvhoV 22 . 

L’aquila (odexóq) rinvia a Eetione (’HexLcov) e sv Trexp^ar è un rife¬ 
rimento alla località di Petra dove Eetione vive. Non è da escludere che 
l’espressione «scioglierà le ginocchia», ricalcata su una formula omerica, al¬ 
luda ironicamente alla zoppia di Labda. E il masso precipite del responso a 
Eetione bene si accorda con la definizione di Corinto come òcppuósxc («sco¬ 
scesa») nel vaticinio più antico 23 . 

I Bacchiadi tentano allora di uccidere il neonato, che però sfugge alla mor¬ 
te miracolosamente, per «sorte divina» (Rsloc xu^t]) 24 . Il piccolo, poi, viene 
salvato da un nuovo tentativo omicida dalla madre Labda, che lo nasconde 
in una cesta (xu^éXt]), di cui resterà su di lui il marchio del nome: Cipselo. 
Divenuto adulto, Cipselo va a consultare l’oracolo di Delfi. Al suo ingresso 
nel santuario, è accolto dalla Pizia in questo modo (8 Parke - Wormell): 

6X(3lo? oùxo<; dtvrjp bq lp.òv Sóptov £<7xaxa(3at.v£i, 

Ku^eXo^’HexlSyi^, (3ocaiX£Ù<; xXsixoìo Kopiv&ou, 
aùxòi; xaì rcaìSs^, ttoc'lSwv y£ gèv oùxéxi italSs^ 25 . 

Cipselo attenta al potere dei Bacchiadi e s’impossessa di Corinto. Regna 
30 anni e muore felicemente. Gli succede il figlio Periandro che, dopo una 
prima fase mite, governa in maniera ancora più dispotica del padre. La svol¬ 
ta avviene a seguito di un consiglio di Trasibulo, tiranno di Mileto (tipica 


21 «Eetione, nessuno onora te, che sei degno di molto onore. / Labda è gravida e partorirà un maci¬ 
gno precipite; cadrà / su monarchi e renderà giustizia a Corinto». 

22 «L’aquila è gravida tra le rocce e partorirà un leone / forte, crudivoro; di molti fiaccherà le ginoc¬ 
chia. / Intendete bene questo, Corinzi, voi che attorno alla bella / Pirene abitate e a Corinto scoscesa». 

23 II nesso è anche in Hes. fr. 204,48 Merkelbach - West. 

24 L’espressione qualifica spesso l’avventura esistenziale dei tiranni: cf. Hdt. 1126,6; III 139,3; IV 8,3; 
Plat. Ep. 8,354b; cf. Soph. Oed. Rex 1080 (Edipo «figlio della Tyche»), 

25 «Beato quest’uomo che entra nella mia dimora, / Cipselo figlio di Eetione, re dell’inclita Corinto, 
/ lui e i suoi figli, ma non i figli dei figli». 
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solidarietà tra tiranni). Alla domanda su come si sarebbe potuta governare la 
città al meglio, l’esperto autocrate milesio porta il messaggero di Periandro 
in un terreno coltivato e, ogni volta che vede una spiga più alta delle altre, 
in silenzio la recide. Periandro comprende il messaggio: eliminare i cittadini 
più in vista, decapitare dei migliori la collettività 26 . Il giovane tiranno di Co¬ 
rinto applicherà questo principio con la massima diligenza. Oltre che di cri¬ 
mini politici, egli si macchierà di delitti familiari come l’assassinio della mo¬ 
glie Melissa e la successiva unione in amore col cadavere di lei. E per placare 
il fantasma della moglie, non esiterà a denudare con l’inganno tutte le donne 
di Corinto, le nobildonne come le ancelle, nel tempio di Era e brucerà i loro 
vestiti più belli in uno spropositato, macabro e osceno potlatch di espiazione, 
a cui la città è costretta in onore della moglie del tiranno. Ma l’omicidio di 
Melissa ha anche conseguenze funeste per Periandro. Sarà la causa del con¬ 
flitto esiziale col figlio che avrebbe dovuto succedergli al trono (Hdt. Ili 50 
ss.). L’esito di questo contrasto familiare sarà, nonostante i disperati sforzi 
del tiranno, l’impossibilità di trasmettere il potere alla sua discendenza. «Re 
dell’inclita Corinto, tu e i tuoi figli, - aveva predetto l’oracolo delfico a Cip- 
selo - ma non i figli dei figli». 

Alcune osservazioni tra le tante possibili. Innanzitutto la datazione dei te¬ 
sti oracolari. In parte i vaticini sono ex eventu , viste le precise allusioni ai 
fatti storici (Eetione / alexó^, le tre generazioni di potere ecc.). Ma la com¬ 
posizione e la diffusione dei vaticini sono coeve al potere dei Cipselidi, per¬ 
ché in quegli oracoli, nonostante l’ambiguità di alcune immagini e la cornice 
negativa del discorso di Socie, sono cristallizzati evidenti tratti positivi e ce¬ 
lebrativi, propagandistici, connessi alla rappresentazione arcaica della sovra¬ 
nità e dell’eroe conquistatore. Eetione è degno di molti onori. Cipselo è un 
predestinato, un bimbo salvato dalla sorte divina contro i ‘cattivi’ Bacchiadi 
che vogliono ucciderlo. La sua funzione è dare SLxt] a Corinto. Ha la forza 
di un leone. Il leone e l’aquila sono chiari simboli di regalità 27 . Infine, al suo 
ingresso da adulto nel tempio di Apollo delfico, la Pizia acclama Cipselo (3a- 
atAeùc dell’inclita Corinto mediante p.ocxotpujp.óq. Tutto questo è funzionale 
all’immagine di autopromozione politica dei Cipselidi e deve essere anteriore 
al biasimo generalizzato della tirannide che conosciamo dall’età classica. 


26 Hdt. V 92^ s.; Diog. Laert. 1100; Plut. 147d; in Aristot. Poi. 1284a i ruoli tra Periandro e Trasibulo 
sono invertiti; c£ Liv. I 54 dove protagonisti dell’aneddoto sono Tarquinio il Superbo e suo figlio. L’im¬ 
magine riecheggia programmaticamente in Eur. Suppl. 445-449. 

27 Questi simboli guardano verso oriente: un leone con ali d’aquila incarna il regno babilonese nella 
visione profetica di Daniele ( Dn. 7,4); nel sogno fatidico appena precedente di Nabucodonosor (D«. 
2,34), un macigno , simbolo di un re che verrà, si stacca dalla roccia e si abbatte sulla ‘statua monarchica’, 
composta di vari metalli, distruggendola. 
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5. La tirannide come àSuvaxov 

Gli oracoli per i Cipselidi presentano punti di contatto con i versi 39-52 
di Teognide e il loro tono predittivo. Due impressionanti gravidanze meta¬ 
foriche dominano i componimenti: quella delfica dell’aquila che partorirà il 
leone e quella teognidea della città incinta del tiranno. Un’immagine, que¬ 
st'ultima, che inaugura la fortunata idea della città-madre del tiranno e che 
tanti sviluppi avrà, a cominciare dal possesso incestuoso della madrepatria 
(Edipo, Ippia in sogno, Periandro con la madre Kpaxeiot) 28 . Tra le due gesta¬ 
zioni metaforiche, la gravidanza reale di Labda. Non mancano echi verbali, 
dall’uso del non omerico xuw (nella medesima posizione metrica) all’imma- 
gine del precipitare espressa dal verbo tiLtitco sino a pouvocp^oi al plurale, 
ovviamente all’interno di differenti risemantizzazioni. E soprattutto, sebbene 
da angolazioni differenti e con speranze diverse, in questi testi il tiranno è 
presentato come un giustiziere, uno strumento della Slxt], che ripara e cor¬ 
regge situazioni di squilibrio e iniquità. 

Nei responsi pitici un’aquila genera un leone e una donna partorisce una 
pietra. Sono figurazioni che rispondono alla visività intensa del linguaggio 
oracolare. Ma in esse vi è anche qualcosa di conturbante, una latente per¬ 
versione e confusione dell’ordine naturale. Non diversamente, per fare un 
altro esempio, dal calderone che a Olimpia bolle senza che nessuna fiamma 
sia stata accesa mentre Ippocrate, futuro padre di Pisistrato, sta compiendo 
sacrifici. Di fronte all’inquietante fenomeno lo spartano Chilone ammonisce 
Ippocrate a non avere figli. Monito naturalmente disatteso (Hdt. 159). 

Fatti normalmente impossibili. Tra i casi di àSuvaxov, la figura che retori¬ 
camente evoca l’inveramento di fenomeni contro natura, uno dei più potenti 
nella letteratura greca e latina è proprio quello con cui Socie apre il suo di¬ 
scorso sui Cipselidi (Hdt. V 92oc): 

T H 8y) o ts oùpavò? £V£p9x lavai ty)<; yvj^ xal f) yvj g,£T£iopo<; ònkp 
toO oùpavoO, xal àv&pwTroi vogòv èv HaXàaay) Inoliai xal ly&UEi; 
tÒv rcpÓTEpov àv&pwTtoi, ote y£ upLEÌ?, ò AaxESaipwmoi, iaoxpavlai; 
xaxaXuovTEi; rupavvlSa^ kc, ràq ttóXl? xaxày£LV TtapaaxEuà^EaS'E, roti 
OUT£ à8lXWT£pÓV £CTTL OÙSèv Xax’ àvS-pcÓTTOU^ OUT£ (JUaLCpOVCOTEpOV 29 . 


28 Ippia: Hdt. VI 107; Periandro: Aristipp. ap. Diog. Laert. I 96; Parthen. Narr. Amat. 17; cf. Artem. 
Oneir. I 79. 

29 «Il cielo starà sotto la terra e la terra in aria sopra il cielo, e gli uomini avranno dimora nel mare e i 
pesci dove prima l’avevano gli uomini, quando voi, Lacedemoni, vi preparate a sciogliere regimi isocratici 
e a introdurre nelle città la tirannide, di cui non vi è nulla di più ingiusto né di più sanguinario tra gli 
uomini». 
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La tirannide è un mondo sottosopra, una cosmogonia invertita, tanto più 
in relazione a Sparta che, sottolinea Socie, non ha mai conosciuto la tiran¬ 
nide e si guarda bene dal conoscerla. Se la tirannide è 1’anti-xócru.oc, cioè la 
negazione dell’ordine eterno della natura, ad esso si oppone il xóap oq stabi¬ 
le e ordinato degli Spartani. 

Il binomio dcSùvotxov / tirannide è già nella poesia arcaica. Nel fr. 29a 
Gentili - Prato, Solone riporta le parole degli ex-sostenitori che, delusi dal 
suo rifiuto di prendere il potere assoluto, ora lo contestano: 

oux Icpu EóXwv (3a9ùcppiov oùSè (3ouXr)£K; àv7]p' 

SCTÙXà yàp &£o0 SiSóvxop auro? oùx èSéi'occo. 

7T£pi(3aXòv 8’ àypav àyaa&£Ì<; oùx ènécnrocaev piya 
Sixxuov, ùupoG 9-’àgapTìr) xod cpp£vwv ànoacpaXEL^' 

YjSxXov yàp xev xpocnrjuocg, tcXouxov àcp&ovov Xa(3wv 5 

xod TupavvEÙCTap’AùiQvwv gouvov y)fji£pav (jllocv, 
àaxòp ÙCTTEpov (^SapO-ou xaTUTEXpIcpS-ai yévop. 

Solone si è rivelato un debole. Non ha colto l’enorme fortuna che la divi¬ 
nità gli concedeva. Qualunque cosa, conclude il detrattore di Solone ai w. 5 
ss., persino essere scuoiati come un otre e vedere distrutto il proprio yévoq, 
meriterebbe di essere fatto pur di diventare tiranni anche per un solo giorno. 
La tirannide come somma fortuna, ma anche come capovolgimento impossi¬ 
bile e parossistico di mondi e princìpi. Nell’etica greca la cosa migliore per 
l’uomo è finire felicemente la vita e avere una florida discendenza 30 . In rela¬ 
zione alla tirannide questi valori vengono ostentatamente rovesciati. 

6. Biografia come capovolgimento di istituzioni e valori 

Tutta la vita del tiranno è fatta di rovesciamenti e infrazioni. Propongo 
una rassegna cursoria attraverso alcuni casi rappresentativi. Rispetto alla de¬ 
finizione familiare e all’investitura sociale, i ruoli tra padre e madre possono 
invertirsi. È la madre Labda, principessa zoppa, a innestare Cipselo nella li¬ 
nea retta della successione, a trasmettergli il gene del potere. Il padre Eetio- 
ne, straniero e socialmente marginale d’estrazione popolare, rinnova e rige¬ 
nera il sangue dinastico. Strumento di un piano soprannaturale, egli intro¬ 
duce un elemento perturbatore e una nuova forza popolare 31 . L’unione non 
determina il ‘ridimensionamento’ cromosomico del nascituro. Al contrario, 


30 Come conferma proprio Solone a Creso nel primo libro (32,6) delle Storie di Erodoto. 

31 Un'ulteriore variante è nel rovesciamento sociale e narrativo rispetto alle attese, come nel caso di 
Ortagora (Diod. Sic. Vili 24; Plut. 553a): nessuno si aspetta che dal payeLpo? Andreas possa nascere il 
futuro tiranno di Sicione. 
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le iniziali debolezze dei genitori, combinandosi tra loro, si capovolgono in 
segno di potenza e di elezione. Il figlio è dentro e fuori il sistema familiare 
che sovverte 32 . L’eccentrico occupa il centro del potere. Il bastardo recupera 
la purezza della vocazione familiare al comando. 

Ma, per riprendere le parole dello scrittore Giorgio Manganelli, è anche 
«notorio che il tiranno è lascivo, lussurioso, invasore dei coniùgi altrui, adul¬ 
tero, fornicatore; se ha moglie, per lo più gli serve come argomento da uxo¬ 
ricidio; se ha un’amante duratura, talora la manda a chiamare come fa con 
il buffone». Per l’irregolarità erotica e il ‘disordine’ sessuale dei tiranni c’è 
l’imbarazzo della scelta: dal classico possesso incestuoso della madre-patria 
(Edipo, Ippia in sogno, Periandro e la madre KpocTsioc) 33 alla necrofilia di Pe- 
riandro (Hdt. V 92yj) e alla violenza su giovanetti, come quella di Ipparco su 
Armodio (Thuc. VI 54 ss.), sino ai «rapporti contro natura» di Pisistrato con 
la moglie alcmeonide (Hdt. I 61,1) e alla poligamia di diversi prìncipi, che 
risponde a concreti disegni politici e al tempo stesso assume un alto valore 
simbolico 34 . Un’ipersessualità che non si esaurisce nell’abuso e nella deprava¬ 
zione, ma è anche simbolo ed esibizione di potenza, espressione di irrefrena- 
bilità e abnormità erotica, di cui il mondo degli eroi, con le sue violenze e i 
suoi eccessi, costituisce ancora il parallelo più pertinente. 

Le aberrazioni erotiche del tiranno sono in consonanza con la smodatezza 
emotiva e l’istintualità cieca, la dismisura patologica nel sentire e nel reagire. 
Si prenda nuovamente Periandro: l’ira incontrollata in famiglia, il truce as¬ 
sassinio della moglie, il tragico rimpianto contro sé stesso per quest’omicidio 
e l’amore col corpo senza vita di lei; l’evirazione di trecento rampolli della 
nobiltà di Corcira per vendicare la morte del figlio (Hdt. Ili 49 ss.). Una 
personalità morbosa e caotica, disarmonica appunto, per riprendere le parole 
di Otane. 

Nel destino del tiranno, rappresentato ora come leone ora come lupo 35 , 
è inscritto il contatto col sangue. L’oracolo di Delfi definisce Cipselo leone 
wfjnr]c7TY]^, «divoratore di carne cruda». Il padre di Ortagora, tiranno di Sido¬ 
ne, è un (jLayeipo:;, il cuoco-sacerdote delle carni sacrificali 36 . Una funzione 


32 Nello stemma familiare di Cipselo non va sottovalutata anche una caratterizzazione etnica: se Lab- 
da è bacchiade e quindi eraclide, Eetione discende dal mitico Ceneo (Hdt. V 92(3 1), il cui figlio Corono 
guidò i Lapiti contro i Dori (vd. OOST 1972), ma fu sconfitto per intervento di Eracle (Apollod. Bibl. 
II 7,7). Il tiranno Cipselo, secondo una struttura caratteristica dei re «restauratori dell’ordine», sembra 
risolvere nel suo corpo e nel suo sangue, con l’autorità del mito e il potere della forza, i contrasti della 
comunità, tra Dori e non-Dori. 

33 Vd. supra, n. 28. 

34 Gernet 1983,286 ss. 

35 Testimonianze raccolte in CATENACCI 1996, 213 ss. 

36 Un’altra importante ed esemplare storia di tiranni (Diod. Sic. Vili 24; Plut. 553 a). 
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ambigua tra animalità e tensione verso il divino: il contagio col sangue avvie¬ 
ne nel contesto sacro del rito e per conto dell’intera comunità. Mdcyeipo!; per 
trasmissione ereditaria è, nel corpus esopico (281 Chambry), il lupo, l’animale 
che in più forme e in più circostanze è associato alla figura del tiranno. E, 
non diversamente da un lupo, Teagene scanna le greggi dei ricchi di Megara 
mentre pascolano presso il fiume (Aristot. Poi. 1305a) in una sorta di immane 
sacrificio le cui carni, possiamo immaginare, sono distribuite al popolo. 

È chiaro che l’atto di rovesciamento, intorno al quale ruota la vita del ti¬ 
ranno, è la sovversione dell’ordine preesistente. Il potere è conquistato fuori 
dalle regole, con la violenza o con l’astuzia, spesso con tutte e due, come per 
esempio fa Policrate durante una cerimonia religiosa, non diversamente da 
altri suoi colleghi 37 . Egli, osserva concisamente Erodoto (III 39,1), conquistò 
Samo con una rivolta (ettocv( xcrrocq). Più diffusamente Polieno (I 23,2) narra 
che Policrate, insieme con i suoi fratelli Pantagnoto e Silosonte, s’impadro¬ 
nì di Samo approfittando di una festa alla quale i cittadini partecipavano in 
armi presso un tempio extramurano. Pantagnoto e Silosonte massacrarono i 
Sami che avevano deposto le armi per compiere i sacrifici, mentre Policrate 
con alcuni uomini occupò i punti strategici della città. Una versione dei fatti 
cui si allude anche in Erodoto (III 120,3) quando Mitrobate afferma che Po¬ 
licrate s’impossessò di Samo con soli quindici opliti. 

Teagene scanna, quasi in forma di spettacolo cruento, le greggi dei ricchi. 
Nel segno dell’intelligenza e della dissimulazione, della teatralità mista alla 
forza, si realizzano tutte e tre le prese di potere di Pisistrato 38 . Nel primo caso 
egli si autoferisce, si finge vittima di un’aggressione e convince gli Ateniesi a 
dargli una guardia del corpo, i xopuvYjcpópoi («mazzieri»). La seconda volta, 
d’accordo con l’alcmeonide Megacle, il suo ingresso in città è preceduto e 
preannunciato da una ragazza molto bella e alta, ‘statuaria’, acconciata come 
la dea Atena, e da araldi che invitano gli Ateniesi ad accogliere Pisistrato. In¬ 
fine, la terza e definitiva conquista del potere si realizza attraverso l’estempo¬ 
ranea interpretazione di un oracolo, un’audace azione militare e una pronta 


37 Nelle testimonianze che legano la presa del potere tirannico a feste religiose, vi può essere un 
marchio convenzionale di riprovazione: l’eversione cruenta, in concomitanza col rituale e il sacrificio. 
Ma bisogna ricordare che una festa pubblica è realmente l’occasione concreta più favorevole per un 
Putsch. La Pizia suggerisce, per esempio, all’aspirante tiranno Cilone di conquistare il potere ad Atene 
nel corso della più grande festa di Zeus (Thuc. I 126,4 ss.). E, al contrario, Ipparco è ucciso da Armodio 
e Aristogitone durante le Panatenee. O, se guardiamo fuori della Grecia antica, l’effimera tirannide di 
Masaniello nella Napoli del ‘600 trovò l’occasione propizia nella festa della Madonna del Carmine du¬ 
rante la quale gruppi di giovani sfilavano armati, per non parlare di recenti attentati durante parate ed 
occasioni pubbliche. 

38 Hdt. 159 ss.; la teatralità del suo agire politico gli fu rinfacciata da Solone (Plut. Sol. 29,7 s.). 
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proposta di riconciliazione coi nemici 39 . Pisistrato, scrive Tucidide (VI 54,6), 
non sconvolse le leggi della città, ma faceva in modo che suoi uomini occu¬ 
passero le magistrature più importanti. Nelle tradizioni storiografiche Pisi¬ 
strato è presentato in maniera positiva. Il ruolo dispotico e negativo è asse¬ 
gnato ai figli nelhineluttabile crescendo di violenza e degenerazione che il 
potere assoluto comporta secondo il ritmo inesorabile delle tre generazioni 40 . 

Nei tetrametri a Foco, già Solone (fr. 29 Gentili - Prato) si vantava di non 
avere «messo mano alla tirannide e all’amara violenza». Giunto al potere con 
la forza, il tiranno governa col terrore, il ricatto e l’arbitrio. È ossessionato 
dal timore di cospirazioni. I nemici non gli mancano. Nessuno meglio di lui 
sa che il potere è labile e che in ogni greco capace e ambizioso, per dirla con 
Jacob Burckhardt, abitava un tiranno 41 . Policrate per esempio, informa Ero¬ 
doto (III 44), manda in esilio e cattura ostaggi, si libera dei cittadini più pe¬ 
ricolosi col pretesto di inviare una flotta in aiuto di Cambise e, quando Samo 
è attaccata dagli esuli, raduna nelle darsene come ostaggi i figli e le mogli dei 
cittadini minacciando di bruciarli, se gli uomini fossero passati dalla parte dei 
reduci. Policrate non risparmia neppure i fratelli 42 . Dapprima divide il potere 
con Pantagnoto e Silosonte; poi si sbarazza di entrambi. Era solito dire che a 
un amico si fa cosa più gradita restituendogli ciò che gli si è portato via piut¬ 
tosto che non prendendogli nulla 43 . A fronte della norma etica che prescrive¬ 
va di fare il bene agli amici e il male ai nemici, un altro piccolo paradossale 
rovesciamento di valori. La rivisitazione della morale secondo il tiranno assu¬ 
me la forma di una sentenza tagliente in conformità con un’altra sua preroga¬ 
tiva: la propensione alla battuta efficace e all’aforisma. La persona del tiranno 
catalizza detti, memorie, storie eziologiche che si tramandano nel tempo. 

7. Inattività di fondazione: splendore e miseria del carisma 

Ma del tiranno non restano solo ricordi abietti e motti più o meno edifi¬ 
canti. Alla pari dell’eroe il suo passaggio lascia segni profondi sul paesaggio 
e sulle istituzioni. Egli fonda colonie; promuove grandiose opere di edilizia 
pubblica, che incidono sulla natura, sugli spazi pubblici e le aree sacre; de¬ 
tiene e distribuisce beni primari quali la terra e l’acqua; si rivela legislato¬ 
re illuminato e giudice autorevole; è patrono della poesia, delle arti e delle 


39 Sul fatto che il racconto possa essere in qualche relazione con la recensio pisistratea dei poemi 
omerici e il finale àe\VOdissea vd. Catenacci 1996. 

40 Vd. infra, p. 27 s. 

41 Burckhardt 1955,1,213. 

42 Cf. altri tiranni come distene di Sicione (Nic. Dam. FGrHist 90,61). 

43 Hdt. Ili 39,4; Diod. Sic. X 15,1. 
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scienze; favorisce le innovazioni tecniche; istituisce feste, culti e agoni. 

Qualche esempio quasi a caso. Lungo è l’elenco delle colonie dei Cipseli- 
di 44 . Ierone rifonda Etna nel massimo fasto 45 . A Samo Policrate raccoglie le 
principali personalità della medicina e della tecnica e fa costruire l’enorme 
porto, il tempio di Era (il più grande mai visto da Erodoto), la straordinaria 
galleria e il relativo acquedotto 46 : costruzioni che intervengono sul mare e i 
luoghi sacri, sull’ambiente e su un bene prezioso come l’acqua, distene mu¬ 
ta il numero e il nome delle tribù in cui è organizzata la comunità di Sicione 
(Hdt. V 68). Periandro, la stessa persona che si macchia dei più truci atti, è 
annoverato nel canone dei Sette saggi (Diog. Laert. I 13), compone elegie 
parenetiche 47 , si rivela giudice equilibrato (Hdt. I 23) e alla sua autorità ed 
equanimità di mediatore si rivolgono gli Ateniesi e i Lesbi per la controver¬ 
sia sul Sigeo (V 95,2). Pisistrato rinnova le feste panatenaiche e sviluppa una 
notevole promozione di culti 48 . Attorno al figlio e successore Ipparco si rac¬ 
colgono i più famosi poeti dell’epoca 49 . Fidone di Argo introduce il sistema 
di pesi e misure in uso nel Peloponneso (Hdt. VI 127,3). I Dinomenidi sono 
ierofanti ereditari delle dee ctonie (Hdt. VII 153) ecc. 

Politica e religione si intrecciano spesso nella figura tirannica. Si pensi, 
oltre all’intensa attività cultuale e alla sacralizzazione del potere, alle splen¬ 
dide offerte ai santuari 50 . Un’esibizione di ricchezza e fortuna, in segno di 
devozione e di ringraziamento per il favore divino che si manifesta in varie 
maniere: la sanzione oracolare, le vittorie in guerre e i trionfi agonistici che 
acquistano speciale importanza perché è il successo che crea e alimenta il 
carisma. 

Tuttavia in un atto di fondazione il tiranno è destinato a fallire: la fonda¬ 
zione di una dinastia duratura. E un punto debole che abbiamo già incro¬ 
ciato, in forma iperbolica nei versi di Solone (fr. 29a,7 Gentili - Prato) e in 
forma di paradigma narrativo nella storia erodotea (III 50 ss.) di Periandro e 
del figlio, dove si assiste a un altro caratteristico capovolgimento delle rela¬ 
zioni familiari, cioè il rapporto esclusivo e privilegiato con la prole femminile 
di contro all’interruzione di quello coi figli maschi 51 . L’impossibilità di tocca¬ 
re o superare la seconda / terza generazione è un dato storico. La tirannide 


44 Nic. Dam. FGrHist 90,57; cf. Berve 1967, 524; Salmon 1984, 209 ss. 

45 Pind. Pyth. 1 con la discussione di CINGANO 1998, 11 s. cui si rinvia per il quadro delle fonti. 

46 Hdt. Ili 131; 60; Aristot. Poi. 1313b. 

47 Suda s.v. IlEpIavSpoi;; cf. Aristot. Rhet. 1375b. 

48 Schol. Ael. Arist. Panat. 189,4; altre fonti in CATENACCI 1996, 226; 231. 

49 Ps.-Plat. Hipp. 228c; Aristot. Athen. Poi. 18,1. 

50 Catenacci 1992. 

51 Si confronti Edipo, in particolare nella versione sofoclea: il suo rapporto privilegiato con Antigone 
e Ismene di contro alla rottura completa con Eteocle e Polinice (CATENACCI 1996, 171 ss.). 
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raramente si eredita, poiché risulta dall’amalgama di doti personali, situazio¬ 
ni contingenti e favore divino. Forma eccezionale di potere, che accorda a un 
solo uomo una porzione di autorità e di fortuna fuori dalla norma, essa non 
è stabile, salda, ma vacillante e zoppa, come nel corredo genetico di alcune 
dinastie. La caduta a precipizio travolge la discendenza, come le legislazioni 
antitiranniche fissano anche sul piano giuridico 52 . 

Lontano dalle committenze dei tiranni, in un carme per un pubblico teba- 
no, Pindaro dispiega più liberamente il suo pensiero (Pyth. 11,52 ss.): 

xwv yàp àvà tcóXlv sùpiaxiov xà piaa fjLaxpoxÉpw 
jaùv) oX(3w xs&aXóxa, pigcpog’ aìaocv xupavviSiov 
Ì;uvoclcti 8’ àgcp’ àpzrcdq x£xag.ai' cp&ovspol 8’ àp.uvov'coa 
ara zi riq àxpov ÉXóv 
rjauya x£ vegógevoi; alvàv ù(3piv 
àTTÉcpuysv, giXavo^ 8’ zayarió.'j 
xaXXiova Havàxou l^sups yXuxuxàxa ysvEÒc 
sùóvugov xxsàvwov xpaxLCTxav yap LV rcopwv 53 . 

Risuonano parole e idee per noi non nuove: «il giusto mezzo» politico, 
cioè l’equilibrio oligarchico; óX^oq e invidia; r]ovyLoi contro la tiran¬ 

nide come altezza vertiginosa; la nera morte e la stirpe diffamata 54 . 

Numerosi proverbi antichi e moderni insistono sulla fine violenta del ti¬ 
ranno. La sua morte non è semplicemente la vendetta dei nemici e il pareg¬ 
gio delle scelleratezze compiute, ma si carica di valori simbolici e rituali. Il 
tirannicidio ad Atene diventa una gloria civica, una categoria etica, un mito 
identitario, non senza il fastidio di osservatori disincantati come Tucidide 55 . 
La morte è rivelata da oracoli e segni soprannaturali, che chiudono il cer¬ 
chio della straordinarietà, dopo i presagi che annunciano il concepimento e 
il destino di potere 56 . Per i tiranni e gli aspiranti tali, come Cilone di Atene, 


55 
55 a 


52 Alcune indicazioni in CATENACCI 1996, 183 e n. 28; 244 e n. 10. 

53 «Quando scopro nella città / che il giusto mezzo di più lunga prosperità fiorisce, / biasimo il 
destino dei tiranni; / perseguo le virtù comuni; / sono puniti gli invidiosi / dal loro stesso delirio / se un 
uomo, raggiunta la cima e vivendo nella quiete, s’astiene / dalla terribile insolenza e trova / nella nera 
morte una fine più bella, / lasciando alla prole dolcissima / il più grande dei beni, la grazia di un buon 
nome» (trad. di GENTILI 1998). 

54 Su quest’ultimo punto cf. specialmente Sol. 29,3 Gentili - Prato; per gli approfondimenti sulla 
Pitica 11 si rinvia a BERNARDINI 1998, ad loc. 

55 I cosiddetti tirannicidi, osserva Tucidide (I 20,1-2), in realtà non uccisero il tiranno Ippia, bensì 
suo fratello Ipparco. Il loro atto non pose fine al potere dei Pisistratidi, lo esacerbò solamente (VI 59,1-2). 
Non agirono per amore della libertà, ma in base a moventi personali. La realizzazione concreta del piano, 
infine, è presentata come maldestra e dominata dalla paura. 

56 Per la raccolta dei materiali sulle morti dei tiranni e i relativi segni premonitori si rinvia a CATE¬ 
NACCI 1996, 74 ss. 
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neppure l’asilo presso un luogo sacro salva dalla mala morte (Thuc. I 126). 
Lapidazioni, teste mozzate e ferite mortali che colpiscono organi dal valore 
simbolico quali gli occhi e gli arti inferiori, morti eccezionali, atroci e spet¬ 
tacolari, come quella di Policrate, per impalamento con il corpo esposto ai 
raggi del sole e all’acqua piovana, come tristemente aveva previsto sua figlia 
in sogno (Hdt. Ili 124 s.). 

Il cadavere del «molto potente» Policrate (nomen omeri] è gettato in una 
fossa comune per poveri e condannati 57 . La tensione sregolata tra infamia ed 
esaltazione non risparmia neanche il corpo senza vita. Alcuni Tupocvvoi am¬ 
biscono all’eroizzazione post mortem, soprattutto in virtù del ruolo di fon¬ 
datori. Ed onori eroici sono tributati per esempio alle tombe di Milziade il 
Vecchio nel Chersoneso (Hdt. VI 38,1) e di prìncipi sicelioti come Terone di 
Agrigento (Diod. Sic. XI 53,2) o i Dinomenidi di Siracusa, salvo poi per la 
tomba di Ierone a Catania essere profanata 58 . Corpi onorati ed eroizzati, ma 
anche mutilati e oltraggiati, che talvolta misteriosamente scompaiono 59 . C’è 
nel tiranno una tendenza pericolosa a confondere, per usare la terminologia 
di Ernst Kantorowicz, i due corpi del sovrano 60 : quello sacro, incorruttibile, e 
quello profano, materiale e marcescibile. 

È il passaggio finale della carriera carismatica. Il tiranno nasce dal disor¬ 
dine e dalle energie che esso sprigiona, porta in sé qualcosa della natura sel¬ 
vaggia, distrugge la civiltà stantia, rinnova e impone l’ordine. Colui che crea, 
il fondatore, per parafrasare le parole di Friedrich Nietzsche, è anche il di¬ 
struttore, colui che spezza le tavole dei vecchi valori. Ma egli è immancabil¬ 
mente destinato a ricadere nel disordine, di cui è la prima vittima. 

E ‘mito’ del tiranno non finisce neppure con la morte. Egli sopravvive co¬ 
me paradigma antagonistico per l’istituzione di un nuovo potere che ambisce 
a sostituirsi al carisma appena estinto: l’abbattimento della tirannide come 
mito di fondazione. 

7. Edipo e i suoi figli sulla scena ateniese 

Finora ci siamo mossi soprattutto tra testimonianze poetiche di età arcaica 
e tardoarcaica, cioè contemporanee al fenomeno, e racconti sui tiranni pre¬ 
valentemente di tradizione orale, tramandati per generazioni e cristallizzati 
specialmente nell’opera di Erodoto. E evidente che queste storie hanno su¬ 
bito modificazioni nel flusso della trasmissione, ma proprio per il carattere 

57 Stesimbr. FGrHist 107,29 ( unechtes ). 

58 Gelone: Diod. Sic. XI 38,5; 67,2; Ierone: Diod. Sic. XI 66,4; 49,1; Strab. VI 268. 

59 Sull’impossibilità di ritrovare il cadavere di Periandro vd. Diog. Laert. I 96. 

60 Kantorowicz 1989. 
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innovativo e al tempo stesso conservativo delle tradizioni orali esse conten¬ 
gono anche materiali provenienti dal passato e risalenti sino all’epoca origi¬ 
naria. Al loro interno non mancano formulazioni teoriche e calchi ideologici. 
Ma un più alto livello di concettualizzazione appare evidente nel dibattito 
sulla tirannide tra V e IV secolo in altri testi letterari: il teatro, l’oratoria, la 
riflessione storico-politica e filosofica. 

L’epicentro del fenomeno è l’Atene democratica, in particolare il teatro 
di Dioniso 61 . Col passare degli anni nel V secolo, ad Atene la tirannide stori¬ 
ca dei Pisistratidi è un ricordo sempre più lontano. Il pericolo autocratico è 
quanto mai improbabile nella realtà dei fatti. Eppure, come più volte ironiz¬ 
za Aristofane, la tirannide è un’ossessione collettiva: nella contesa politica e 
nella vita sociale, nell’arte e nella letteratura 62 . Non a caso il xùpotvvo q assur¬ 
ge a personaggio di grande rilievo nella tragedia, specialmente sofoclea ed 
euripidea, il genere che meglio incarna l’essenza della città democratica. Il 
tiranno sulla scena impersona l’emblema ideologico della differenza negativa 
e dei disvalori della polis. 

Vari fattori contribuiscono a questa costruzione ideologica. Innanzitutto 
l’originario impulso aristocratico alla caduta della tirannide e la rielaborazio¬ 
ne di valori, inclinazioni e «idoli polemici» in senso allargato dall’isonomia 
gentilizia e oligarchica all’isonomia cittadina e democratica. Un altro passag¬ 
gio importante è rappresentato dalle guerre persiane e dalla radicalizzazione 
del confronto tra occidente e oriente, con l’inconciliabile contrapposizione 
tra le libere tióXsl^ greche e la monarchia persiana, senza tacere la presen¬ 
za del pisistratide Ippia al fianco dei Persiani a Maratona nel 490 a.C. D’al¬ 
tro canto, nella seconda metà del V secolo, non mancano risemantizzazioni 
e l’attribuzione dei caratteri di xupocvvoq alla stessa polis ateniese e al suo 
STjpoq 63 , né mancano reali spinte politiche in chiave personalistica o autori¬ 
taria (p. es. nella figura di Alcibiade). Infine, nel 404 a.C., a complicare ul¬ 
teriormente il quadro, accade che il fantasma si concretizzi nella tirannide 
oligarchica dei Trenta. 

Ciò che ora mi preme sottolineare è, accanto all’esorcismo della tirannide, 
la persistenza di un nucleo di originaria ambiguità. A livello linguistico la 
parola xupocvvoq nella tragedia, nonostante vada progressivamente carican¬ 
dosi di risonanze sinistre, è spesso impiegata nella sua valenza primaria di 
equivalente di PaaiXeus (e di póvocp^o^). A livello ideologico, basterà men¬ 
zionare come controprova comica la scena finale degli Uccelli (1706 ss.) di 


61 Fondamentali i lavori di VÉRNANT 1976 e LANZA 1977; vd. ora anche SEAFORD 2003. 

62 Si veda per tutti Aristoph. Vesp. 488 ss. 

63 Knox 1979, 87 ss.; l’idea è ora ripresa e discussa in diversi interventi in MORGAN 2003, spec. 
KALLET2003. 
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Aristofane del 414 a.C. 64 . In un genere popolare come la commedia, l’avven¬ 
tura fantastica di Pisetero nel mondo utopistico degli uccelli ha come esito 
trionfale l’apoteosi a signore assoluto, xupavvoq, del regno etereo. A sancirla 
è il matrimonio con la splendida BocctlXsloc («Regalità»), in un tripudio di 
gaudio e opulenza, celebrato dal canto d’encomio del coro, che s’avvale di 
fulgenti immagini ispirate a Pindaro, il poeta che più d’ogni altro fu chia¬ 
mato a lodare la sorte impareggiabile dei xupcxvvot. suoi contemporanei. È 
illuminante, pur nella sua valenza ironica e strumentale, il bando di Platone 
nella Repubblica (568b) contro i tragediografi (Euripide su tutti) e i poeti, 
che esaltano la tirannide 65 . 

In verità i discorsi e le azioni del tiranno sulla scena vanno calati nella spe¬ 
cifica realtà drammaturgica d’ogni singola opera ed episodio. Può accadere 
che le affermazioni di un personaggio - combinandosi con le parole degli al¬ 
tri personaggi, la situazione scenica e la pluralità dei codici espressivi teatrali 
- assumano proprio valore opposto rispetto al significato letterale. 

Ma quali elementi compongono l’universo del tiranno nella tragedia? Gli 
stessi attivi, possiamo rispondere, nelle tradizioni precedenti, ma la loro ri¬ 
presa e manipolazione segna una sempre maggiore ideologizzazione e sclero- 
tizzazione. Toccherò rapidamente due casi esemplari. 

IdEdipo Re di Sofocle, o meglio OlSinouq Tùpocvvoq come lo chiamava¬ 
no gli antichi 66 , è una tragedia del potere. Il nucleo simbolico è condensato 
nell’orribile unione con la madre-patria e nell’uccisione del padre detentore 
del potere legittimo e riconosciuto. Ma l’intera costruzione dell’intreccio e la 
caratterizzazione dei personaggi rappresentano una stimma di elementi spar¬ 
si nelle biografie dei tiranni, che troverà il suo naturale complemento nel- 
YEdipo a Colono^ 1 . Il vocabolo Tupavvoi; e derivati occorrono ben 14 volte, 
in punti nevralgici dell 'Edipo Re. Ai w. 380 ss. per esempio Edipo afferma 
che la tirannide è il bene supremo e più invidiato tra gli uomini; persino il 
fidato Creonte, per ottenerla, trama contro di lui: 

’Q ttXoGts xod Tupavvì xal réjyt] réjy-t}c, 

ÙTTSpcpspouaa tw tcoXu^Xw (3lw 

oaoq Trap’upiLV ó cpHóvop cpuXàaas-raL... 

Il pensiero si colloca su consolidate linee tradizionali, ma sono eviden¬ 
ti l’irrrigidimento e la sostanziale incongruenza di queste parole in bocca a 


64 Catenacci 2003,46 ss. 

65 Cf. p. es. Eur. Her. 643 ss.; Or. 1155 ss. 

66 Si veda XArgumentum II aXXEdipo Re di Sofocle. 

67 Catenacci 2000,197 s. 
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Edipo nonché l’ironia tragica di cui esse si tingono. Nella sua risposta (v. 585 
ss.), Creonte dichiara preferibile la sua condizione a quella del tiranno: in 
quanto intimo del principe, egli gode dei privilegi del potere, senza viver¬ 
ne il peso e le preoccupazioni 68 . Una dichiarazione anch’essa piuttosto rigi¬ 
da, frigida e utilitaristica, se si confrontano ad esempio i versi già visti della 
Pitica 11, in cui Pindaro asserisce di preferire il giusto prestigio dell’àyoc&óq 
al primato assoluto del tiranno, ma con ben più vive motivazioni etiche e 
politiche. 

L’episodio dell’agone tra Edipo e Creonte, quando i tratti tirannici del re 
di Tebe cominciano a disvelarsi, è sigillato da un celebre stasimo (w. 863- 
910). Il canto del coro, che normalmente è espressione del sentire comune, 
indica con chiarezza la genesi del fenomeno: «la ù(3pt.p genera il tiranno», la 
ù(3p!.p che è legata alla sazietà 69 . Giunto sulla vetta più alta, il tiranno preci¬ 
pita nell’abisso della necessità senza scampo (v. 873 ss.). Con immagine non 
dissimile da quella pindarica nella Pitica 11, la tirannide è culmine e precipi¬ 
zio, è il passo fatale che conduce alla vertigine del potere assoluto e alla ca¬ 
duta rovinosa. Al v. 879 ss. il coro auspica che la divinità non faccia cessare 
mai «la lotta utile alla città»: un cenno, osservano i commentatori, agli sforzi 
di Edipo in atto per la salvezza di Tebe, ma anche, aggiungerei visto il conte¬ 
sto, un riferimento all’agone politico cui il tiranno forzatamente pone termi¬ 
ne, con un recupero in positivo dell’elemento della disputa cittadina intesa 
come gara. Ma soprattutto non si può non notare come la tirannide torni a 
essere contrapposta (v. 863 ss.) alle norme celesti, eterne e immutabili, che 
regolano l’ordine cosmico, in un quadro contrassegnato nuovamente dalle 
categorie spaziali di alto e basso, cielo e terra, impossibili da sovvertire. Un 
àSùvocxov latente, potremmo dire, e subito scongiurato. 

Nelle Fenicie (410 a.C. circa) di Euripide, i figli maledetti di Edipo si con¬ 
tendono il potere. Agli argomenti di Polinice Eteocle oppone le sue ragioni 
(w. 499-525). Egli arriverebbe «fin dove sorgono gli astri e sotto terra pur di 
avere la divinità più grande: Tirannide». Di nuovo un àSùvocxov nel nome di 
una vera e propria religione del Potere, che trova riconoscimento esplicito al 
v. 524 s. nelle ultime parole della p/jacp: «se è necessario commettere ingiu¬ 
stizia, farlo per la tirannide è l’ingiustizia più bella; per tutto il resto, poi, si 
onorino gli dei»: una frase che, pare, piacque a Giulio Cesare. E vengano pu¬ 
re «il fuoco e le spade», aveva appena detto Eteocle (v. 521 ss.) con ennesima 
espressione iperbolica, «si aggioghino i cavalli e si riempiano pure di carri le 
pianure»: egli non cederà mai la sua tirannide ad altri. «E viltà rinunciare al 


68 Ragionamenti non dissimili in altri passi, p. es. Ion 621 ss. 

69 Su u(3pi«; e sazietà cf. anche Hdt. Ili 80,4. La correzione di Blaydes u(3ptv cpureuei xupavvt-i;, che 
ha raccolto alcuni consensi, corrompe irreparabilmente il senso dell’enunciato. 
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più (xò ttXsov) e prendere il meno» (v. 509 s.), come - viene da pensare - fe¬ 
ce Solone secondo i suoi denigratori. 

A questo discorso replica la madre Giocasta (v. 528 ss.). All’Ambizione, 
la peggiore e più ingiusta delle divinità, Eteocle ha rivolto tutto sé stesso: è 
pazzo di lei. Meglio onorare Uguaglianza (’Ictóttjì;), che è giusta e stabile, 
tiene lontano il giorno dell’odio. Uguaglianza ha fissato le misure, i pesi e i 
numeri, che rendono possibile la convivenza e l’ordine civile. A’ Ictótt];; si 
conforma l’alternanza regolare e armoniosa della luce e della notte nel ci¬ 
clo annuale che governa il mondo secondo il principio di giustizia cosmica 70 . 
Ancora una volta la tirannide è messa in contrasto con le leggi imperiture 
e inviolabili dell’ordine naturale. E se Eteocle aveva polemizzato sul valore 
convenzionale del linguaggio, sullo stesso terreno Giocasta contrattacca: la 
tiXsovs^loc, la debordante ricchezza che la tirannide concede, è solo una pa¬ 
rola vuota ed effimera. Con icastico ossimoro la tirannide è una «fortunata 
ingiustizia». 

E indubbia, nei passi considerati, la ripresa di temi e motivi tradizionali. 
Ma altrettanto indubbio è l’irrigidimento di questi temi e motivi in enuncia¬ 
zioni forzate e artificiose, antifrastiche, quasi provocatorie in rapporto ai loro 
contesti 71 . 

8. Epilogo: il tiranno a una dimensione 

E processo d’ipertrofia etico-politica del tiranno giunge a compimento nel¬ 
la pubblicistica del IV secolo a.C. A un’analisi obiettiva dei fatti l’apparente 
fortuna del tiranno si rivela essere soltanto un’immensa miseria morale ed esi¬ 
stenziale. Al tempo stesso emerge, però, lo spazio per il buon monarca. Penso 
soprattutto all’orazione A Nicocle di Isocrate e allo lerone di Senofonte, che 
riporta un immaginario dialogo tra l’omonimo principe siracusano e un poeta 
ciocpóq amico dei tiranni quale Simonide. L’operetta si conchiude con un invi¬ 
to a lerone, in cui risuonano parole e idee a noi già note, anche se prospettate 
da un punto d’osservazione differente: «Arricchisci i tuoi amici - dice Simo¬ 
nide - fai crescere la città, impegnati a vincere tutti nel fare il bene. Otterrai 
il possesso più bello e più prospero: sarai felice senza essere invidiato» 12 . 


70 Cf. Heracl. B94 Diels - Kranz; Parmen. Bl,ll ss.; 9,3-4 Diels - Kranz 

71 Analogo discorso per un altro passo ad alto contenuto ideologico quale lo scambio dialogico tra 
l’araldo e Teseo nelle Supplici w. 399-462. Inoltre posso qui solo segnalare en passant l'esistenza di alcuni 
parallelismi linguistici, argomentativi e di situazione tra la scena euripidea delle Fenicie e un altro ‘trian¬ 
golo’ tirannico costituito da Periandro, suo figlio e sua figlia nel racconto di Erodoto (III 52 ss.). 

72 Per alcuni di questi enunciati il pensiero corre ex contrario a tiranni paradigmatici: «arricchisci i 
tuoi amici», Policrate invece li depredava appositamente; «fai crescere la città», mentre Periandro reci¬ 
deva le spighe più alte, cioè decapitava, la città dei suoi più grandi uomini. 
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La questione tirannica trova finalmente poderosa e autorevole opera di si¬ 
stemazione nella Politica (13IOa ss.) di Aristotele. Vengono studiate e classifi¬ 
cate le diverse tipologie e le cause generanti. Diventa canonica l’antinomia tra 
PaaiXeù?, il re legittimo e giusto, e xupcxvvoq, l’autocrate illegittimo e dege¬ 
nerato, che assomma in sé le perversioni dell’oligarchia e della democrazia 73 . 

La tirannide è ormai avviata a rappresentare il mondo alla rovescia, il car¬ 
nevale tragico del vivere civico. Un buon modello esemplificativo è il ritratto 
di Aristodemo, tiranno di Cuma tra VI e V secolo a.C. nella testimonianza 
di Dionigi di Alicarnasso. Egli uccide i maggiorenti della città, costringe le 
vedove a unirsi con gli schiavi e obbliga i figli dei primi matrimoni a vestire e 
vivere come femmine. Aristodemo, che non senza una nota dell’antica ambi¬ 
guità, è un guerriero audace e un condottiero valoroso, ma noto col sopran¬ 
nome di McxAotxóq per il carattere mite o, come spiegano altri, a causa della 
sua condotta giovanile femminea e indecentemente omosessuale 74 . 

Non si può infine chiudere questo excursus sul tiranno nella letteratura 
antica senza almeno accennare all’orrido ritratto nella Repubblica di Platone. 
La riflessione platonica sviluppa il rapporto di analogia tra la polis e Panima 
umana, tra l’articolazione interna della città e le componenti della persona¬ 
lità (577d). Dalla degenerazione della democrazia e dell’uomo democratico 
germogliano la tirannide e l’uomo tirannico. Il passaggio di condizione è 
illustrato mediante il confronto col mito e il rituale cruento di Zeus Liceo 
in Arcadia: chi assaggia viscere umane, mescolate a quelle animali, necessa¬ 
riamente diventa lupo e non può fare a meno di nutrirsi di carne umana. Il 
tiranno licantropo è costretto a versare sangue umano, muove accuse inique 
e manda in esilio, abolisce i debiti e redistribuisce la terra. Deve eliminare i 
migliori e frequentare i peggiori, si circonda di guardie del corpo, vive schia¬ 
vo di schiavi, prigioniero della sua condizione 75 . È obbligato a promuovere 
guerre in continuazione. Verso il popolo si comporta come un parricida. 

Se la tirannide è il sogno nascosto dell’uomo comune, per Platone è un 
incubo che diviene terrificante realtà. L’uomo tirannico trasferisce dalla di¬ 
mensione onirica alla vita reale le peggiori turpitudini che erompono quando 
nel sonno prevale la parte più bestiale e selvaggia: non esita allora a unirsi 
carnalmente con la madre e con qualsiasi uomo, dio o animale, né si astiene 
da qualunque crimine o cibo: «non tralascia nessuna pazzia e impudenza». 

Non c’è elemento che non sia presente in testi precedenti. Platone rilavora 
materiali tradizionali, che affondano le radici sino alle prime attestazioni del 
termine xùpocvvoq, ma in un quadro assolutamente cupo e sfavorevole. Una 


73 Una chiara distinzione già in Xen. mem. IV 6,12. 

74 Dion. Hai. ant. VII 2,4 ss.; per alcuni particolari diversi cf. Plut. 261e. 

75 Cf. il detto di Solone in Plut. Sol. 14,8. 
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raccapricciante patologia morale, che segna il degrado e il rivolgimento dei 
valori umani di base. Significativo il ricorso al mito, l’unico campionario di 
aberrazioni degne di reggere il confronto. Non ci sono spiragli di luce nella 
rappresentazione di Platone. Più infelice dell’uomo tirannico è una sola per¬ 
sona: colui che, dotato di natura tirannica, non rimanga un privato cittadino, 
ma abbia la disgrazia di diventare xùpotvvoq (578bc). Resta tuttavia il fatto 
che, in più punti della sua opera e persino nella parte finale della Repubblica, 
Platone impegna Socrate a combattere con tutte le armi della dialettica e del¬ 
la maieutica contro la communis opimo secondo cui la tirannide è la fortuna 
suprema per un mortale 76 . 

9. Conclusioni 

La figura storica del tiranno arcaico assume l’aspetto del capo popolare e 
carismatico. Giustiziere predestinato, signore della parola e del gesto clamo¬ 
roso, la sua parabola esistenziale va dal punto basso della marginalità e reie¬ 
zione sino al picco massimo del potere, per ricadere nell’abisso dell’abomi¬ 
nio. La vita e il carattere eccessivo riflettono passaggi e tratti distintivi delle 
biografie eroiche: dalla peripezia dell’eletto alla ùppiq, che è il peccato tipico 
dell’eroe greco. Il tiranno parla la lingua del mito. Eroe culturale e fonda¬ 
tore, ma anche prodotto della crisi e dello scompiglio dei valori, si muove 
tra il caos della natura selvaggia, da dove proviene e riprecipiterà, e l’ordine, 
di cui può essere strumento, ma mai interprete definitivo. Il tiranno come 
misura dell’entropia civica. La figura dell’àSùvaxov si rivela la più adatta a 
esprimere sia il sogno impossibile che la tirannide rappresenta per l’uomo 
greco sia il disordine impossibile, l’inconcepibile sovversione dell’ordine co¬ 
smico e sociale. 

Una doppia natura che si presta a una doppia prospettiva d’osservazio¬ 
ne e a una doppia memoria: folklorica e gentilizia. Nel corso del V secolo, 
soprattutto sulla scena tragica ateniese, il bifrontismo eroico va progressiva¬ 
mente irrigidendosi nella maschera del potere empio e dispotico. Il tiranno 
funziona sempre più come pretesto della polemica politica, elemento di ag¬ 
gregazione ideologica e paradigma negativo di ciò che la città aborre. I tratti 
che costituiscono il personaggio sono gli stessi delle tradizioni precedenti, 
ma va imponendosi lo stereotipo a una dimensione. La codificazione defini¬ 
tiva avviene nella riflessione storico-politica del IV secolo, culminante nella 
sistemazione aristotelica. Se Aby Warburg scriveva che occorre sempre «li- 


76 Plat. resp. 344a; 619b ss. 
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berare Atene dai ceppi di Alessandria», si può dire che per il tiranno (e non 
solo) bisogna liberare la Grecia arcaica da Atene. 

Il modello ateniese si è imposto, ma non ha cancellato l’ambiguità e la fa¬ 
scinazione del mito tirannico. Figura di rottura, in bilico tra apoteosi e male¬ 
dizione, sacralizzazione del potere e sacrilegio istituzionalizzato, eversione e 
fondazione, il tiranno si pone tra il vecchio ordine che ha distrutto e il nuovo 
ordine che lo inghiottirà, alla confluenza tra fatti storici e propaganda, sche¬ 
mi di civiltà e archetipi del potere. 
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STABILITAT UND GEFAHRDUNG 
DES SPARTANISCHEN KOSMOS 

Martin Dreher 


Die staatliche und gesellschaftliche Ordnung der Polis Sparta wird hier, wie 
es in der modernen Literatur hàufiger geschieht, zusammenfassend als sparta- 
nischer Koupoq bezeichnet, auch wenn dieser Begriff in den antiken Quellen 
bekanntlich nur ausnahmsweise verwendet wird (nàmlich bei Hdt. I 65,4). 

Im folgenden soli keine fortlaufende Geschichte der spartanischen TtoXt- 
xeloc, wie die Griechen den spartanischen Kosmos im allgemeinen bezeich- 
neten, gegeben werden, auch kònnen nicht alle aus der Antike iiberlieferten 
positiven und negativen Beurteilungen dieser Verfassung, wie wir den Be¬ 
griff der Politeia zu iibersetzen gewohnt sind, angefiihrt werden. Vielmehr 
erfordert das Rahmenthema eine Konzentration auf die Frage, wie stabil 
beziehungsweise umgekehrt wie gefàhrdet dieser spartanische Kosmos ge- 
wesen ist. Die Untersuchung beschrànkt sich dabei auf die archaische und 
klassische Zeit, geht also nicht iiber die zweite Halfte des 4. Jahrhunderts v. 
Chr. hinaus, weil sich in der hellenistischen Epoche die Umstànde gerade im 
Hinblick auf das hier behandelte Problem wesentlich geàndert haben. 

Aus den griechischen Poleis hòren wir, soweit etwas iiber ihre Geschichte 
iiberliefert ist, von zahlreichen Biirgerkriegen (axó.GZLq) und Umstiirzen der 
bestehenden Ordnungen, die oft mit Ànderungen der Verfassungen bzw. Re- 
gierungsformen (p.exa(3oXal xwv tioXltsIwv) verbunden sind. Viele Poleis 
erlebten einen Wechsel der Staatsformen Oligarchie, Tyrannis und Demo- 
kratie, und aus diesen Erfahrungen heraus wurden dann auch die entspre- 
chenden staatstheoretischen Kategorien bis hin zum Verfassungskreislauf 
entwickelt 1 . Sparta schien von solchen Verànderungen seltsam unberiihrt ge- 
blieben zu sein. Es erfuhr keine Tyrannenherrschaft, es wurde niemals eine 
Demokratie, es erlebte keine blutigen Biirgerkriege. Ob sich also sagen làbt, 
dab es nie „zu inneren Unruhen {<3xà.Gziq) wie in anderen Stàdten kam“ 2 , 
wird sich aus dem folgenden ergeben, hàngt aber auch davon ab, wie breit 
man den Begriff der oxólgic, fabt. 


1 Fiir uns ist die Theorie erstmals greifbar in der beriihmten Verfassungsdebatte bei Hdt. Ili 80-84. 

2 Baltrusch 1998,29. 
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1. Die Stabilitàt des Kosmos 

In der Antike wie auch in der Moderne wurde (und wird) die Entstehung 
und Auspràgung der spartanischen Ordnung als Sonderweg einer Polisge- 
meinschaft angesehen, und es wurde (und wird) ihr, allerdings nicht unbe- 
dingt als notwendige Konsequenz aus diesem Sonderweg, eine ungewòhn- 
liche Stabilitàt und Dauerhaftigkeit bescheinigt. Die antiken Quellen stim- 
men darin iiberein, dab als Begriinder der spartanischen Verfassung, d.h. 
als urspriinglicher Gesetzgeber, ein Mann namens Lykurgos zu gelten hat, 
wenngleich man sich iiber ihn die unterschiedlichsten Geschichten erzàhlt 
hat. Laut Herodot (I 65,4) glaubten die einen, Lykurg habe die spartanische 
Verfassung vom delphischen Orakel erhalten, die anderen hingegen, er habe 
sie aus Kreta geholt. Letztere Meinung resultierte zweifellos aus der bei den 
Griechen allgemein anerkannten Tatsache, dab die spartanische und die kre- 
tischen Verfassungen deutliche Àhnlichkeiten aufwiesen. Und schon Hero¬ 
dot gehòrt zu denen, die davon ausgehen, dab der von Lykurg geschaffene 
Kosmos noch zu seiner Zeit in Sparta bestanden habe. Thukydides (I 18,1) 
hàlt fest, dab Sparta seit iiber 400 Jahren, vom Ende des Peloponnesischen 
Krieges gerechnet, dieselbe Verfassung gehabt habe. Von Xenophon, der 
von den àuberst alten Gesetzen (mxZouÓTocToi ... vópot.) Lykurgs spricht, 
den er in die Zeit der Herakliden setzt, und Platon bis zu Plutarch hielten 
die antike Autoren die zu ihrer oder mindestens in der klassischen Zeit gel- 
tenden Gesetze Spartas fiir diejenigen, die in der Friihzeit von Lykurg gege- 
ben worden seien 3 . Die Verfassung wurde also nicht nur fiir sehr alt gehal- 
ten, sondern auch als sehr bestàndig und stabil eingestuft. 

Die Stabilitàt der Verfassung fiihren die antiken Autoren zunàchst darauf 
zuriick, dab sie sie ganz grundsàtzlich positiv beurteilen: Lykurg habe gute 
Gesetze gegeben, sagt etwa Herodot ausdriicklich 4 . Platon wàhlt in seinen 
Nópoi die spartanische und die kretische Verfassung deswegen als Priifstein 
fiir sein Gesetzeswerk aus, weil sie weithin als die besten Verfassungen ge- 
golten hàtten. Auch wenn Platon selbst nicht verhehlt, dab er die Politeia 
Spartas als zu einseitig auf die kriegerischen Aufgaben des Staates ausgerich- 
tet sieht 5 , so gilt doch auch ihm unter den bestehenden Verfassungen die 
spartanische als eine der besten. In den platonischen Briefen wird die politi- 
sche Weisheit Lykurgs geriihmt 6 , und Dion, der stark von Platon beeinflubt 

3 Plat. nom. 635al; Xen. Lak. poi. 10,8. 

4 Hdt. I 65,2 nennt die Verfassung eine sùvopXa, vgl. 66,1. Xen. Lak. poi. 1,2 àuBert Bewunderung 
fùr Lykurg, durch dessen Gesetze Sparta gliicklich geworden sei, vgl. 9,1; 10,1 und oft. 

5 Vgl. etwa nom. 630d-634d; 666e-667a. 

6 Plat. ep. 4,320d; 8,354a-b. Auf die Echtheit der Briefe muG hier, wo Platon nur als ein Beispiel 
von vielen Autoren dient, nicht eingegangen werden. Vgl. zum Preis Spartas durch Platon Tigerstedt 
1965, 252ff. 


Stabilitàt und Gefahrdung des spartanischen Kosmos 


41 


war, wollte in Syrakus eine Verfassung nach spartanischem und kretischem 
Vorbild einfuhren 7 . Polybios, Cato, Cicero und Dionysios von Halikarnab 
schlossen sich dieser Beurteilung an 8 . Wenn Kritik an den spartanischen 
Verhàltnissen geàubert wird, so besteht sie im allgemeinen darin, dab den 
Spartanern gerade die Nichtbeachtung ihrer eigentlich guten Gesetze vor- 
geworfen wird 9 . Und eben weil die lykurgische Ordnung so gut beleumun- 
det war, konnten alle Reformer, von Kònig Pausanias um 500 v. Chr. (s.u.) 
bis Kònig Kleomenes in der zweiten Hàlfte des 3. Jahrhunderts, sich darauf 
berufen, die „eigentliche“ lykurgische Ordnung wiederherstellen zu wollen. 
Nur Aristoteles, als bedeutende Ausnahme in dieser illustren Reihe, lastet 
die erkennbaren Mibstànde in Sparta den dortigen Gesetzen und ihrem Ur- 
heber Lykurg an und erklàrt auf diese Weise die Oliganthropia, den Mangel 
an Vollbiirgern und den òkonomischen Niedergang der Polis 10 . 

Aber selbst Aristoteles erkennt, bei aller Kritik, die Stabilitàt der spartani¬ 
schen Verfassung an und erklàrt sie mit der Beteiligung „ aller Teile der Polis 
... : Die Kònige sind zufrieden wegen ihres Ranges, die Aristokraten wegen 
der Gerusie ... und das Volk wegen des Ephorates (da es ja aus alien gebildet 
wird)" 11 . Damit hat er nach allgemeiner Ansicht, wenn auch indirekt, den 
zweiten wichtigen Grund genannt, den die antiken Autoren fiir die Stabili¬ 
tàt der Verfassung anfiihren: Den gemischten Charakter der Staatsformen, 
die sogenannte Mischverfassung 12 . Es ist klar, dab damit nur die Verfassung 
im engeren Sinn, nàmlich das Gefiige der politischen Institutionen, ange- 
sprochen ist. Wie am eindrucklichsten aus den Darlegungen des Polybios im 


7 Plut. Dion 53. 

8 Polyb. VI 10; Cic. rep. II 9,15; 12,24; 23,41-43; 28,50; Dionys. Hai. II 13-27; IV 73,4. Vgl. TlGER- 
STEDT 1974, 113ff.; 144ff.; RAWSON 1969, 43f. 

9 Vgl. besonders Xen. Lak. poi. 14: Statt sich auf die eigenen Angelegenheiten zu konzentrieren, mi- 
schten sich die Spartaner in anderen Poleis ein; sie legten Wert auf den Besitz von Gold; sie dràngten ins 
Ausland, besonders als Harmosten; statt zu fiihren strebten sie an zu herrschen; offenkundig gehorchten 
die Spartaner weder dem Gott noch den Gesetzen Lykurgs. Weitere Kritik dieser Art: die Hemmungslo- 
sigkeit der Frauen, Plat. nom.tàlh-t\ auBenpolitische Verbrechen, Isokr. XII 207ff.; mit innenpolitischen 
Konsequenzen, Isokr. Vili 95-103. 

10 Aristot. poi. 1269a29-1271bl9; am deutlichsten wird der SchluB 1270a31-32 gezogen: „Auch die 
tatsàchlichen Ereignisse machten offensichtlich, daB diese Ordnung schlecht fiir sie war“. Vgl. zur ari- 
stotelischen Kritik an Sparta HERRMANN - OTTO 1998. Auch bei Polybios findet sich neben Lob auch Ta- 
del fùr Lykurg: innenpolitisch sei seine Verfassung hervorragend gelungen, aber fùr die auBenpolitische 
Herrschaft sei sie nicht geeignet: Polyb. VI 48-50. 

11 Aristot. poi. 1270b22-25. 

12 Zur spartanischen Mischverfassung vgl. NlPPEL 1980, 143-153. BALTRUSCH 1998, 29 scheint die 
Einordnung Spartas als gemischte Verfassung zu ubernehmen. In gewissem Gegensatz zum Verweis 
auf die gemischte Verfassung steht die Aussage des Aristoteles, daB Sparta mit dem Ephorat von einer 
Aristokratie zu einer Demokratie geworden sei, 1270bl5. Unter Anwendung polybianischer Parallelen 
kònnte man beide Aussagen so harmonisieren, daB innerhalb der gemischten Verfassung nunmehr das 
demokratische Element iiber das aristokratische dominiert habe. 
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sechsten Buch hervorgeht, galt Sparta als Prototyp einer solchen Mischver- 
fassung. „Durch diese Regierungsform“, so sagt der hellenistische Histori- 
ker, „ermòglichte es Lykurg den Spartanern, ihre Freiheit lànger als alle Vòl- 
ker, iiber die wir Nachrichten haben, zu bewahren“ 13 . 

In der Neuzeit griff man diese Gedanken der antiken Autoren wieder auf: 
So hat etwa Machiavelli die spartanische Mischverfassung als Grundlage ei¬ 
ner jahrhundelangen Stabilitàt anerkannt, Hobbes hat sie im Leviathan àhn- 
lich eingeordnet, und viele weitere Staatstheoretiker taten es ihnen gleich 14 . 
Hingegen ist die Idee, dab sich die Stabilitàt des spartanischen Kosmos auch 
aus den wirtschaftlichen und sozialen Verhàltnissen speisen kònnte, in der 
Antike meines Wissens nicht vertreten worden. Darauf ist unten noch ein- 
mal zuruckzukommen. 

Um diesen ersten Punkt abzuschlieben: In klassischer Zeit ist die gesamte 
Ordnung Spartas unter dem Etikett „Gesetze des Lykurg“ zusammengefabt 
und als alt und unveràndert angesehen worden. Die Zuweisung aller, auch 
offensichtlich neuer Regelungen an einen Gesetzgeber der Fruhzeit (wie in 
Athen an Solon) entsprach der Mentalitàt der Zeitgenossen und diente zwei- 
fellos der zusàtzlichen Sanktionierung dieser Normen. Mit der wirklichen 
historischen Entwicklung, wie wir sie heute zu rekonstruieren versuchen, 
stimmen diese Vorstellungen natiirlich nicht iiberein. Auch nach heutiger 
Erkenntnis aber war der spartanische Kosmos relativ stabil. Die drei grund- 
legenden Institutionen Kònigtum, Gerusia, Volksversammlung fungierten 
seit der Friihzeit 15 bis zum Ende der klassischen Zeit grundsàtzlich àhnlich. 
Dennoch gab es nicht unwesentliche Verànderungen. Vor allem wurde das 
Ephorat als zusàtzliche Institution eingerichtet und erhielt grobe Machtbe- 
fugnisse 16 . Die Kompetenzen der Kònige und der Volksversammlung ànder- 
ten sich im Lauf der Zeit. Verànderungen waren aber nicht nur auf die poli- 
tischen Institutionen beschrànkt. Die Ausrichtung der Polis auf das Kriegs- 
wesen, darunter die entsprechende Erziehung (àyoyV]) sowie zahreiche 
Sitten und Gebràuche, die fiir Sparta als typisch galten, entwickelten sich 


13 Polyb. 6,10,n. 

14 N. Machiavelli, Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio, 12: „So liest man, dab Sparta seine Ge- 
setze lànger als acht Jahrhunderte bewahrte, ohne sie abzuàndern und ohne dab irgendein gefàhrlicher 
Aufstand ausbrach“ ... Lykurg „gab Sparta solche Gesetze, dab, indem Kònig, Adel und Volk ein jedes 
seine Rechte erhielt, daraus ein Staat hervorging, welcher lànger als achthundert Jahre, zum gròbten 
Ruhm des Griinders, in tiefster Ruhe fortbestand“ (in H. MÙNKLER [Hg.], N. Machiavelli. Politische 
Schriften , Frankfurt a.M. 1990), vgl. RAWSON 1969,140. Th. Hobbes, Leviathan , II19 [99]; IV 46. Hob¬ 
bes siedelt die Souverànitàt letztlich bei den Ephoren an, womit er in die aristotelische Richtung geht. 
Vgl. allgemein RAWSON 1969. 

15 Zur Entstehung der spartanischen Verfassung vgl. DREHER 2006. 

16 Vgl. grundsàtzlich RlCHER 1998. 
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nach neueren Auffassungen, denen ich mich mit manchen Einschrànkungen 
anschliebe, erst ab der Mitte des 6. Jh. oder sogar erst im 5. Jh. v. Chr. 17 Ei- 
nige Auspràgungen des vermeintlich „lykurgischen“ Erziehungswesens sind 
sogar erst in hellenistischer und ròmischer Zeit entstanden 18 . 

Aber all diese und weitere Verànderungen, die konsensual, sozusagen 
„verfassungsgemàb“ erfolgten, sich manchmal auch allmàhlich und „von 
selbst“ vollzogen, sollen hier nicht nàher betrachtet werden. In unserem the- 
matischen Zusammenhang ist das Augenmerk vielmehr auf grundsàtzliche 
Stòrungen und Gefàhrdungen dieser Ordnung zu richten. Unser zweiter 
Punkt befabt sich also mit der Frage, ob und wie der spartanische Kosmos 
in seiner Substanz infragegestellt bzw. sogar angegriffen wurde. 

2. Gefàhrdungen der Stabilitàt 

Betrachtet werden im folgenden Uberblick zunàchst nur geplante, wirk- 
lich durchgefiihrte oder aber unbewubt gefàhrdende Aktionen, also jeden- 
falls gezieltes menschliches Verhalten, keine objektiven Entwicklungen. Ge- 
gliedert werden die iiberlieferten Aktionen nach den Bevòlkerungsschichten, 
von denen die Gefahrdung jeweils ausging, wobei sie nach steigender Inten- 
sitàt der Gefahrdung angeordnet werden. 

2 . 1 . 

Den Beginn sollen die Periòken machen, weil von dieser Gruppe die 
geringste Gefahrdung ausgegangen zu sein scheint: Nach moderner Auffas- 
sung hàtten die Periòken als unterprivilegierte Bevòlkerung, als Biirger zweiter 
Klasse, zwar Grund genug gehabt, eine Ànderung ihres Status anzustreben, 
iiberliefert sind aber allenfalls sehr geringe Ansàtze dazu. Von Revolten hò- 
ren wir fast nichts, und nur auf sich selbst gestellt haben die Periòken of- 
fenbar garnichts unternommen, sondern nur im Verbund mit den anderen, 
spàter zu besprechenden Bevòlkerungsgruppen. 

Dem Aufstand der messenischen Heloten nach dem groben Erdbeben 
464 v. Chr. schlossen sich nach Thukydides auch die Periòken aus Thuria 
und Aithaia an 19 . Da Thukydides nur diese beiden Orte, diese aber nament- 
lich nennt, diirften sie tatsàchlich die einzigen Periòkenstàdte gewesen sein, 


17 Vgl. Thommen 1996; Dreher 2001, 46ff. 

18 KENNELL 1995; die Einwànde von DUCAT 1999 haben mich nicht ùberzeugt; vgl. DREHER2001, 55. 

19 Thuk. I 101,2; Plutarch (Kim. 16,7; vgl. Lyk. 28,6) erwàhnt ebenfalls, dal$ die Heloten einige Pe¬ 
riòken fùr den Kampf gewonnen hàtten und folgt darin offenbar Thukydides, vgl. etwa LURAGHI2008, 
197. 
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die bei dieser Gelegenheit von Sparta abfielen. Beide Orte gehòrten nach 
Shipley nicht zu den „major centres“ des spartanischen Territoriums, wenn- 
gleich Thuria von antiken Autoren mehrfach erwàhnt wird, wàhrend das 
nicht einmal sicher zu lokalisierende Aithaia ein unbedeutender Ort gewe- 
sen sein durfte 20 . Die Griinde fiir dieses abweichende Verhalten entziehen 
sich unserer Kenntnis. Die Alternative besteht wohl darin, dab sich die bei- 
den Orte entweder einem von den messenischen Heloten eventuell ange- 
strebten neuen Gemeinwesen anschlieben 21 oder dab sie ihre volle Souverà- 
nitàt erreichen wollten. Der Abfall zeigt aber, dab die Periòkenstàdte jeweils 
selbstàndig entschieden und handelten und keinen politischen Verbund un- 
tereinander bildeten. Denn das Gros dieser spartanischen Satellitenstàdte 
blieb, soviel diirfen wir aus der Angabe des Thukydides schlieben, loyal zur 
Vormacht. 

Die Verschwòrung des Kinadon 399 oder 398 v. Chr., die unten nàher be- 
handelt wird, soli auch von Periòken unterstiitzt worden sein. Die Anfiih- 
rer der Verschwòrung behaupteten nàmlich nach Xenophon ( tìell. Ili 3,6), 
sich im Einvernehmen mit sàmtlichen Heloten, Neodamoden, Hypomeiones 
und Periòken zu wissen. Damit wird aber sicher nur die Hoffnung der Ver- 
schwòrer auf eine grobe Beteiligung der genannten Gruppen ausgedriickt, 
die anschliebend damit begriindet wird, dab deren Stimmung so sei, dab sie 
die Spartiaten am liebsten roh auffràben! Nach seiner Ergreifung hat Kina¬ 
don die Namen seiner Mitwisser verraten (3,10-11), unter denen natiirlich 
auch Periòken gewesen sein kònnen. Xenophon nennt die Zahl der Mitver- 
schwòrer nicht, so dab wir fiir die tatsàchliche Beteiligung der Periòken kei¬ 
nen Anhaltspunkt haben. Auf keinen Fall scheint es sich um einen koordi- 
nierten Aufstand von ganzen Periòkenstàdten gehandelt zu haben. Vielmehr 
hat es den Anschein, als habe Kinadon in die Hierarchie von Spartiaten und 
Hypomeiones eingreifen wollen (s.u.). Die Entlassung der Periòkenstàdte 
aus spartanischer Herrschaft durfte nicht zur Debatte gestanden haben. Es 
kònnte den gegebenenfalls beteiligten Periòken also allenfalls um persòn- 
liche Vorteile gegangen sein, die sie sich von einer Unterstiitzung der Ver- 
schwòrer versprechen konnten. Nach Shipley durfte es gerade in der Pha- 
se nach 400 v. Chr. zu dieser Beteiligung der Periòken gekommen sein, weil 
die militàrischen Lasten dieser Gruppe gròber geworden seien, nachdem 
die Zahl der Spartiaten zuruckgegangen sei. Auf solche aktuelleren Grónde 
deutet aber nichts hin; der Hab auf die Spartiaten ist von Xenophon ganz 
allgemein angefuhrt und kann nur aus der Herrschaft der Spartiaten an sich 


20 Das Zitat aus Shipley 2002,185; vgl. Shipley 2004, zu Nr. 312 und 322. Beide Orte diirften Poleis 
gewesen sein und konnten, so Shipley 2004, eher 338/7 als 369 von Sparta unabhangig geworden sein. 

21 So Luraghi 2008, 30; 333. 
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begriindet sein. Da die militàrische Belastung im Peloponnesischen Krieg si- 
cherlich hòher war als nach 400 v. Chr. und auch die beteiligten Periòken an 
den (von Xenophon an anderer Stelle angeprangerten) Bereicherungen der 
Spartaner durch das Harmostensystem beteiligt waren, ist dieser Gesichts- 
punkt m.E. nicht gegeben. Wenn man denn doch nach Begriindungen fiir 
Unzufriedenheit gerade zu diesem Zeitpunkt sucht, so wurde ich eher fest- 
halten, dab die Periòken ein noch geringeres Interesse an auswàrtigen, weit 
entfernten Unternehmungen, wie demjenigen gegen Persien, hatten als die 
spartanischen Vollbiirger, da sie an der Herrschaft ja nicht beteiligt waren. 
Wàhrend sie im Peloponnesischen Krieg auch ihre eigene Heimat verteidig- 
ten, diirften sie die aggressiven und hegemonialen Mabnahmen, fiir die ge¬ 
rade auch Kònig Agesilaos stand, deutlich abgelehnt haben. Aber letztlich 
glaube ich nicht, dab eine so aktuelle Begriindung fiir die Verschwòrung 
iiberhaupt benòtigt wird. 

An dem Angriff, der 370 v. Chr. von Agesilaos gegen das arkadische Man- 
tineia gefiihrt wurde, waren Spartiaten und Periòken aus verschiedenen 
Stàdten beteiligt 22 . Daraus ergibt sich, dab die spartanische Niederlage bei 
Leuktra im Jahr zuvor zwar ein schwerer Schlag fiir Sparta war, aber von 
den Periòken (und Heloten) nicht zum Anlab einer gròberen Abfallbewe- 
gung genommen wurde. Im Jahr darauf bot sich allerdings eine verlockende- 
re Gelegenheit. Als Revanche fiir den spartanischen Angriff baten Arkader, 
Argeier und Eleier die zu Hilfe gekommenen Thebaner und deren Verbiin- 
dete, einen Zug nach Lakonien zu unternehmen. Zunàchst fanden sich Biir- 
ger aus Karyai, einer im nordwestlichen Parnon gelegenen Periòkenstadt, in 
Mantineia ein, wiesen darauf hin, dab Lakedaimon weithin menschenleer 
sei, und boten sich bei einem Zug gegen Sparta selbst als Fiihrer an (Xen. 
Hell. VI 5,25). Man wird annehmen diirfen, dab die in Mantineia Anwesen- 
den im offiziellen Auftrag ihrer Gemeinde handelten und keine Minderhei- 
tengruppierung darstellten. Denn Karyai mubte einen Angriff und mògli- 
cherweise die Zerstòrung durch ein durchziehendes Heer befiirchten (wie 
es dann in der Tat Selassia erging, s. sogleich) und hatte von daher einen 
einleuchtenden Grund, sich auf die Seite der Thebaner zu stellen 23 . Neben 
diesen Mànnern aus Karyai seien, so Xenophon, einige Periòken nach Man¬ 
tineia gekommen 24 . Da ihre Herkunftsstàdte nicht angegeben sind, werden 


22 Xen. Hell. VI 5,21. 

23 Auf der Route, an der Karyai lag, zogen die Thebaner mit dem Heer dann auch tatsàchlich nach 
Lakonien: Xen. Hell. VI 5,26. Im Jahr 368 gelang es Archidamos, Karyai fur Sparta zurùckzugewinnen: 
VII 1,28. 

24 Die Leute aus Karyai nennt Xenophon nicht ausdriicklich Periòken, so dab man einen Gegensatz 
zu den erst anschliebend genannten Periòken vermuten kònnte. Karyai war jedoch eine Periòkenstadt 
in Lakedaimon 
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sie aus verschiedenen Orten gekommen sein, und es handelte sich bei ihnen 
nicht um Gesandtschaften, sondern um Privatleute. Diese versuchten, die 
Thebaner zu dem Einfall nach Lakonien zu bewegen „und versicherten, sie 
(d.h. die Periòken) wiirden abfallen, wenn sie (d.h. die Thebaner mit Ver- 
biindeten) sich erst im Lande zeigten, und berichteten, daB die Periòken, 
wenn sie von den Spartiaten gerufen wiirden, schon jetzt nicht mehr zu Hil- 
fe kommen wollten.“ (ebd.). Im Lichte der folgenden Ereignisse kann diese 
Behauptung nur als Wunschdenken der betreffenden Periòken verstanden 
werden. Denn als die antispartanische Koalition dann tatsàchlich durch das 
Bergland nach Lakonien einmarschierte, wurde der nach Karyai erreichte 
Ort Sellasia sofort gepliindert und in Brand gesetzt (5,27). Das zeigt einer- 
seits, welches Schicksal Karyai gebliiht hàtte, hàtte es sich nicht auf die the- 
banische Seite geschlagen, es zeigt aber auch, daB Karyai damit einen Son- 
derweg eingeschlagen hatte, den die iibrigen Periòkenstàdte nicht gingen. 

Im Gegensatz zu Xenophon berichtet Diodor (XV 64,1), das feindliche 
Heer habe Sellasia zum Abfall bewogen. Obwohl der Zeitzeuge Xenophon 
hier den Vorzug verdient (man miiBte ihm denn eine beschònigend-sparta- 
freundliche Berichterstattung vorwerfen), kennt auch die Uberlieferung bei 
Diodor keine weiteren Abfàlle nach dem von Sellasia mehr. DaB das theba- 
nische Heer nach dem Weiterzug aus dem bedrohten, aber nicht ernsthaft 
angegriffenen Sparta ganz Lakonien verwiistete (Diod. XVI 65,5) bzw. zahl- 
reiche unbefestigte Orte zerstòrte (Xen. tìell. VI 5,32), setzt bei beiden Au- 
toren voraus, daB die Periòkenstàdte loyal zu Sparta hielten. Das befestigte 
Gytheion aber sei drei Tage lang angegriffen worden. „Und es gab unter den 
Periòken einige, die sich an dem Angriff beteiligten und iiberhaupt diesen 
Leldzug auf seiten der unter der Luhrung der Thebaner stehenden Truppen 
mitmachten“ (ebd.). Zweifellos waren also einige Periòken zu den momen- 
tan iiberlegenen Thebanern iibergelaufen, aber gewiB als individuelle Seiten- 
wechsler. Das Gros der Periòkenstàdte scheint loyal zu Sparta gehalten zu 
haben, obwohl die Spartaner in diesem Pali den Periòkenstàdten nicht ein- 
mal zu Hilfe kamen 25 . Nach Abzug der Thebaner sammelte Sparta wieder 
ein Heer, in das auch die freigelassenen Heloten und „nicht wenige“ Màn- 
ner aus den benachbarten Poleis eingegliedert wurden (Diod. XV 65,6), was 
wiederum zeigt, daB die Periòken weiterhin zu Sparta hielten. 

Den anschlieBenden Verlust ganz Messeniens, das mit thebanischer Hil¬ 
fe im Jahr 369 v. Chr. seine Selbstàndigkeit wiedererlangte, vermerkt Xeno¬ 
phon ja bekanntlich nicht direkt, sondern nur in indirekter Porm, als Gegen¬ 
satz zur Treue der Stadt Phleius: „Nachdem viele Periòken und sàmtliche 


25 Vgl. auch Luraghi 2008, 225. 
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Heloten abgefalien waren ..." (HeII. VII 2,2). Es besteht aber kein Zweifel 
daran, dab in diesem Zusammenhang zumindest die iiberwiegende Zahl der 
messenischen Periòkenstàdte die Selbstàndigkeit erlangte 26 , wenn sie sich 
nicht in irgendeiner Form mit der neuen Grobpolis Messene verbanden. 
Sparta verlor aber keineswegs alle Periòkenstàdte in Messenien, neben an- 
deren Ausnahmen 27 behielt es, so Shipley, das messenische Gebiet nòrdlich 
des Golfes von Messenien, einschlieblich der Stadt Thuria (s.o.), und mubte 
dieses erst 338/7 abgeben 28 . Die Periòkenstàdte in Lakonien hingegen hat 
diese Verànderung der territorialen Strukturen auf der Peloponnes nicht zu 
einer Abwendung von Sparta bewogen. 

Schlieblich làbt sich aus der Bemerkung Xenophons (tìell. VII 4,21), der 
spartanische Kònig Archidamos habe im Krieg gegen Arkadien soviel von 
der Skiritis zerstòrt, wie er nur konnte, herauslesen, dab diese Landschaft 
zuvor zu Arkadien abgefallen war 29 . Gemeinsam mit der Aigytis konnte sie 
368 von den Arkadern dem neugegriindeten Megalopoli zugeschlagen wor- 
den sein 30 . Es ist aber nicht sicher, dab die Skiriten Periòken-Status hatten, 
zumai Xenophon an anderer Stelle (V 2,24) Periòken neben den Skiriten 
aufzàhlt 31 . 

Insgesamt ist zu den Bestrebungen der Periòken festzuhalten, dab sie nie 
allein auf sich gestellt oder in einem gemeinsamen Verbund ihrer Stàdte ge¬ 
gen Sparta agierten, sondern dab sie, wenn iiberhaupt, nur gemeinsam mit 
den (messenischen) Heloten aktiv wurden. Xenophon verwendet fiir beide 
Gruppen auch die gleiche Terminologie, wenn er von Abfàllen spricht (dccp- 
LaTTjLiL bzw. àTiocrrepscop 2 . Es iiberrascht auch nicht, dab diese Revolten ge¬ 
gen die spartanische Herrschaft bzw. die Ansàtze dazu jeweils dann stattfan- 
den, wenn sich Sparta in einer Krisen- oder Umbruchsituation befand: nach 
dem Erdbeben von 464; nach dem Ende des Peloponnesischen Krieges und 
dem umstrittenen Regierungsantritt des Kònigs Agesilaos; beim ersten Ein- 
fall der Thebaner nach Lakonien. 

Zu unterscheiden sind ferner zwei Formen von Gegnerschaft: Zum einen 


26 Cartledge 2002,255; Luraghi 2008,228ff. 

27 Dazu Cartledge 2002,255. 

28 Vgl. Shipley 2004,566. 

29 So De Ste Croix 2002,194 A.9. 

30 Das wiirde sich zumindest aus einer Emendation von Paus. Vili 27,4 ergeben, vgl. etwa Cart¬ 
ledge 2002, 256. 

31 Shipley 2004, 577, begriindet seine Skepsis mit dieser Xenophon-Stelle. Im allgemeinen wird 
aber der Periòken-Status der Skiriten vorausgesetzt, so De Ste Croix 2002, a.a.O. 

32 Vgl. z.B. Hell. VII 2,2. Die Feststellung labt iibrigens Zweifel an der sowieso nur schwach begriin- 
deten Meinung aufkommen, dab die Periòken ein eigenes Interesse an der Unterdriickung der Heloten 
gehabt und insofern eine Interessengemeinschaft mit den Spartiaten gebildet hatten, so etwa CARTLEDGE 
2002, 177 mit Verweis auf Freeman; Shipley 2002, 187. 


48 


Martin Dreher 


die individuellen oder persònlichen Abfàlle von Sparta bzw. der Spartiaten- 
Herrschaft, wobei die Motive der betreffenden Periòken bzw. Gruppen von 
Periòken ebenso im Dunkeln bleiben wie ihre Ziele. Die Abwendung von 
drohendem Schaden an Leib und Gut oder materielle Vorteile sind eben¬ 
so vorstellbar wie Statusverbesserungen und Gewinnung von persònlichem 
Ansehen. Die Ziele sind bei der anderen Form der Revolten, also bei den 
Abfàllen ganzer Periòken-Stàdte, besser erkennbar: Ihnen ging es jeweils 
darum, die spartanische Herrschaft abzuschiitteln und die Souverànitàt bzw. 
die Selbstbestimmung zu erlangen. In manchen Fàllen suchten sie vielleicht 
auch Anschlub bzw. Schutz bei anderen Staaten, wie mòglicherweise 464 
die beiden abgefallenen Stàdte bei den Messeniern oder 368 die Skiriten bei 
Megalopoli. 

Damit ist auch klar, dab die Periòkenstàdte, indem sie eine Biirgerschaft 
bilden wollten, die nicht von Sparta kontrolliert wurde, ihre eigenen, auto- 
nomen Ziele verfolgten. Die Abhàngigkeit von den Spartiaten abzuschaffen 
ist in Bezug auf Sparta allerdings nur ein negatives Ziel. Die wenigen aktiven 
Periòken gingen nicht subversiv gegen die Spartiatenherrschaft vor; die Àn- 
derung oder der Umsturz der bestehenden inneren Ordnung Spartas inter¬ 
essierte sie nicht. So wurden auch keine Forderungen nach Beteiligung am 
spartanischen Vollbiirgerrecht erhoben, sei es, weil man das System grund- 
sàtzlich akzeptierte und keine Mòglichkeit sah, dab alle Lakedaimonier ein 
Klaros erhielten und die dazugehòrige Lebensweise iibernahmen, sei es, dab 
man die eigene Identitàt hòher stellte und daher das Ziel, selbst Spartiate zu 
werden, garnicht vorhanden war. Die einzigen Periòken, die einen solchen di- 
rekten Einflub auf die spartanische Ordnung angestrebt haben mògen, waren 
die Mitverschwòrer des Kinadon, aber wirklich fabbar sind gerade sie nicht. 

Die Revolten der Periòken hàtten also allenfalls unbeabsichtigte, indirekte 
Folgen fiir den spartanischen Kosmos haben kònnen, etwa dadurch, dab die- 
ser wegen des Verlustes vieler Stàdte bedeutende Verànderungen erfordert 
hàtte oder gànzlich zusammengebrochen wàre. Aber wie man im Verlauf des 
4. Jahrhunderts sieht, als dann nach der Schlacht bei Chaironeia dieser Fall 
weitgehend eintrat, hing zwar die àubere Machtentfaltung, aber letztlich nicht 
die Sozialordnung Spartas von der Beherrschung der Periòkenstàdte ab 33 . 

2.2. 

Die Heloten, die von den Spartanern versklavte Bevòlkerung Lakoniens 
und Messeniens, gelten nach iiberwiegender, wenngleich nicht unbestritte- 

33 Zu Recht ist hier der Vergleich mit Rom und den Latinern gezogen worden, etwa von BALTRUSCH 
1998, 32. 
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ner Ansicht als der hauptsàchliche Gefahrenherd fiir die spartanische Staats- 
ordnung. Da die Freistellung der Spartiaten von produktiver Arbeit auf der 
Ausbeutung der Heloten beruht habe, und dies wiederum die Vorausset- 
zung fiir die politische Hierarchie gewesen sei, sei das Gesamtsystem auf die 
Niederhaltung der Heloten angewiesen gewesen. Die gesamte Politik Spar- 
tas sei nicht nur im Inneren, sondern auch nach auhen hin weitgehend von 
der Notwendigkeit bestimmt gewesen, Helotenaufstànde zu vermeiden. Eine 
bekannte und zugespitzte Formulierung von De Ste Croix etwa lautet: „On- 
ly thè Spartans lived on top of a potentially actice human volcano. In Sparta, 
therefore, more than in any other Greek state, we can see a reai and bitter 
class war, with full Spartiates and Helots at its opposite poles ,..“ 34 . 

Nun kann kein Zweifel daran bestehen, daB jede Analyse des Gegensatzes 
zwischen den versklavten Heloten und den sie beherrschenden Spartanern 
dazu fiihrt, den ersteren ein, in marxistischer Terminologie ausgedriickt ob- 
jektives Interesse an einer Aufhebung ihrer Unterdriickung zuzusprechen. 
Und da es sich um ein gewaltsam begriindetes und aufrechterhaltenes Ver- 
hàltnis handelte, konnte es auch nur durch einen gewaltsamen Umsturz auf- 
gehoben werden. Die meisten Forscher gehen jedoch dariiber hinaus und 
behaupten, daB die Heloten selbst durchgehend auch ein subjektives In¬ 
teresse an einer Beendigung ihrer Unterdriickung gehabt hàtten. Diese Be- 
hauptung hat wiederum zwei Bestandteile: Erstens hàtten sich die Heloten 
tatsàchlich bei jeder sich bietenden Gelegenheit oder oft (so Platon und Ari- 
stoteles) erhoben; zumindest aber hàtten sie, zweitens, immer auf eine Ge¬ 
legenheit zur Erhebung gelauert, so ebenfalls Aristoteles, der also beide Be- 
hauptungen aufstellt 35 ; manche modernen Autoren schlieBen sich hingegen 
ausschlieBlich dem zweiten Bestandteil der Behauptung an und nehmen an, 
daB es den Heloten trotz ihrer permanenten Bereitschaft dazu nur ganz sel- 
ten gelungen sei, tatsàchlich einen Aufstand ins Werk zu setzen. Im folgen- 
den soli der erste Bestandteil der Behauptung, also der Umfang der tatsàch- 
lichen Erhebungen, untersucht werden. Der zweite Bestandteil, die stàndige 


34 De Ste Croix 2002, 191; ihm und anderen marxistisch orientierten Autoren wie CARTLEDGE 2002 
ist deshalb eine Uberbewertung oder Absolut-Setzung der „sogenannten Helotenfurcht“ vorgeworfen 
worden, so VATTUONE 1982, 19f.; CLAUSS 1983, 190. Die starke Betonung der Helotenfurcht setzt aber 
keineswegs eine marxistische Perspektive voraus, wofiir sich etwa die Position BALTRUSCHs 1998,22; 32f.; 
BALTRUSCH 2001, anfùhren labt, sondern kann sich auf entsprechende Aussagen des Thukydides stùtzen, 
besonders auf IV 80,3, vgl. dazu unten. Relativiert werden die Aussagen des Thukydides z.B. von HAMIL¬ 
TON 1987 oder von TALBERT 1989 (contrai CARTLEDGE 1991). Zu den verschiedenen Forschungsmeinun- 
gen vgl. WMTBY 1994, 87-89, der eine Analyse der verschiedenen antiken Autoren anschliebt. Das Pro- 
blem des Verhàltnisses zwischen Spartiaten und Heloten kann im vorliegenden Zusammenhang, in dem es 
nur um die grundsàtzliche Gefàhrdung des Kosmos geht, nicht in alien Dimensionen behandelt werden. 

35 Plat. nom. 777c; Aristot. poi. 1269a38-39; 1272bl9. 
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Bereitschaft zur Rebellion, kann m.E. aufgrund der Beschaffenheit unserer 
Quellen nicht direkt iiberpriift werden. Sowohl antike als auch moderne Au- 
toren sind daher dem Verdacht ausgesetzt, dab sie allein aus den tatsàchlich 
erfolgten bzw. angenommenen Revolten auch eine bestàndige Rebellionsbe- 
reitschaft ableiten. 

In der Friihzeit Spartas, nach dem Ersten Messenischen Krieg, sollen 
auch Heloten den geplanten Aufstand der diskriminierten Partheniai (s.u.) 
unterstiitzt haben. Da dieser Zusammenhang allein von Ephoros hergestellt 
wird, vor allem aber weil die Geschichte insgesamt keine Glaubwiirdigkeit 
beanspruchen kann (s.u.), mub diese unterstellte friihe Bereitschaft der He¬ 
loten zum Aufstand als Topos eingestuft werden. Interessant ist allenfalls, 
dab sich die Aussage in diesem Fall wohl auf die lakonischen Heloten bezie- 
hen miibte, wàhrend in alien folgenden Episoden die helotisierten Messenier 
als Handelnde vorausgesetzt sind. 

Der sogenannte Zweite Messenische Krieg 36 ist schon von antiken Auto- 
ren als der erste Aufstand der Messenier verstanden worden. Sofern dabei 
angenommen wird, die Messenier seien im ersten Krieg noch nicht in die 
Helotie, sondern in eine andere Form der Abhàngigkeit gebracht worden 37 , 
gehòrt die Episode nicht zu unserem Thema. Sofern hingegen von einer He- 
lotisierung der Messenier bereits im ersten Krieg ausgegangen wird, handelt 
es sich um den ersten Helotenaufstand der spartanischen Geschichte 38 . Al- 
lerdings bezweifelt ein Teil der neueren Forschung, dab sich aus den Andeu- 
tungen des Dichters Tyrtaios, die hier zugrundeliegen, wirklich eine klare 
Aufteilung in einen ersten und einen zweiten Krieg vornehmen lasse. Eher 
sei die Unterwerfung Messeniens in zwei Kriegsphasen vorgenommen wor¬ 
den, wobei in einer ersten Phase nur das vom Ithome-Gebirge beherrschte 
obere Pamisostal, die Ebene von Stenyklaros, erobert worden sei, in einer 
zweiten Phase dann das iibrige messenische Gebiet. Erst in der zweiten Pha¬ 
se habe Sparta die Messenier in ein organisiertes Helotensystem eingliedern 
kònnen 39 . Als Vertreter dieser Auffassung wiirde ich den Zweiten Messeni¬ 
schen Krieg nicht als Helotenaufstand werten. 

Spàtestens ab diesem Zeitpunkt seien, so die allgemeine Annahme, die 
Bestrebung nach Befreiung auf Seiten der Heloten und die Furcht davor auf 
Seiten der Spartaner die Grundkonstanten der spartanischen Geschichte 
gewesen. Als wichtiges Indiz dafiir wird angefiihrt, dab Vertràge mit Spar¬ 
ta den peloponnesischen Biindnispartnern verboten hàtten, messenische 


36 Zu den entsprechenden Quellen vgl. den sorgfaltigen Kommentar von Luraghi 2008, 68ff. 

37 So etwa Paus. IV 6,2. 

38 So z.B. Hooker 1982,124; Hamilton 1987,31; Klees 1991,29. 

39 Vgl. z.B. Dreher 2001,37; Welwei 2004,55f. 
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Fluchtlinge aufzunehmen 40 . Zu Recht wurde inzwischen darauf hingewie- 
sen, dab hinter dieser zuerst fiir Tegea iiberlieferten Vertragsklausel nicht 
unbedingt die Furcht vor einem Helotenaufstand zu sehen sei; die sparta- 
nische Fiihrung habe wohl eher verhindern wollen, dab Fluchtlinge aus der 
messenischen Oberschicht ein antispartanisches Widerstandszentrum in Ar- 
kadien errichteten 41 . Nàherliegend als diese bemiihte, gleichwohl natiirlich 
mògliche Begriindung scheint mir allerdings, dab diese Klausel wirtschaftli- 
chen Motiven entsprang, weil nàmlich Sparta unmittelbar daran interessiert 
war, die Flucht von messenischen Heloten einzudàmmen, die als landwirt- 
schaftliche Arbeitskràfte benòtigt wurden. Je mehr peloponnesische Poleis 
die entsprechende Vertragsklausel akzeptierten, desto schwieriger wurde es 
fiir auswandernde Heloten, in der Fremde eine neue Existenz aufzubauen. 
Dariiber hinaus wird in der jiingeren Forschung auch die Ansicht vertreten, 
dab ein Aufnahmeverbot fiir Heloten erst nach dem groben Erdbeben im 5. 
Jahrhundert in die Vertràge Spartas aufgenommen worden sei 42 . Damit wur¬ 
de dieses Indiz fiir eine durchgehende Helotenfurcht Spartas wegfallen oder 
sich doch sehr stark relativieren. 

Der erste ausdriicklich erwàhnte Helotenaufstand soli der Grand dafiir 
gewesen sein, dab die Spartaner 490 v. Chr. nicht rechtzeitig zur Schlacht bei 
Marathon eingetroffen seien. Da diese Erklàrung jedoch allein von Platon, 
ohne Nennung seiner Quelle, gegeben wird, da sie ferner eine logistisch un- 
denkbar schnelle Niederwerfung des Aufstands voraussetzt und da schlieb- 
lich die abweichende Erklàrung Herodots plausibler ist, hat sie in der For¬ 
schung zu Recht kaum Glaubwiirdigkeit gefunden 43 . 

Noch in der Zeit der Perserkriege soli der Regent Pausanias den Heloten 
insgeheim Freiheit und Biirgerrecht versprochen haben, wenn sie sich mit 
ihm zusammen erheben und sein ganzes Vorhaben mittragen wurden (Thuk. 
I 132,4). Nun wird aber schon in dem Bericht des Thukydides nicht recht 
klar, was eigentlich Pausanias selbst in Sparta vorhatte, und umso weniger, 
in welcher Weise Heloten darin einbezogen gewesen sein kònnten. Pausa¬ 
nias war ja erst kurz zuvor, wohl 477 v. Chr., aus Kleinasien zuriickbeordert 
worden und vor allem wegen seiner perserfreundlichen Umtriebe angeklagt. 
Es scheint, als hàtten die Spartaner aus Mangel an Beweisen (132,1) nach 
weiteren Vorwiirfen gegen Pausanias gesucht und in diesem Zusammenhang 


40 Traditionell wird der entsprechende Vertrag mit Tegea (Aristot. fr. 592 Rose) als „Mustervertrag“ 
angesehen und in die Mitte des 6. Jahrhunderts v. Chr. datiert. 

41 Welwei 2004, 347. 

42 Thommen 1996,59f. 

43 Plat. nom. 698e; 692d; Platon spricht 698e genaugenommen von einem „Krieg gegen Messene" 
(ureo te tou rcpòg MsaanqvYjv òvto<; tote TcoXép.ou). Vgl. ROOBAERT 1977, 142ff; WELWEI 2004, 
122f.; LURAGHI 2008, 173££. mit ausfuhrlicher Quellendiskussion. 
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auch eine Konspiration mit Heloten gegen ihn vorgebracht. Thukydides gibt 
aber nicht an, von wem oder auf welche Weise der Vorwurf erhoben wurde, 
und beim weiteren Vorgehen gegen Pausanias spielte dieses Vergehen auch 
keine Rolle 44 . Es kann sich also kaum um eine gròbere und konkrete Bewe- 
gung von Heloten gehandelt haben 45 . 

Unbestritten ist in jedem Fall die Historizitàt und Bedeutung des groben 
Helotenaufstandes in Messenien, der sich an das Erdbeben in Lakonien um 
das Jahr 464 v. Chr. anschlob 46 . Aber selbst diese militàrisch gefiihrte Rebel- 
lion brachte die spartanische Herrschaft iiber Messenien, geschweige denn 
das ganze spartanische Herrschaftssystem, offenbar nicht ernsthaft in Ge- 
fahr. Jedenfalls gelang es den Spartanern, trotz der erheblichen Folgen des 
Erdbebens, die Messenier aus eigener Kraft in eine Verteidigungsposition in 
Ithome zuriickzudràngen. Erst als sich das Unternehmen in die Lànge zog, 
so berichtet Thukydides (I 102), habe Sparta seine Verbiindeten zu Hilfe 
gerufen 47 . Diese, und gerade die Athener, sollten dabei helfen, die schwer 
einnehmbaren Verteidigungsanlagen zu erobern, nicht zuletzt damit nicht 
weiterhin militàrische Kràfte Spartas in Messenien gebunden waren. 

Zweifellos machte dieser messenische Aufstand einen so starken Eindruck 
auf die Spartaner, dab sich ihre Herrschaft iiber die Heloten grundsàtzlich 
verhàrtete und auch zusàtzliche Mabnahmen zur Herrschaftssicherung ge- 
troffen wurden 48 . Die Furcht Spartas vor einem neuerlichen Aufstand der 
Messenier war jetzt konkreter begriindet und manifestierte sich, gerade wàh- 
rend des Peloponnesischen Krieges, auch mehrmals aus konkreten Anlàs- 
sen deutlich, wie zumindest Thukydides angibt. So sei, sagt er (IV 80,2-3), 
durch die athenische Besetzung von Pylos die schon immer gegebene Furcht 
vor einem Helotenaufstand noch verstàrkt worden. Es sei den Spartanern 
daher gelegen gekommen, im Jahr 424 v. Chr. 700 als Hopliten ausgeriiste- 
te Heloten unter dem Kommando des Brasidas nach Thrakien wegschicken 
zu kònnen. In einem àhnlichem Zusammenhang stellt Thukydides fest, dab 
die Spartaner wegen des Verlustes von Pylos und der Insel Kythera sowie 


44 Dab von entsprechenden Gegenmabnahmen Spartas gegen die beteiligten Heloten nicht die Rede 
ist, halte ich im Gegensatz zu CLAUSS 1983, 113f., hingegen nicht fiir hinreichend, der Episode jeden 
Zusammenhang zu einem Helotenaufstand abzusprechen. 

45 Auch z.B. ROOBAERT 1977, 144f. oder WHITBY 1994, 96, halten die Aufstandsbereitschaft der 
Heloten fiir gering. 

46 Vgl. etwa WHITBY 1994, 97ff., und zuletzt Luraghi 2008, 182ff. 

47 Es ist allerdings nicht vòllig auszuschlieben, dab die Hilfe der Athener auch schon zu einem friihe- 
ren Zeitpunkt angefordert wurde, und dab auch die anderen Verbiindeten schon wàhrend der Haupt- 
kàmpfe zu Hilfe kamen, s. LURAGHI 2008, 184ff.; die beiden archàologischen Zeugnisse, die Luraghi 
neben Plut. Kim. 17,3, dafiir ins Feld fùhrt, sind allerdings sehr schwer einzuordnen. 

48 Vgl. Thommen 1996,128ff. 
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wegen bestàndiger athenischer Angriffe vom Meer her fiirchteten, ihre ge- 
samte Ordnung kònne umgestiirzt werden 49 ; ein mòglicher Helotenaufstand 
ist an dieser Stelle aber nicht direkt erwàhnt. Schlieblich wurde 421 in den 
Biindnisvertrag zwischen Sparta und Athen, der sich an den Nikias-Frieden 
anschlob, ein Passus aufgenommen, der athenische Hilfe bei einem Aufstand 
der Sklavenschaft (SouXeloc) vorsah (V 23,3)- Diese Bestimmung ist nach 
dem Vorbild der Klauseln in Vertràgen des Peloponnesischen Bundes aufge¬ 
nommen und scheint sich auf alle spartanischen Heloten zu beziehen, ohne 
dab dafiir ein konkreter Anlab vorgelegen hàtte. 

Fiir die von Xenophon berichtete Beteiligung von Heloten an der Ver- 
schwòrung des Kinadon gilt sinngemàb das, was oben zur Beteiligung der 
Periòken festgestellt wurde: Die Angaben diirften eher den Hoffnungen der 
Verschwòrer oder aber den ihnen abgeprebten Gestàndnissen entspringen 
als der Realitat. Fiir eine starke Massenbewegung unter den Heloten gibt es 
keinen Anhaltspunkt. 

Fiir die Zeit nach dem Peloponnesischen Krieg wird die Helotenfurcht 
der Spartaner von den Quellen, insbesondere von Xenophon, erheblich we- 
niger herausgestellt als das bei Thukydides der Fall war. Beim Einfall der 
Thebaner und ihrer Verbiindeten nach Lakonien im Winter 370/69 glieder- 
ten die Spartaner nach den Angaben Xenophons ( tìell. VI 5,28f.) nicht we- 
niger als 6000 Heloten in ihre Heeresabteilungen ein und versprachen ih¬ 
nen die Freiheit. Diese grobe Zahl an Heloten bewies also zunàchst einmal 
ihre Loyalitàt zum spartanischen „System“ 50 . Dab dann diese iiberraschend 
grobe Zahl von zusammengefiihrten und militàrisch ausgeriisteten Heloten 
den Spartanern Furcht einflòbte, wie Xenophon bemerkt, wàre also, wenn 
es denn so war, eine Sondersituation und spricht keineswegs dafiir, dab die 
Spartaner auch unter normalen Bedingungen bestàndig in Furcht vor ihren 
Heloten lebten. 

Insgesamt ist fiir die Gefahrdung der spartanischen Kosmos durch die 
Heloten folgendes festzuhalten: Grundsàtzlich war das Herrschaftsverhàlt- 
nis der Spartaner zu ihren Heloten durch Gewalt hergestellt und wurde 
durch Gewalt aufrechterhalten. Insofern mubten die Spartaner geeignete 
dauerhafte Mabnahmen ergreifen, um eine Selbstbefreiung ihrer Sklaven¬ 
schaft zu verhindern. Das scheint ihnen in den ersten Jahrhunderten ihrer 
Herrschaft iiber Lakonien und in den rund anderthalb Jahrhunderten iiber 
Messenien erfolgreich gelungen zu sein, und zwar ohne dab sich die Polis 
bereits in den stark militarisierten Kriegerstaat verwandelt hàtte, zu dem 
sie sich ab der zweiten Hàlfte des 6. Jahrhunderts entwickelte. Der einzige 

49 Thuk. IV 55,1: cpo(3ou[ji£voi (jly) acpLcri vswTepóv ti yévYjToa twv 7uepl tyjv xaTaaxaatv. 

50 Vgl. Talbert 1989,37. 
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Aufstand von Heloten, den wir als historisch gesichert annehmen diirfen, 
war der nach dem Erdbeben von 464 v. Chr. Der Ausgang machte auch den 
Messeniern klar, dab sie ohne eine starke auswàrtige Macht keine Aussicht 
hatten, sich gegen Sparta durchzusetzen. Diese Macht hàtte im 5. Jahrhun- 
dert Athen sein kònnen, das jedoch keine Anstalten machte, ganz Messenien 
von Sparta abzutrennen. Erst Theben vollzog diesen Schritt im Jahr 369 v. 
Chr., nachdem sich in der Schlacht bei Leuktra erwiesen hatte, dab Spar¬ 
ta auch in einer offenen Feldschlacht besiegbar war. Der Aufstand von 464 
war ausschlieblich, oder fast ausschlieblich, von den messenischen Heloten 
unternommen worden, und zu Recht wird in der Forschung darauf verwie- 
sen, dab wir zwischen den messenischen und lakonischen Heloten zu un- 
terscheiden hatten und dab letztere weitgehend loyal zu Sparta gestanden 
hatten 51 . So beziehen sich auch die Aussagen der antiken Autoren iiber die 
spartanische Furcht vor Helotenaufstànden iiberwiegend auf die messeni¬ 
schen Heloten; und es ist durchaus zu vermuten, dab diese Aussagen, auch 
wenn sie auf authentische spartanische Vorstellungen zuriickgehen sollten, 
letztlich von der einen entscheidenden Erfahrung des Aufstands von 464 ge- 
pràgt worden sind 52 . Thukydides hat die Gefahr einer Helotenerhebung fiir 
die Zeit des Peloponnesischen Krieges, iiber die er schrieb, sehr ernst ge- 
nommen und nach Meinung einiger Historiker sogar iiberschàtzt 53 ; fiir die 
Jahrzehnte danach mibt Xenophon dem Motiv erheblich geringere Bedeu- 
tung bei, obwohl die bekanntlich abnehmende Zahl der Spartiaten die Be- 
herrschung der Heloten eher erschwert haben mub. 

2.3. 

Wenn es richtig ist, dab weder die Periòken noch die Heloten den spar- 
tanischen Kosmos zu Fall bringen wollten oder konnten, dann bleibt noch 
eine dritte Bevòlkerungsgruppe zu untersuchen, nàmlich die Spartiaten und 
die verschiedenen Kategorien minderberechtigter Spartaner, die hier unter 
dem von Xenophon ( Hell. Ili 3,6) eingefiihrten Begriff der Hypomeiones 
zusammengefabt werden sollen. Sind die Herrschenden sich einig, so sagt 
Platon in Bezug auf eine aristokratisch regierte Polis, so kann keine Ànde- 
rung der politischen Ordnung erfolgen; erst wenn unter ihnen Biirgerkrieg 


51 Fiir den Aufstand in den 460er Jahren vgl. jetzt LURAGHI2008, 182f.; 195f£; aUgemein z.B. ROO- 
BAERT 1977, 143; CLAUSS 1983, 113; Welwei 2004, 176ff. 

52 Vgl. Welwei 2004,41. 

53 Vgl. besonders Thuk. IV 80,3, wo er ruckwirkend erklàrt, da£ Sparta die meisten seiner Mabnah- 
men nur aus dem Bestreben heraus getroffen habe, die Heloten in Schach zu halten. Die These von der 
Uberschàtzung der Helotenfurcht, die so nicht vorhanden gewesen sei, vertritt dezidiert CLAUSS 1983, 9; 
112-115; vgl. auch Roobaert 1977; Talbert 1989; Whitby 1994, 100. 
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(gxólgic,) ausbricht, fiihrt das zu einer Ànderung der Politeia 54 . Ging also 
die Hauptgefahr fiir die Herrschaft der Spartaner von Kàmpfen unter ihnen 
selbst aus? Manche Historiker geben darauf eine kurze Antwort: In Sparta 
habe es keine GxóiGziq gegeben, es sei „lange Zeit frei von sozialen und poli- 
tischen Konflikten“ gewesen 55 . Ganz so einfach ist die Sache aber denn doch 
nicht. 

Schon fiir die friihe spartanische Geschichte wird erzàhlt, dab die Griin- 
dung der Kolonie Taras von einer Gruppe von Spartanern vorgenommen 
worden sei, die unter der Fiihrung des Phalanthos zunàchst in ihrer Heimat 
einen Aufstand geplant hàtten. Bei Diodor ist ausdrucklich von einer cttoc- 
Giq die Rede. Der Anschlag sei aber verraten worden. Die Historizitàt der 
Geschichte ist allerdings abzulehnen, denn sie soli offenbar nur den Begriff 
Partheniai erklàren, mit dem die Auswanderer bezeichnet wurden. Als nàm- 
lich die Spartaner zwanzig Jahre lang in Messenien gekàmpft hàtten, sei in 
dieser Zeit der Nachwuchs von Heloten, nach einer anderen Version von 
voriibergehend nach Hause geschickten jungen Spartanern gezeugt wor¬ 
den, und diese Partheniai habe man dann nicht als Vollbiirger anerkannt 56 . 
Von Diodor werden die Partheniai auch als Epeunaktoi bezeichnet 57 . Ob der 
Griindung von Taras also tatsàchlich eine Spaltung der spartanischen Bur- 
gerschaft vorausgegangen war, mub hòchst fraglich bleiben. 

Mehrmals waren es dann Streitigkeiten um die Besetzung des Kònigsam- 
tes, die Anlab zu inneren Spannungen in Sparta gaben. Ein bekannter Fall 
ist der des Dorieus, der gegen seinen Halbbruder Kleomenes bei der Wahl 
zum Kònig unterlag, jedoch von einem Putsch absah; stattdessen verlieb er 
mit weiteren unzufriedenen Spartanern die Heimat und versuchte ab ca. 
514 v. Chr. zuerst in Nordafrika, dann in Sizilien vergeblich, eine Kolonie zu 
griinden, wobei er schlieblich den Tod fand 58 . 

Nach 477 v. Chr. soli der spartanische Regent Pausanias unter Heranzie- 
hung von Heloten einen Umsturz geplant haben (Thuk. I 132,4). Was genau 
er geplant haben soli, ist nicht iiberliefert; da er aber auf jeden Fall der ge¬ 
gen ihn gefiihrten gerichtlichen Untersuchung entrinnen und seinen Status 
behalten wollte, miibte er angestrebt haben, eine persònliche Herrschaft un- 


54 Plat. poi. 545d; vgl. 465b. Vgl. auch Aristot. poi. 1306a9-10: „Eine in sich einige Oligarchie geht 
nicht leicht aus sich selbst heraus zugrunde." 

55 BaltruSCH 1998, 116, vgl. 29. Die Virulenz sozialer Spannungen, gerade innerhalb der Spartaner, 
betont hingegen Hamilton 1987. 

56 Antiochos FGrHist 555,13 (= Strab. VI 3,2); Ephoros FGrHist 70,216 (= Strab. VI 3,3); Diod. 
Vili 21,lf. Zur allgemein geteilten Ablehnung der Historizitàt dieser Geschichten vgl. z.B. Welwei 
2004, 57ff. 

57 Zu anderen Uberlieferungen ùber die Epeunaktoi vgl. NAFISSI 1991, 43ff. 

58 Hdt. V 42f£; Diod. IV 23,3; X 18,6; Paus. Ili 3,9f.; 16,4f. 
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ter Mibachtung der hergebrachten Verfassung durchzusetzen. Ob aber diese 
Umsturzvorwiirfe iiberhaupt eine tatsàchliche Grundlage hatten, ist schon 
immer umstritten und kann letztlich nicht entschieden werden 59 . Dariiber 
hinaus hòrt sich der Vorwurf der Kooperation mit Heloten wie das i-Tiipfel- 
chen an, das als Topos den Beschuldigungen noch hinzugefugt wurde. 

Ein wenig konkreter klingt dann der geheime Pian, den der Sieger des Pe- 
loponnesischen Krieges, Lysander, um 400 v. Chr. verfolgt haben soli, nàm- 
lich die Vorrechte der beiden Kònigsfamilien aufzuheben und die Kònige 
aus alien vornehmen Familien wàhlen zu lassen 60 . Es liegt auf der Hand, dab 
Lysander damit eigene Ambitionen auf das Kònigsamt unterstellt werden. Es 
bleibt jedoch unsicher, ob die Uberlieferung iiber diese Piane nicht lediglich 
auf Geruchten beruhte 61 . In jedem Fall hàtte es sich nicht um einen Umsturz 
der Verfassung, sondern nur um eine Verfassungsànderung gehandelt, wel- 
che nicht einmal die Struktur und das Zusammenwirken der spartanischen 
Institutionen veràndert hàtte 62 . Àhnliches gilt fiir angeblich schriftlich fixier- 
te Piane des Kònigs Pausanias aus derselben Zeit, das Ephorat abzuschaf- 
fen 63 . Auch diese, etwas weitgehendere Verfassungsànderung hàtte lediglich 
ein Organ, dem eine Einschrànkung der kòniglichen Macht vorgeworfen 
wurde, wieder abgeschafft und damit einen Zustand hergestellt, der schon 
in der Friihzeit Spartas gegeben gewesen war. Beide Vorhaben werden auch 
von Aristoteles nicht als Infragestellung der gesamten Verfassung, sondern 
nur als Anderung eines Teils der Verfassung eingestuft 64 . 

Der Ausgang des Peloponnesischen Krieges hat die Stellung Spartas in 
der griechischen Welt neu definiert und die innere und àubere Situation vor 
zahlreiche neue Herausforderungen gestellt. Es ist daher nicht verwunder- 
lich, dab in dieser Phase nach dem Ende des Krieges der spartanische Kos- 
mos gehàuft Belastungen ausgesetzt war. Neben den genannten Bestrebun- 
gen zu Verfassungsànderungen fàllt in diese Zeit die wahrscheinlich gefàhr- 
lichste Erhebung, von der wir erfahren, nàmlich die des Kinadon. 

Kinadon war ein offenbar ehrgeiziger Spartaner, dessen genauen Status 


59 Vgl. Natesi 2004,57ff.; Bearzot 2004, 142. 

60 Ephoros FGrHist 70,205-206, Plut. Lys. 26. 

61 So etwa Welwei 2004, 351. 

62 Vgl. Dreher 2001, 142. Bei aller Selbstherrlichkeit war Lysander kein Revolutionàr, sondern im 
Gegenteil weitgehend gehorsam gegeniiber den Befehlen der legalen Institutionen; so hat er z.B. seinen 
Pian fiir eine Militarkolonie in Sestos aufgegeben, nachdem dieser in Sparta abgelehnt worden war. Mo¬ 
derne Ansichten, die Lysanders Piane in Zusammenhang mit der Verschwòrung des Kinadon bringen 
(dazu sogleich), entbehren jeder Grundlage. 

63 Aristot. poi. 1301bl9-21; Strab. Vili 5,5; Cartledge 1987, 162f. 

64 Aristot. poi. 1301 b 1 Off., wobei der Autor sogar davon ausgeht, dab Lysander das Konigtum ganz 
habe abschaffen wollen. 
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wir nicht erfahren. Er gehòrte jedoch nicht zu den Vollbiirgern, den Homo- 
ioi, und eben das scheint der Grund fiir seine Erhebung gewesen zu sein. 
Etwa im Jahr 398 v. Chr. soli er eine nicht genannte Zahl von anderen Hy- 
pomeiones, von Neodamoden, Periòken und Heloten dazu aufgestachelt ha- 
ben, die Herrschaft der Spartiaten zu beseitigen 65 . Da nicht iiberliefert wird, 
was Kinadon positiv an die Stelle der bisherigen Ordnung zu setzen beab- 
sichtigte, existieren unterschiedliche Annahmen iiber den Charakter des Un- 
ternehmens selbst. Wenn wir das bezeugte Ziel des Kinadon, die Beseitigung 
der Spartiatenherrschaft, akzeptieren, dann làBt sich damit allerdings die 
Auffassung nicht vereinbaren, Kinadon habe das spartanische System nicht 
generell in Frage gestellt 66 . Vielmehr lieB sich dieses Ziel nur durch eine 
neue òkonomische, soziale und politische Struktur erreichen. Ob Kinadon 
eine solche Ordnung aber tatsàchlich selbst positiv vor Augen hatte, wissen 
wir nicht. Den beteiligten sehr unterschiedlichen sozialen Gruppen - eben 
alien auBer den Spartiaten - muB er jedenfalls Versprechungen gemacht ha- 
ben, die deren jeweils spezifischen Interessen entsprachen. Ob sich diese un¬ 
terschiedlichen Zielvorstellungen nach einem Putsch in einem lebensfàhigen 
Gesamtsystem hàtten vereinbaren lassen, ist eine ganz offene Frage 67 . Die 
Verschwòrung wurde von den spartanischen Behòrden sehr ernst genom- 
men und streng verfolgt. Im nachhinein deutet jedoch alles darauf hin, daB 
Kinadon gerade unter den Periòken und den Heloten keine Massenbewe- 
gung organisiert hat (s.o.) und daB es sich insgesamt nur um kleine Gruppe 
von Verschwòrern handelte, die letztlich vielleicht lediglich die Zuriickset- 
zung der Hypomeiones aufheben wollte und Mitglieder der anderen Status- 
gruppen durch Versprechungen persònlicher Vorteile ihren Zielen dienstbar 
machte. 

In eine ahnlich kritische Phase wie nach dem Peloponnesischen Krieg 
geriet der spartanische Kosmos schlieBlich noch einmal nach 371 v. Chr., 
allerdings unter umgekehrten Vorzeichen: Diesmal war es ein schweres mi- 
litàrisches Debakel, das die Polis in der Schlacht bei Leuktra erfuhr. Die ge- 
schlagenen Rùckkehrer aus der Schlacht bei Leuktra hàtten nach der sparta¬ 
nischen Tradition als „Zitterer“ (rpÉGocvreq) mit der herabsetzenden Strafe 
der àxLfjitcx (Ehrlosigkeit) belegt werden kònnen. Weil deshalb viele Sparta- 
ner befurchteten, die Betroffenen kònnten sich gegen den Verlust ihrer Biir- 


65 Xen. Hell. Ili 3,5ff. Aristot. poi. 1306b34-36. Zum historischen Zusammenhang vgl. besonders 
VATTUONE 1982. 

66 Diese Auffassung vertritt etwa Welwei 2004, 351; contra z.B. Hamilton 1987, 38. 

67 Vgl. Cartledge 2002, 233-235; Cartledge 1987, 177-179. Luther 2000 entwickelt die allzu 
hypothetische Meinung, die Verschwòrung sei von Agesilaos und Lysander nur vorgetàuscht worden, um 
die kurz nach dessen Regierungsantritt gefàhrdete Stellung des Agesilaos zu starken. 
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gerrechte erheben, habe man, so erzàhlt Plutarch in seiner Biographie, den 
Fall dem Kònig Agesilaos iiberlassen, der mit Zustimmung der Ekklesie die 
Gesetze fur einen Tag habe ruhen lassen 68 . Plutarch dient die Geschichte als 
Hauptbeispiel dafiir, dab sein Held in schwierigen politischen Situationen 
von den Spartanern „als Arzt und Schiedsrichter in Anspruch 

genommen worden sei. Nun ist die Idee, die Gesetze fiir einen Tag in Schlaf- 
oder Ruhezustand zu versetzen, weniger als geniale salomonische Schlich- 
tung, wie Plutarch sie vorstellt, denn als ausgesprochen kindische und wi- 
derspriichliche „Lòsung“ zu beurteilen. An einem Tag die Augen vor den 
eigentlich fàlligen Sanktionen zu verschlieben, schaffte das Delikt ja nicht 
fiir alle Zukunft aus der Welt. Angesichts der auch von Plutarch angedeu- 
teten Lage, dab es sich Sparta iiberhaupt nicht leisten konnte, zusàtzlich zu 
den Gefallenen eine grobe Zahl von Spartiaten zu verlieren, wird man also 
annehmen miissen, dab die Spartaner in der Gerusia, die fiir Atimie-Verfah- 
ren zustàndig war 69 , oder in der von Plutarch erwàhnten Volksversammlung 70 
einen regelrechten Beschlub gefabt haben, das Verhalten der Spartiaten in 
der Schlacht bei Leuktra nicht als Feigheit zu werten, und dab Agesilaos zu¬ 
sàtzlich zu den realpolitischen Argumenten vielleicht eine poetische Formu- 
lierung setzte, die allein bei Plutarch dann noch iibriggeblieben ist. In jedem 
Fall wàre auch fiir die angeblich befiirchtete Erhebung der von Plutarch ver- 
wendete Terminus vefOTepiapói; (Erneuerung, Umwàlzung) nicht angemes- 
sen, da die Betroffenen ja die Beibehaltung ihres bisherigen Status durch- 
setzen wollten und sich dadurch an der traditionellen Ordnung iiberhaupt 
nichts geàndert hàtte. 

Bald darauf ist in Plutarchs Agesilaos-Biographie von zwei wirklichen 
Verschwòrungen die Rede, in denen der bewunderte Kònig jeweils als Retter 
des Gemeinwesens pràsentiert werden kann. In der fiir Sparta nie dagewese- 
nen Krisensituation, in der ein feindliches Heer (im Jahr 370/69 v. Chr. unter 
Epameinondas) das eigene Land verwiistete, besetzte eine Grappe von etwa 
200 Mànnern den befestigten Ort Issorion 71 . Die Aktion wird von Anfang 
an wie eine Verschwòrung dargestellt, als die sie aber erst riickwirkend und 
indirekt benannt wird (auvwpocrLoc, Plut. Ages. 32,10). Unklar bleiben die 
Ziele der Verschwòrer, die von Plutarch nur auf einer allgemein moralischen 
Ebene negativ charakterisiert werden: sie sollen seit langem heimtiickisch 


68 Plut. Ages. 30,2-6; mor. 191c; 214a; vgl. Xen. Hell. VI 4,16. Vgl. David 1980; Thommen 2003,145; 
DuCAT 2006, 42-44, mit Uberlegungen zur Historizitàt des Vorgangs und zu den Quellen Plutarchs. 

69 Zur Atimie in Sparta vgl. MacDowell 1986, 42f£, zur Stelle 44f. 

70 Nach den Angaben Xenophons, Hell. VI 4,15, waren von 700 ausgezogenen Spartiaten 400 ge- 
fallen. Die aus der Schlacht zurùckgekehrten 300 hàtten wohl die Mehrheit in der Volksversammlung 
gehabt und hàtten dort ein Vorgehen gegen sich verhindern kònnen. 

71 Plut. Ages. 32,6-9; viel weniger detailliert Nep. Ages. 6,2f.; Polyain. II 1,14. 
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und bòswillig gewesen sein. Agesilaos habe nun einen Aufstand befiirchtet, 
den Plutarch wiederum mit dem wenig differenzierten Terminus vecovepia- 
[i-óq bezeichnet. Darin wird man angesichts der aktuellen Lage nur ein Auf- 
geben der militàrischen Verteidigung und ein allgemeines Zusammengehen 
mit dem im Lande stehenden Heer der Thebaner und ihrer Verbiindeten 
verstehen kònnen, mit unabsehbaren Konsequenzen fùr die innere Ordnung 
Spartas. Agesilaos hat mit Klugheit und Hàrte den Aufstand, der gewib noch 
ganz in den Anfàngen steckte, niedergeschlagen. Da er in einer Nacht- und 
Nebelaktion 15 Aufstàndische standrechtlich hinrichten lieb, ohne sie einem 
ordentlichen Gerichtsverfahren zuzufiihren, und da diese Handlungswei- 
se seiner Stellung nicht geschadet hat, diirfte es es sich zumindest bei den 
Getòteten nicht um Spartiaten gehandelt haben 72 . Auch betont Plutarch in 
der folgenden Episode, dab bis dahin, also bis einschlieblich der Ereignisse 
in Issorion, noch kein Spartiate ohne Gerichtsverfahren hingerichtet wor- 
den sei (32,11). Diese nunmehr folgende Verschwòrung wird von Plutarch 
selbst als bedeutender als die vorherige eingestuft 73 . Obwohl sie nicht datiert 
wird, scheint sie in dieselbe Zeit zu gehòren, zumai in der anschliebenden 
Erzàhlung (32,12) weiterhin die Pràsenz des feindlichen Heeres in Lake- 
daimon vorausgesetzt wird. Diesmal wird gleich der Terminus auvcopocuoc 
(Verschwòrung: 32,10) verwendet und festgehalten, dab es Spartiaten gewe¬ 
sen seien, die sich heimlich in einem Haus getroffen hàtten. Um mehr als 20 
oder 30 Mànner kann es sich also kaum gehandelt haben. Sie sollen einen 
wiederum nicht nàher beschriebenen Umsturz (Itti TrpdcYpocai vswxépoip) 
vorbereitet haben. Da man einen Prozeb gegen sie, wohl wegen der damit 
verbundenen Offentlichkeit, fiir zu gefàhrlich hielt, lieb Agesilaos auch sie, 
diesmal aber in Abstimmung mit den Ephoren, ohne Gerichtsverfahren hin¬ 
richten. 

Gefàhrdungen des Kosmos durch Spartaner selbst hatten also meist Aus- 
einandersetzungen um die Besetzung des Kònigsamtes oder um den Status 
als Vollbiirger zum Ausgangspunkt. Sie hàuften sich in Phasen, in denen 
sich die Polis, meist im Zusammenhang mit auswàrtigen Ereignissen, in ei¬ 
ner Krise oder einem Umbruch befand. Die Quellengrundlage ist oft sehr 
diirftig, und es ist nicht gerade vertrauenerweckend, dab die Niederschla- 


72 Auf Kriegszùgen hatte der Kònig zwar eine gewisse Gerichtsbarkeit ùber die Lakedaimonier 
inne, aber selbst dann scheint sich seine Macht auf die Tòtung von aktuellen Deserteuren beschrànkt 
zu haben, vgl. MacDowell 1986, 124ff. In dem hier betrachteten Fall hatte sich Agesilaos, angesichts 
der groben Zahl der Betroffenen und weil sich alles in der spartanischen Heimat abspielte, eine solche 
Hinrichtung von Spartiaten auf keinen Fall leisten kònnen. LANDUCCIGATONONI2004, 173 sieht in den 
Verschwòrern Hypomeiones; allerdings werden diese von Plutarch nicht so direkt von Periòken und 
Heloten abgesetzt, wie die Autorin behauptet. 

73 Plut. Ages. 32,10-11 ist die einzige Quelle. Vgl. zur Stelle auch SfflPLEY 1997, 345-349. 
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gung der Verschwòrungen nach 371, von denen nur Plutarch berichtet, von 
Xenophon nicht erwàhnt wird, obwohl dieser mindestens genauso stark wie 
Plutarch daran interessiert war, seinen Freund Agesilaos in bestem Lichte er- 
scheinen zu lassen. Angesichts dieser Haltung der antiken Autoren sowie ih- 
res Interesses, den von ihnen abgelehnten umsturzlerischen Aktionen keinen 
Raum zu gewàhren, verwundert es nicht, dab iiber die Ziele der Aufstàn- 
dischen kaum etwas Konkretes iiberliefert wird 74 . Dazu hat natiirlich auch 
beigetragen, dab alle Auflehnungen, Verschwòrungen und Anschlàge gegen 
die spartanische Ordnung erfolglos geblieben sind, da sie immer rechtzeitig 
aufgedeckt wurden und von staatlichen Organen friihzeitig dagegen einge- 
schritten wurde 75 . 

2.4. Bedrohungen von aufien 

Nach dem Uberblick iiber die mòglichen Gefàhrdungen der spartani - 
schen Ordnung von innen heraus, durch die sie bildenden sozialen Grup- 
pen, sind schlieblich noch mògliche Gefàhrdungen von auben zu bedenken. 
Im Unterschied zu den oben beschriebenen inneren Unruhen, fiir die àu- 
bere Ereignisse, im allgemeinen Kriege, giinstige Bedingungen oder Anlàsse 
bildeten, ist hier danach zu fragen, ob auswàrtige Màchte direkt und zielge- 
richtet die spartanische Ordnung umgestiirzt oder deren Umsturz versucht 
haben. Die Frage liegt deshalb nahe, weil gerade im fiinften Jahrhundert 
und besonders wàhrend des Peloponnesischen Krieges die Hauptkontra- 
henten, Athen und Sparta, nicht immer aber oft die Loyalitàt verbiindeter 
Poleis dadurch zu stàrken suchten, dab sie diesen die Ubernahme der eige- 
nen oder einer àhnlich strukturierten Staatsform aufzwangen. Sparta selbst 
hat bekanntlich mehrfach in die Verfassung Athens eingegriffen, zum ersten 
Mal bei und nach dem Sturz der peisistratidischen Tyrannis am Ausgang des 
sechsten Jahrhunderts v. Chr., und zuletzt, besonders spektakulàr, am Ende 
des Peloponnesischen Krieges mit der Etablierung des Regimes der Dreibig. 

Umgekehrt jedoch kam es die làngste Zeit nicht zu einem auswàrtigen 


74 Dieses Schicksal scheint charakteristisch fur die Verschwòrungen aller Zeiten zu sein, sofern sie 
keinen Erfolg hatten, vgl. beispielhaft die Uberlieferung zu den Verschwòrungen gegen Kaiser Augu- 
stus. 

75 Die Anekdote bei Plut. mor. 775c-e bleibt hier auber Betracht, da sie nicht nur schlecht bezeugt ist, 
sondern auch von keinem tatsàchlichen, sondern nur von einem erfundenen Umsturz erzàhlt: Der Spar- 
taner Alkippos, ein politisch einflubreicher Mann, habe durch seine politischen Erfolge den Neid seiner 
Gegner auf sich gezogen, die ihn bei den Ephoren grundlos des Umsturzes (touc; vópoui; xaraXuaai) 
bezichtigt und seine Verbannung erwirkt hatten. Die Geschichte, die von Pseudo-Plutarch in die Zeit vor 
dem groben Erdbeben 464 v. Chr. gesetzt wird, ist allenfalls ein Indiz fùr die grundlegende Furcht der 
Spartaner vor einer Gefàhrdung ihres Kosmos. 
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Eingriff in die innere Ordnung Spartas, weil diese Polis seit der Friihzeit die 
militàrisch stàrkste Macht in Griechenland war und daher kein auswàrtiger 
Staat iiberhaupt die Mòglichkeit zu einer solchen Einmischung besab. Ob 
z.B. bei einer Niederlage in den Perserkriegen in Sparta ein Tyrann von Per- 
siens Gnaden eingesetzt worden wàre, ist daher auch eine hypothetische Fra- 
ge. Es gibt aber auch keine Anzeichen dafiir, dab die anderen griechischen 
Poleis, soweit sie mit Sparta verfeindet waren, iiberhaupt die Absicht hatten, 
an den spartanischen Verhàltnissen etwas zu àndern. So negativ und kontràr 
zu den eigenen Verhàltnissen die spartanische Politeia etwa in der Gefalle- 
nenrede des Perikles dargestellt ist, so wenig ist als athenisches Kriegsziel 
erkennbar, diese Ordnung abzuschaffen und die Spartaner, geschweige denn 
die Periòken oder Heloten, mit den Segnungen der athenischen Demokra- 
tie zu begliicken. Erstaunlicher ist es allerdings schon, dab die Athener sich 
auch nie ernsthaft bemiiht haben, die von Sparta Abhàngigen militàrisch auf 
ihre Seite zu bringen. 

So bleibt als einziger, aber auch erfolgreicher und folgenreicher Eingriff 
die weitgehende Befreiung Messeniens von der spartanischen Herrschaft 
und die Etablierung und Unterstiitzung eines unabhàngigen messenischen 
Staates durch das von Epameinondas gefiihrte Heer von Thebanern und 
deren Verbiindeten im Jahr 369 v. Chr. 76 Fiir die innere Ordnung Spartas 
bedeutete dieser Verlust von etwa einem Drittel des bisherigen Territoriums 
zumindest eine Erschiitterung der Eigentumsverhàltnisse, denn zahlreiche 
Spartiaten miissen wenigstens einen Teil ihrer Giiter verloren haben und da- 
durch auch von einem Verlust ihres Vollburgerrechts bedroht gewesen sein. 
Dazu trat der Verlust der Landschaft Skiritis, deren Bewohner den Status 
von Periòken oder einen daran angeglichenen Status hatten (s.o.). Wàhrend 
also die quantitativen Folgen im Hinblick auf òkonomische und militàrische 
Leistungsfàhigkeit erheblich waren, sind qualitative Folgen, also Verande - 
rungen in der sozialen und politischen Struktur der Polis nicht zu erkennen. 
Dab vielmehr die bestehende Ordnung im Prinzip unveràndert aufrecht- 
erhalten wurde, wurde geradezu zum Wahrzeichen, aber auch zum immer 
stàrker zugespitzten Problem der traditionsreichen Polis am Eurotas. 

3 . Der spartanische Kosmos: Ein Vorbild an Stabilitàt? 

Der Uberblick iiber tatsàchliche und mògliche Gefàhrdungen des spar¬ 
tanischen Kosmos hat ohne Frage ergeben, dab diese Ordnung letztlich in 
einem recht geringen Mab, auf jeden Fall in geringerem Mab als viele andere 


76 Zu den Quellen und dem Forschungsstand vgl. LURAGHI2008, 209ff. 
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griechische Poleis, angegriffen worden ist. Von den Bevòlkerungsgruppen, 
die diese Polis bildeten, den voli- und minderberechtigten Spartanern, den 
Periòken und den Heloten gingen im Lauf der archaischen und klassischen 
Zeit wenige konkrete Unternehmungen gegen das System aus, und sie blie- 
ben alle erfolglos. Auch àubere Eingriffe sind so gut wie nicht zu verzeich- 
nen, bis sich dann gegen Ende unseres Zeitraums Messenien mit auswàrtiger 
Hilfe aus der spartanischen Herrschaft zu lòsen vermochte. 

Gerade den internen Aufstànden und Verschwòrungen war so wenig 
Erfolg beschieden, dab die spartanische Ordnung hòchstens in einem Fall, 
nàmlich nach dem Erdbeben in den 460er Jahren, einigermaben ernsthaft 
in Gefahr geriet. Das lag zum einen daran, dab es diesen Vorhaben nicht ge- 
lang, ausreichend Unterstiitzung der Bevòlkerung und damit Durchschlags- 
kraft zu gewinnen. Wir wissen aber nicht einmal, ob die Akteure iiberhaupt 
versucht haben, mit den ihnen zur Verfiigung stehenden bescheidenen orga- 
nisatorischen und propagandistischen Mitteln so etwas wie eine Massenbe- 
wegung oder gar eine Revolution zu entfachen. Vielmehr scheinen ihre Ziele 
in den meisten Fàllen sehr begrenzt gewesen zu sein. Zum anderen waren 
die herausgeforderten Vertreter der Polis in der Lage, die geplanten oder in 
die Tat umgesetzten Angriffe meist schon im Keim zu ersticken. Diese Auf- 
gabe zogen, institutionell gesehen, die Basileis je nach persònlicher Tatkraft 
mehr oder weniger an sich. Zu Anfang seiner Regierungszeit finden wir den 
Kònig Agesilaos in der Rolle dessen, der die Verschwòrer um Kinadon le¬ 
diglieli bei den Ephoren anzeigte, aber keinen persònlichen Anteil an der 
Niederschlagung des Aufstands hatte 77 . Nach der Schlacht bei Leuktra, als 
Agesilaos bereits viel Erfahrung gesammelt und Autoritàt entwickelt hatte, 
war er es hingegen selbst, der teils in Absprache mit den Ephoren, teils in 
alleiniger Verantwortung eine drastische und abschreckende Bestrafung der 
Verschwòrer veranlabte, wobei sein Vorgehen nicht einmal ganz eindeutig 
den legalen Vorgaben entsprach. Neben den Kònigen und insgesamt wohl 
mehr noch als diese waren es die Ephoren, welche tatsàchlich die Staatsord- 
nung „beaufsichtigten“ und gegeniiber Angriffen die „Staatsràson“ zur Gel- 
tung brachten. Auch wenn ihre angebliche Aktivitàt im Fall der Epeunakten 
bzw. Parthenier als anachronistisch beurteilt werden mub, so zeigt diese bei 
Diodor iiberlieferte Zuschreibung doch, dafi sie es waren, die man in der 
klassischen Zeit fiir zustàndig hielt, bei Gefàhrdungen der Polisordnung ein- 
zuschreiten. 

Die Vertreter der Polis hatten naturgemàb wenig Interesse daran, Details 
iiber die Verschwòrer und deren Ziele bekanntzumachen, schon weil man 


77 Vgl. auch Thommen 2003,144. 
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potentiellen Nachahmern keine mòglichen Vorbilder liefern wollte. Aus 
demselben Grund kònnten auch der Umfang und die Erfolge von Aufstàn- 
den mòglichst unbedeutend dargestellt worden sein. Das mag auch die von 
solchen Nachrichten abhàngige Geschichtsschreibung gepràgt haben. Ande- 
rerseits lieb sich die erfolgreiche Bekàmpfung von Aufstànden auch propa- 
gandistisch zur Selbstdarstellung und zum Preis der eigenen Ordnung als ei- 
nes erfolgreichen Modells nutzen. Die mòglichen Verzerrungen der Realitàt 
diirften sich also gegenseitig in etwa aufgehoben haben. 

Die insgesamt geringe Zahl von meist eher unbedeutenden geplanten oder 
in die Tat umgesetzten Angriffen auf die Polisordnung kann jedoch nur ein 
Indiz, aber kein schliissiger Beweis dafiir sein, dab der spartanische Kosmos 
nicht strukturell gefàhrdet gewesen wàre 78 . In der Tat legt es die Konstruk- 
tion einer Herrschaft von relativ Wenigen (Spartiaten) iiber eine mehrfach 
so zahlreiche Bevòlkerung nahe, von einer solchen Gefàhrdung auszugehen. 
Die Spartiaten selbst haben das bis zu einem gewissen Grad getan und ver- 
stàrkten, je lànger desto mehr, und je weniger sie wurden, desto mehr, ihre 
militàrische Durchschlagskraft. Aber das war keineswegs eine hinreichende 
Mabnahme, und die vielbeschworene Helotenfurcht konnte keineswegs die 
Haltung der Spartiaten dominiert haben. Letztlich war die Herrschaft auf 
Gewalt gegriindet, aber wenn es nur die Gewalt gewesen wàre, so hàtten die 
Spartiaten weder in der Zeit vor ihrer stàrkeren Militarisierung (ab der Mitte 
des 6. Jahrhunderts v. Chr.), noch danach das konkrete Alltagsleben bewàl- 
tigen kònnen. Wenn ein Spartiat z.B. auf seinem Klaros nach dem Rechten 
sah, so war er in der Regel allein und konnte leicht ein Opfer seiner Heloten 
werden. Im zivilen Leben war er auf die hàuslichen Dienste, im Krieg auf die 
Waffendienste der Heloten angewiesen. All das setzt ein anderes Verhàltnis 
als das eines ròmischen Latifundienbesitzers zu seinen Landsklaven voraus. 
Nie hòren wir daher von individuellen Ubergriffen auf einzelne Spartiaten. 
Hab und Furcht, wovon in den Quellen die Rede ist, sind sicher strukturell 
berechtigt, kònnen aber nicht die Grundlage des alltàglichen Zusammenle- 
bens und -wirkens gebildet haben 79 . Die Heloten lagen also nicht dauernd 
auf der Lauer, um jede Gelegenheit zu einem Aufstand zu nutzen, sondern 
sie, und das betrifft wohl nur die Messenier, haben letztlich nur zwei gro- 
be Gelegenheiten wahrgenommen, von denen erst die zweite (369 v. Chr.) 
zum Erfolg fiihrte. Obwohl nicht wenige Heloten, sicher auch lakonische, 
das von den Spartiaten in Fàllen militàrischer Bedràngnis gemachte Angebot 
annahmen, durch Eintritt in die Hoplitenphalanx die Freiheit und ein wenn- 

78 Etwas zu stark harmonisierend daher LAZENBY 1997, 446f. 

79 Vgl. auch CLAUSS 1983, 112: „eine permanente Furcht der Spartiaten vor den Heloten hàtte den 
permanenten Kontakt unmòglich gemacht“. Vgl. auch TALBERT 1989, 31ff. 


64 


Martin Dreher 


gleich eingeschrànktes Bùrgerrecht als sogenannte Neodamoden zu erhalten, 
ist kein grundsàtzliches Interesse erkennbar, die Herrschaftsverhàltnisse um- 
zukehren und z.B. fiir eine Gleichberechtigung aller Heloten mit den Spar- 
tanern zu kàmpfen. 

Das scheint auch fùr die Periòken zu gelten, die insgesamt keine Anstal- 
ten zu ihrer Emanzipation unternahmen. Ebenso wie bei den Messeniern 
stand bei ihnen ihre eigene Polis-Mentalitàt im Vordergrund, und offen- 
bar sahen sie die Autonomie ihrer Poleis durch die spartanische Herrschaft 
nicht so grundlegend eingeschrànkt, dab sie sich, mit wenigen Ausnahmen, 
dagegen erhoben hàtten. Wenn ihnen die Teilhabe an der Herrschaft als Ziel 
unterstellt wird, dann handelt es sich wohl um eine Ubertragung aus den 
Verhàltnissen in Attika, wo seit alters her die einzelnen Gemeinden auch 
am Gesamtstaat Athen Anteil hatten und wo alle Gemeindemitglieder das 
gleiche athenische Biirgerrecht besaben. Aber erstens war Athen in dieser 
Hinsicht sowieso eine Ausnahme in der griechischen Poliswelt, und zweitens 
war das spartanische Territorium, auf dem die Periòkensiedlungen verteilt 
waren, noch erheblich ausgedehnter als das attische und war schon von da- 
her wenig pràdestiniert fiir eine àhnliche Entwicklung. 

Nimmt man die strukturelle Gefàhrdung der spartanischen Ordnung 
ernst, dann kònnte man das Paradox formulieren: der spartanische Kosmos 
war so stabil, weil er so gefàhrdet war. Denn jede wesentliche Ànderung 
hàtte leicht zur Auflòsung bzw. zum Zusammenbruch der ganzen Ordnung 
fiihren kònnen. Auch deshalb haben die Spartiaten so rigide Formen der 
Konfliktbewàltigung entwickelt, und deshalb war die Ideologie von den Ho- 
moioi so wichtig 80 . Unterhalb dieser hòchsten Statusgruppe finden wir eine 
starke Abstufung von Rechtsstellungen in die verschiedenen Kategorien von 
Hypomeiones. Diese Hierarchisierung bewirkte im Verbund mit den ent- 
sprechenden Rechtsregelungen, etwa Erbmòglichkeiten, wahrscheinlich eine 
starke Aufstiegs- oder Beteiligungsmentalitàt. Man versuchte individuell, un- 
ter die Vollbiirger zu gelangen, kollektive Umsturzversuche wurden im allge- 
meinen nicht unternommen. 

Da die einfachen Spartiaten offenbar ausreichend an der Herrschaft be- 
teiligt waren, da sie in der Volksversammlung abstimmten und wàhlten bzw. 
auch selbst ins Ephorat gelangen konnten, kam es in Sparta auch nicht zu 
einer Fraktionierung in Oligarchen und Demokraten und daher auch nicht 
zu den Formen der gtoloic,, die wir aus den anderen griechischen Poleis in 
diesem Zusammenhang kennen. Wahrscheinlich verlief in Sparta die Grenze 
zwischen „aristokratischen“ und einfachen Spartiaten fliebender als in ande- 


80 Vgl. Dreher 2001,106£; 112ff. 
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ren Poleis, wozu neben der Gleichheits-Ideologie auch das enge militàrische 
Zusammenleben aller Hopliten beitrug. 

Alle Beeintràchtigungen und Belastungen der spartanischen Ordnung 
fiihrten in der klassischen Zeit weder zu Umstiirzen noch zu grundlegenden 
Reformen. Die Verringerung der Spartiatenzahl, die Oliganthropia, erhòh- 
te noch die Exklusivitàt des Vollburgerrechts. Der Verlust Messeniens mub 
die Zahl der Spartiaten weiter reduziert haben 81 . Von Aufstànden und ande- 
ren Gefahrdungen der spartanischen Ordnung hòrt man nach 369 vielleicht 
auch deshalb vorlàufig nichts mehr, weil die Quellen sehr spàrlich flieben. 
Diese waren besonders an der Person des Agesilaos interessiert, und nach 
ihm hat Sparta zunàchst keine groben Persònlichkeiten mehr hervorge- 
bracht 82 . Eine Refom der problematischen Situation wurde bekanntlich erst 
in der zweiten Hàlfte des dritten Jahrhunderts v. Chr. angegangen. 
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LA SOVVERSIONE DELL’ORDINE COSTITUITO NEI DISCORSI 
DEGLI OLIGARCHICI ATENIESI 

Cinzia Bearzot 


La democrazia ateniese è caratterizzata da una sostanziale stabilità 1 , che 
si esprime nell’assenza, sul piano sociale, di rivendicazioni sovversive (come 
l’abolizione dei debiti e la ridistribuzione delle terre), e, su quello politico, di 
gravi stragi civili e di assassinii politici, pur in un contesto di vivace dibattito 
e di aperto confronto 2 . Altre democrazie, come Argo e Siracusa, appaiono 
invece caratterizzate da un clima politico assai più instabile, sul piano isti¬ 
tuzionale e della convivenza civile: degli Argivi, divisi spesso da sanguinose 
aró.(jEiq, Isocrate (Phil. 52) scrive che provavano più gusto loro a massa¬ 
crare i più illustri e ricchi dei loro concittadini che gli altri a uccidere i pro¬ 
pri nemici 3 , mentre, a proposito di Siracusa, Tucidide fa dire al democratico 
Atenagora che la città “poche volte è tranquilla e affronta lotte e dissidi con¬ 
tro se stessa più spesso che contro i suoi nemici e talvolta è soggetta anche a 
tirannidi e a ingiuste dominazioni” (VI 38,3) 4 . 

In Atene invece l’ordine democratico, a partire dalla riforma di diste¬ 
ne, non viene mai messo radicalmente in discussione. Si tratta di un ordine 
sostanzialmente condiviso, che gode di un generale consenso: conservatori 
come Cimone e Nicia non possono essere considerati veri e propri “antide- 


1 Più che dal punto di vista politico, tale stabilità è stata indagata per lo più dal punto di vista sociale: 
gli studi moderni si concentrano sul ruolo del conflitto (personale, giudiziario, politico) nella polis e su 
quello della legge nel mantenimento dell’ordine sociale. Cfr. in particolare: P. CARTLEDGE - P. MlLLETT 
- S. Todd (edd.), Nomos: Essays in Athenian Law, Politics and Society, Cambridge 1990; D. Cohen, 
Rhetoric, Morals, and thè Rute ofLaui in Classical Athens, “ZRG” 110 (1993), 1-13; Id., Law, Violence 
and Community in Classical Athens, Cambridge 1995; P. Cartledge - P. Millett - S. Von Reden (edd.), 
Kosmos: Essays in Order, Conflict, and Community in Classical Athens, Cambridge - New York 1998. 

2 Cfr. C. Bearzot, Politicai Murder in Classical Greece, “AncSoc” 37 (2007), 37-61, 50 ss. 

3 Su Argo cfr. i contributi raccolti in C. Bearzot - F. LanduCCI (edd.), Argo. Una democrazia diversa 
(Contributi di storia antica. 4), Milano 2006. 

4 Su Siracusa cfr. M. Giangiulio, Gli equilibri difficili della democrazia in Sicilia: il caso di Siracusa, 
in Venticinque secoli dopo l’invenzione della democrazia, Paestum 1998, 107-124; inoltre, N.K. Rutter, 
Syracusan Uemocracy: “MostLike thè Athenian’’?, in Alternatives to Athens. Varieties of Politicai Organi- 
zation and Community in Ancient Greece, Oxford 2000, 137-151; E. Robinson, Democracy in Syracuse, 
466-412 B.C., “HSPh” 100 (2000), 189-205. La traduzione del passo tucidideo è di F. Ferrari, in Tucidi¬ 
de, La guerra del Peloponneso, I-III, Milano 1985. 
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mocratici”, ma piuttosto fautori di una democrazia moderata, che limitasse 
per quanto possibile l’effettiva partecipazione dei teti e seguisse una politica 
estera mirante all’equilibrio generale del mondo greco, attraverso la sparti¬ 
zione delle sfere di influenza e il rifiuto dell’imperialismo. Tucidide di Mele- 
sia, genero di Cimone e fiero oppositore di Pericle, sembra aver concentra¬ 
to le sue critiche sulla politica estera periclea: in ogni caso, il suo tentativo 
di organizzare una opposizione stabile e visibile non incontrò il favore della 
maggioranza 5 . La democrazia è un xonpop, come riconosce anche l’oligarca 
Frinico nell’articolato discorso, riportato in forma indiretta 6 , con cui consi¬ 
glia ai compagni di negare fiducia ad Alcibiade, che proponeva agli antide¬ 
mocratici ateniesi, in cambio del richiamo, l’accordo con Tissaferne (Thuc. 
Vili 48,4): 

Non sembrava che Alcibiade (e così era infatti) desiderasse l’oligarchia più della 
democrazia, ma che cercasse solamente di rientrare in patria in qualche modo, 
chiamato dai suoi amici, dopo aver fatto cambiare alla città il presente ordina¬ 
mento politico (ex TOU TtOCpÓVTO^ xÓ<7g.OU T7]V TtÓXlV g.£T(Z(TT7](T(X5). 

La sovversione di tale xónp .oq è per Frinico altamente destabilizzante, e 
rischia di provocare una aràaic, estremamente pericolosa per la città in tem¬ 
po di emergenza militare: “dovevano guardarsi soprattutto dal dividersi in 
fazioni (6 71 oc p.7] cttocctloccjwctlv)”. Del resto, per i democratici ateniesi la 
democrazia era la vera “costituzione dei padri”, l’ordine costituito da difen¬ 
dere 7 : lo mostrano con chiarezza gli argomenti “tradizionalisti” usati per di¬ 
fendere la riforma di Efialte 8 e i riferimenti presenti nei discorsi di Trasibulo 
ai TTocxpior vópoc. (Thuc. Vili 76,3-7) e agli àp^oclor vópoc. (Xen. Hell. 
II 3,40-42; Diod. XIV 32,6 parla espressamente di nóizpioq tcoXitsLoc) 9 da 


5 Cfr. C. Bearzot, Pericle, Atene, l’impero, in Storia d'Europa e del Mediterraneo. Il mondo antico, 
IL La Grecia, IV. Grecia e Mediterraneo dall’età delle guerre persiane all’ellenismo, Roma 2008, 289-320, 
314 ss.; P.A. Tuci, Tucidide di Melesia e il “partito di opposizione” a Pericle, in C. Bearzot - F. LanduCCI 
(edd.), “Partiti" e fazioni nell’esperienza politica greca (Contributi di storia antica. 6), Milano 2008, 89-128. 

6 Cfr., sui discorsi indiretti di oligarchici nell’ultimo libro tucidideo, M. CAGNETTA, Fonti oligarchi¬ 
che nell’VlII di Tucidide, “Sileno” 3 (1977), 215-219; inoltre, con particolare attenzione al discorso di 
Frinico, Ead., Due “agoni" nell'ottavo libro di Tucidide, “QS” 6 (1980), 249-255. 

7 Cfr. S.A. Cecchin, nàxpiot; 7roXtx£i(x. Un tentativo propagandistico durante la guerra del Pelopon¬ 
neso, Torino 1969,85 ss. ; inoltre, C. MOSSÉ, Le thème de lapatriospoliteia dans la penséegrecque du IVsiècle, 
“Eirene” 16 (1978), 81-89; J. Bordes, Politeia dans la pensée grecque jusqu’à Aristote, Paris 1982, 342 ss. 

8 Cfr. C. Bearzot, Ancora sulle Eumenidi di Eschilo e la riforma di Efialte (in margine ad una pagina 
diChr. Meier), “Prometheus” 18 (1992), 27-35. 

9 Cfr. E. ClARFERA, Lealtà democratica e pietà eleusina in Trasibulo diStiria, in E immagine dell’uomo 
politico: vita pubblica e morale nell’antichità (Contributi dell’Istituto di storia antica. 17), Milano 1991, 
51-63; C. Bearzot, Euripide, Trasibulo e il dibattito sul richiamo di Alcibiade, in Aspirazione al consenso e 
azione politica: il caso di Alcibiade (Atti del Seminario interdisciplinare di Storia greca e di Epigrafia greca, 
Chieti 12-13 marzo 1997), Alessandria 1999, 29-47. 
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restaurare dopo le crisi del 411 e del 404. Il consapevole collegamento di 
contenuti democratici con la tradizione costituzionale patria indebolisce, in 
Atene, l’efficacia del fortunato slogan oligarchico della 7tàxpto<; TcoAixsLa: 
una volta collegata con il regime inaugurato da distene e perfezionato da 
Pericle, essa non poteva più essere facilmente identificata con modelli più 
antichi, come l’oligarchia moderata dei tempi del pur venerato Solone o an¬ 
che con più remote e vaghe esperienze oligarchiche. 

Date queste premesse, sono i momenti di crisi della democrazia, i colpi di 
stato del 411 e del 404 10 , ad offrirci le migliori opportunità per mettere a fuo¬ 
co il rapporto fra continuità e sovversione in Atene. I tentativi di cambiare il 
xóap oq democratico costrinsero i golpisti ad affrontare, a livello propagan¬ 
distico, il problema del rapporto fra continuità dichiarata con la tradizione 
democratica e sovversione effettiva dell’ordine costituito. Le fonti ricordano, 
in questi momenti di grave crisi istituzionale, alcuni discorsi di oligarchici, 
che mi sembra possano offrire spunti per una riflessione sul rapporto tra 
continuità (nel senso di affettato rispetto della tradizione) e sovversione nelle 
tecniche propagandistiche messe in atto dagli oppositori del sistema demo¬ 
cratico. 

1 . Il 411: Funico e Pisandro 

Il racconto di Tucidide ci conserva discorsi di Frinico, di Pisandro e di de¬ 
legati dei Quattrocento, che a vario titolo e in contesti diversi intervengono 
nel corso delle vicende relative all’avvento dell’oligarchia dei Quattrocento e 
alle sue relazioni con l’esercito di Samo. Chi parla, sia che neghi la necessità 
del colpo di stato, sia che lo promuova attraverso la propaganda o che lo 
difenda una volta realizzato, parla sempre il linguaggio della continuità con il 
passato. 

Frinico, che pure Tucidide inserisce fra i protagonisti del colpo di stato 
del 411 definendolo “più di ogni altro attivo nel lavorare per l’oligarchia” 
(tccxvxcov Suxcpspóvxwp TipohupÓTotTov zie, ty]v oki yocp^Locv: Vili 68,3), 
come si è ricordato sconsigliò ai compagni di procedere sulla via della xa- 
xocÀuaip del demo, in quanto le proposte di Alcibiade non erano per nulla 
“utili e degne di fede” (eunopot xoà tzu jxoc: Thuc. Vili 48,4), come inve¬ 
ce parevano loro. La sovversione del xócjpop democratico (ex xoù Tiocpóv- 
xop xcKjpou xt]v tióAlv [i.sxociTX7]iT(xp: Thuc. Vili 48,4) avrebbe infatti 
rischiato di provocare una ctxoc aie, contraria agli interessi comuni: la caduta 


10 Cfr. C. Bearzot, Atene nel 411 e nel 404. Tecniche del colpo di stato , in Terror et pavor. Violen¬ 
za, intimidazione, clandestinità nel mondo antico (Atti del Convegno, Cividale del Friuli 22-24 settembre 
2005), Pisa 2006, 21-64. 
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della democrazia sarebbe stata forse utile ad Alcibiade, che sperava che il 
richiamo sarebbe stato più facile sotto un’oligarchia che sotto la democrazia 
che lo aveva esiliato (Thuc. Vili 47,2; cfr. Plut. Ale. 25,6), ma non certo ad 
avere l’appoggio del Re né a mantenere integro l’impero, in quanto le città 
“non avrebbero preferito essere serve con una oligarchia o una democrazia 
all’essere autonome con uno qualunque di questi due ordinamenti” (Thuc. 
Vili 48,5). Ovviamente Frinico, che pure proveniva, come molti suoi com¬ 
pagni, dai ranghi della democrazia 11 e che nel discorso riconosce all’impe¬ 
ro ateniese anche aspetti positivi (Thuc. Vili 48,6), non è un difensore del 
xócjpoq democratico in quanto tale 12 : egli non esprime alcuna valutazione 
in merito ai regimi democratico ed oligarchico, ma, muovendosi nella pro¬ 
spettiva dell’utile, si limita a prospettare i pericoli della ardcat,£, anteponen¬ 
do la concordia interna della città alla questione costituzionale; basandosi su 
un confronto con il discorso di Mileto (Thuc. Vili 27), H. Heftner esprime 
l’opinione che egli fosse interessato, più che ad assicurare ad Atene la vitto¬ 
ria militare, a favorire un accordo con Sparta e ad individuare una via prati¬ 
cabile per porre fine alla guerra 13 . Nell’ottica di Tucidide, che forse proprio 
per l’attenta e disillusa valutazione della situazione e la capacità di previsione 
(Trpóvoroc) espresse in questo discorso ritiene Frinico uomo oòx à^ùvexo q 
(Vili 27,5 ) 14 , questa presa di posizione, espressa albinterno di un’assemblea 
dei congiurati (Thuc. Vili 48,3), non sembra pregiudicare la fedeltà di Frini¬ 
co all’oligarchia (“di fronte ai pericoli, una volta data la sua parola, apparve 
fermissimo, cpzpsyy\jMZ</.zoq” : Vili 68,3); tuttavia, essa gli costò la diffiden¬ 
za di Pisandro e la deposizione dalla strategia, con l’accusa di tradimento 
(Vili 54,3). 

La continuità col passato costituzionale di Atene, promossa da Frinico 
con il rifiuto di considerare opportuna la sovversione del xcKip. oc, democra¬ 
tico, non muove, dunque, da una difesa ideologica di esso, ma da considera¬ 
zioni di ordine strettamente utilitaristico. Ma il linguaggio della continuità, 
nel tentativo non di evitare ma di minimizzare il cambiamento di fronte al- 


11 Cfr. G. GROSSI, Frinico tra propaganda democratica e giudizio tucidideo, Padova 1984, 57 ss. In 
generale sul fenomeno del trasformismo cfr. P.J. Rhodes, Oligarchs in Athens, in Alternatives... , 119- 
136, 133. 

12 II termine sembra avere, in questo caso, un'intonazione neutrale: cfr. A.W. GOMME - A. ANDREWES 
- K.J. Dover, A Historical Commentary on Thucydides, V, Oxford 1981, 109. 

13 Cfr. H. Heftner, Der oligarchiche Umsturz des Jahres 411 v. Chr. und die Herrschaft der Vierhun- 
dert in Athen, Bern - Frankfurt amMain2001,40 ss.; Id., Phrynichos StratonidouDeiradiotes als Politiker 
und Symbolfigur der athenischen Oligarchen von 411 v. Chr., in Democrazia e antidemocrazia nel mondo 
greco (Atti del Convegno internazionale di studi, Chieti 9-11 aprile 2003), Alessandria 2005, 89-108. 

14 Cfr. GROSSI, Frinico..., 27 ss.; E.T. Bloedow, Phrynichus thè “Intelligent” Athenian, “AHB” 5 
(1991), 89-100. 
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l’opinione pubblica, ritorna anche in chi, come Pisandro, riconosce invece 
l’opportunità del colpo di stato 15 . Tucidide (Vili 53,1-3) riporta, in forma in 
parte indiretta in parte diretta 16 , il discorso pronunciato in assemblea da Pi¬ 
sandro, inviato in Atene con altri ambasciatori dai cospiratori di Samo “per 
discutere sul ritorno di Alcibiade e sullo scioglimento della democrazia (ne- 
pl ... TTjC xoù zv.zi Syjpou xaTaXufisojc), e per fare Tissaferne amico di 
Atene” (Thuc. Vili 49,1): 

E gli ambasciatori inviati da Samo insieme a Pisandro, giunti ad Atene, parlando 
nell’assemblea insistettero con molti argomenti sul fatto che potevano avere il Re 
come alleato e vincere i Peloponnesi, se avessero richiamato Alcibiade e se non si 
fossero governati in modo così democratico (p.7] tov ocùxòv xportov S7]poxpoc- 
Toupévoi^: Thuc. Vili 53,1). 

Gli ambasciatori, si noti, erano partiti con l’incarico di proporre, nella so¬ 
stanza, la xotxàXuaLq del demo, ma Pisandro e i suoi appaiono assai più 
vaghi nel discorso all’assemblea: mentre le altre questioni (richiamo di Alci- 
biade, accordo con il Re) vengono riproposte tranquillamente, la xotxàXuat.^ 
del demo è diventata, più prudentemente, “essere democratici in modo di¬ 
verso”. È evidente che parlare apertamente il linguaggio della sovversione di 
fronte all’assemblea ateniese non era opportuno: solo la proposta di una “de¬ 
mocrazia diversa”, corretta nei suoi aspetti più radicali, poteva essere presa 
in considerazione dall’opinione pubblica democratica. Per un oligarca come 
Pseudo-Senofonte, come è noto, la democrazia era un “sistema non rifor¬ 
mabile” 17 , da accettare incondizionatamente o da abbattere: Pisandro, mosso 
dalle esigenze della propaganda, assume invece una posizione “riformista”, 
immaginando una democrazia pv] xòv ocùxòv xporrov, che prenda le di¬ 
stanze da quel quadro pericleo e postpericleo sulle cui contraddizioni aveva¬ 
no attirato l’attenzione Tucidide di Melesia e, appunto, Pseudo-Senofonte. Si 
trattava, insomma, di non apparire sovversivi, ma in qualche modo rispettosi 
dell’ordine costituito, del quale si proponeva un semplice adeguamento, im- 


15 Cfr. A.G. WOODHEAD, Peisander, “AJPh” 75 (1954), 131-146. 

16 Cfr. CAGNETTA, Due “agoni” 253-254; W.J. McCoy, The “non-Speeches” o/Pisander in Thucy- 
dides, Book Eight, in The Speeches in Thucydides, Chapel Hill 1973, 78-89. 

17 L’espressione è di E. Flokes, Il sistema non riformabile. La pseudosenofontea Costituzione degli 
Ateniesi e 1’Atene periclea, Napoli 1982. Cfr. inoltre: M. Gigante - G. Maddoli (edd.), L’ Athenaion 
Politela dello Pseudo-Senofonte , Napoli 1997; W. Lapini, Commento all’Athenaion Politela dello Pseudo- 
Senofonte. Firenze 1997; S. Hornblower, The "Old Oligarch” (Pseudo-Xenophon’s "Athenaion Politela”) 
and Thucydides: A Fourth-Century Date for thè “Old Oligarch’’?, in Polis and Politics. Studies Hansen, 
Copenhagen 2000, 363-384; M. Sordi, L’Athenaion Politeia e Senofonte, “Aevum” 76 (2002), 17-24; G. 
MOSCONI, Pericle e il Vecchio Oligarca su democrazia e talassocrazia, in Ad limino. IL Incontro di studio tra 
i dottorandi e i giovani studiosi di Roma (Istituto Svizzero di Roma, Villa Marami, febbraio - aprile 2003), 
Alessandria 2004, 21-40; V.J. Cray, Xenophon On Government, Cambridge 2007. 
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posto dalle circostanze, alle esigenze del momento: H. Heftner parla oppor¬ 
tunamente di “Verschleierungstaktik” 18 . 

Gli argomenti utilizzati da Pisandro per sostenere, di fronte alle reazioni 
negative dell’assemblea, la sua proposta spingono, non casualmente, sul pe¬ 
dale dell’emergenza: 

Siccome molti altri rimbeccavano difendendo la democrazia (àvxiXEyóvxwv Se 
ttoXXwv xoù òcXXwv Tzepì xt]? S'yjp.oxpocTLoc^), e soprattutto i nemici di Al¬ 
cibiade gridavano ad alta voce che era una vergogna che rientrasse in città un 
violatore delle leggi, mentre gli Eumolpidi e i Cerici, invocando i misteri per i 
quali Alcibiade era stato esiliato, scongiuravano in nome degli dei di non farlo 
rientrare, allora Pisandro, presentatosi di fronte a queste opposizioni e a queste 
lagnanze, tirandolo in disparte chiedeva a ciascuno dei suoi contraddittori se co¬ 
stui aveva qualche speranza che la città si sarebbe salvata (e£ xivoc sX-tilSoc zjzi 
<TWT7]pLoc<; xrj ttóXel) - quando i Peloponnesi avevano sul mare un numero di 
navi da opporre non minore delle loro e un numero maggiore di città alleate, e 
quando il Re e Tissaferne li finanziavano e loro non avevano più denaro - a meno 
che non si persuadesse il Re a passare dalla loro parte. Se gli interrogati dicevano 
di no, allora egli diceva loro chiaramente: “Noi non potremo ottenere ciò, se non 
ci governeremo con più moderazione, se non daremo agli oligarchi il potere (si 
p.7] TToXiTEUciopiv T£ crwcppovÉcrTEpov xoù Eq ò’XLjovq pixXXov zà.q àp^à^ 
7roiT]<7opL£v), perché il Re abbia maggior fiducia in noi, se ora non discuteremo 
tanto sulla forma di governo quanto sulla nostra salvezza (pri] TCEpl tcoXlteloci; 
tò ttXeov (3ouX£Ù(Top.£v èv tu TTocpóvTt r\ 7i£pl ctwtt] pioti;) (infatti noi potre¬ 
mo anche cambiarla in seguito, se non ci piace qualcosa), e se non richiameremo 
Alcibiade, che è il solo tra le persone di ora che sia capace di portare a compi¬ 
mento questa faccenda” (Thuc. Vili 53,2-3). 

Di fronte alle resistenze del popolo, che nonostante le prudenti parole di 
Pisandro non mancano di manifestarsi con vivaci reazioni a difesa della de¬ 
mocrazia, il discorso si sposta sulla salvezza della città, della quale il cambia¬ 
mento costituzionale è presentato come necessario presupposto. Mentre si 
ripropone l’idea di un governo “più moderato” del presente ordinamento (il 
vago riferimento al CTcocppovscjxepov TroXrxsusLv), consistente nell’affidare 
“le magistrature” ai pochi (Iq òXlyoui; pòcXXov xàp àp yàc, tcoleIv) 19 , si 
sottolinea che la discussione verte non sulla costituzione, ma sulla aojxypla 


18 Cfr. Heftner, Der oligarchische..., 64. Cfr. A. LlNTOTT, Violence, Civil Stufe and Revolution in 
thè Classical City , Baltimore 1981, 136: “Peisandros ... descritteci thè proposed constitutional phrases in 
vague and soothing phrases”. 

19 Questa frase, meno ambigua, sembra comunque suggerire un modello costituzionale in cui l’as¬ 
semblea mantenga le sue prerogative e la sua composizione, e in cui solo l’accesso alle magistrature 
(pouÀT] compresa) sia ristretto: cfr. Gomme - Andrewes - Dover, A Historical..., V, 125. 
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della città (pv) Tispl tioXlt siete, xò ttXeov ... y\ Tiepi CTwxTjpLocp) 20 . L’uso 
di questo fortunato slogan serve a sviare l’attenzione dell’assemblea dal cam¬ 
biamento costituzionale all’emergenza militare; ma si noti che esso risulta 
vincente solo perché accompagnato dalla prospettiva di poter introdurre in 
futuro cambiamenti che riportino alla situazione tradizionale, una volta su¬ 
perata l’emergenza. Il popolo, infatti, nonostante le prudenti allusioni alla 
“democrazia diversa” e al “governo più moderato”, e nonostante non si parli 
mai espressamente di “oligarchia” o di xocxdcXucjK? del demo, capisce benis¬ 
simo di essere di fronte ad una minaccia oligarchica: 

Il popolo dapprima malvolentieri accettava che si parlasse di oligarchia, ma, in¬ 
formato con chiarezza da Pisandro che non c’era altro modo di salvarsi, temendo 
e sperando di poter cambiare poi nuovamente il futuro ordinamento oligarchico, 
cedette (Thuc. Vili 54,1). 

La propaganda di Pisandro risulta alla fine vincente proprio perché parla 
il linguaggio della continuità e presenta il progetto di cambiamento costitu¬ 
zionale come una sospensione temporanea dell’ordinamento democratico, 
legata all’emergenza militare, con caratteristiche “moderate” e non troppo 
distanti dall’ordinamento in vigore, e comunque passibile di ulteriori modi¬ 
fiche che lasciano aperto lo spiraglio di un ritorno al xonpoq tradizionale. 
Che si tratti di un linguaggio di carattere esclusivamente propagandistico è 
sottolineato da Tucidide nella conclusione del suo racconto dell’ambasceria 
di Pisandro in Atene: egli prende contatto con i membri delle eterie e li esor¬ 
ta “a riunirsi e a concordare un’azione per abbattere la democrazia” (ohm? 
^UCTXpfXCpÉVTSq xoù XOLV7] (3ouXsU(J(XfJ(.£VOt. XOCXaXÙcJOlKJt. xòv St][j(.ov) 21 . 
Lina volta convinto il popolo, il linguaggio della “democrazia diversa” lascia 
il posto a quello della xaxoiXuaoq xoù Syjpou, già prefigurata, del resto, al¬ 
l’inizio del racconto (Vili 49,1). 

Un’impostazione del tutto analoga troviamo nel discorso, in forma indi¬ 
retta, dei delegati dei Quattrocento che, a regime ormai instaurato, si pre¬ 
sentano agli Ateniesi di stanza a Samo per trattare un accordo. Gli oligarchi, 
narra Tucidide, 


mandano anche dieci uomini a Samo, per rassicurare l’esercito e per spiegare che 

20 Su questo tema cfr. C. Bearzot, Da Andocide ad Eschine: motivi ed ambiguità del pacifismo ate¬ 
niese nel IVsecolo a.C., in La pace nel mondo antico (Contributi dell’Istituto di storia antica. 11), Milano 
1985, 86-107; inoltre L. Bieler, A Politicai Slogan in Ancient Athens, “AJPh” 72 (1951), 181-184; S.A. 
Cecchin, Mezzi e tecniche propagandistiche nella crisi ateniese del 411 a. C., “PPol” 1 (1968), 165-171; E. 
Lévy, Athènes dévant la défaite de 404. Histoire d’une crise idéologique , Paris 1976, 16 ss. 

21 Sulla posizione di Tucidide cfr. H.D. Westlake, The Subjectivity ofThucydides. His Treatment of 
thè Tour Hundredat Athens, “BEL” 56 (1973), 193-218. 
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l’oligarchia non era stata istituita per il danno della città e dei cittadini, ma per 
salvare la situazione (etcì crwTTjpìqc tmv ^up.7cdcvTcov 7cpocyp.dcTcov), e che gli 
affari erano in mano ai Cinquemila e non ai Quattrocento soltanto. Del resto, a 
causa delle spedizioni militari e degli affari con l’estero, per nessuna ragione, per 
importante che fosse stata, gli Ateniesi si erano riuniti a discutere tanto numerosi 
da raggiungere il numero di Cinquemila. Incaricatili di dire tutte le altre ragioni 
convenienti, li spedirono subito che ebbero preso il potere, temendo che la folla 
dei marinai (come di fatto avvenne) non fosse disposta ad adattarsi a un regime 
oligarchico (pivsiv èv tu òXiyocp^ixw xócrpw) e che li rovesciasse, e così la 
loro sventura avesse origine a Samo (Vili 72,1-2). 

Il contenuto dell’ambasceria ripropone sostanzialmente gli argomenti 
principali della propaganda di Pisandro: l’emergenza e la continuità costi¬ 
tuzionale. Il nuovo regime è stato stabilito per la salvezza della città; inoltre, 
esso è un regime in sostanziale continuità col passato, sul piano dei contenu¬ 
ti se non su quello strettamente formale. In effetti, i Quattrocento avevano 
buon gioco a dichiarare di aver sancito di diritto ciò che già si verificava di 
fatto, e cioè che la partecipazione democratica riguardava non più di 5000- 
6000 persone, circa il 10% degli aventi diritto: come Tucidide ribadisce in 
Vili 92,11, gli oligarchi ritenevano quindi che lasciar accedere al governo 
5000 Ateniesi equivalesse di fatto alla democrazia. E tuttavia, benché si ri¬ 
badisca che tra il nuovo ordinamento e l’antico regime democratico c’era 
un distacco solo formale, i Quattrocento appaiono ben consapevoli del fatto 
che i teti (il vocuxixòq ojì.oq) avrebbero mal sopportato un òXiyocp^ixòq 
xócjjjioq. 

Questi stessi argomenti - instaurazione del regime per la salvezza della 
città ed effettiva volontà di affidare il governo a 5000 persone - sono ribaditi 
dai rappresentanti dei Quattrocento a Samo in Thuc. Vili 86,3: 

Quelli proclamarono che il mutamento di costituzione non era stato fatto per di¬ 
struggere la città, ma per salvarla (etcì crcoTTjpìqc), né per consegnarla ai nemici 
(avrebbero potuto farlo quando essi attaccarono e i Quattrocento erano già in 
carica), che tutti i Cinquemila avrebbero partecipato a turno al governo, che i 
loro familiari a casa non erano soggetti a violenze ... né subivano alcun male ma 
ciascuno nel paese era occupato negli affari propri. 

Anche in questo caso, i soldati comprendono bene di avere a che fare con 
un colpo di stato antidemocratico, e vogliono uccidere xoùp xaTaXuovxsc 
ty]v ÙyuoxpaTÌav; solo l’autorevolezza di Alcibiade, che a detta di Tucidide 
“allora ... per la prima volta e più di ogni altro salvò la patria” (Vili 86,4), 
riesce ad evitare che la flotta attacchi Atene abbandonando la Ionia al nemi¬ 
co e che la otolgic, temuta a suo tempo da Frinico risulti rovinosa per l’esito 
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della guerra 22 . 

In sostanza, nel contesto del 411 non si afferma mai espressamente di vo¬ 
ler abbattere la democrazia, in quanto regime per vari motivi criticabile: la 
psToc^oX-f] costituzionale è proposta sotto la pressione dell’emergenza, aven¬ 
do cura di insistere sulla continuità con il xonpoq tradizionale e prefiguran¬ 
do un possibile ritorno ad esso non appena possibile. La sovversione antide¬ 
mocratica assume, insomma, toni molto prudenti e decisamente “conserva- 
tori”, e su di essa prevale senz’altro l’idea della continuità: cosa pienamente 
comprensibile se si considera l’orientamento tendenzialmente tradizionalista 
e l’attaccamento al regime democratico dell’opinione pubblica ateniese, che 
di Pisandro e degli altri oligarchici era l’interlocutore. Tale orientamento è 
ben illustrato dal riferimento ai Ttàxptot vópot. nel discorso “collettivo” 
(Thuc. Vili 76,3-7) con cui i soldati di Samo si esortano fra loro alla resi¬ 
stenza: discorso i cui contenuti sono stati attribuiti al pensiero di Trasibulo 23 . 
Nel discorso gli uomini della flotta di Samo si legittimano come unici veri 
rappresentanti di Atene in base al criterio di maggioranza e alla capacità di 
esprimere un (BouXeupoc ^p7]CTxóv, che non ci si poteva più attendere dagli 
uomini della città; ma soprattutto, in base al fatto che “erano stati gli altri a 
sbagliare abrogando le leggi patrie (xoùq Tiocxplou!; vópouq xoctocXucjocv- 
Tocq), mentre erano loro 24 a salvarle e a cercare di costringere gli altri a farlo”. 

2 . Il 404: Ter amene e Crizia 

Per quanto riguarda l’avvento dei Trenta Tiranni e le vicende successive 
dell’oligarchia, la situazione che emerge dai discorsi di oligarchici a noi con¬ 
servati appare più complessa. Diversi sono infatti i toni usati nel periodo pre¬ 
cedente all’avvento del regime oligarchico e in quello successivo. Mentre nel 
corso delle trattative con Sparta emergono, nei discorsi di Teramene, temi in 
linea con la propaganda del 411, come la preoccupazione per la salvezza e 
l’inadeguatezza degli organismi democratici ad affrontare la grave situazione 


22 Ancora argomenti analoghi usano i rappresentanti dei Quattrocento ad Atene, dopo la ribellione 
degli opliti, in Thuc. Vili 93,2: “Giunti da parte dei Quattrocento alcuni delegati, essi parlavano chi con 
l’uno chi con l’altro dei soldati, e cercavano di persuadere quelli che vedevano moderati a stare tranquilli 
e a trattenere gli altri, dicendo che avrebbero fatto conoscere i Cinquemila e che i Quattrocento sarebbe¬ 
ro stati scelti tra di loro secondo il turno stabilito dagli stessi Cinquemila, ma che intanto non rovinassero 
la città in nessun modo e non la gettassero in mano ai nemici”. 

23 Cfr. C. MOSSÉ, Le róle de l’armée dans la révolution de 411 à Athènes, “RH”231 (1964), 1-10; M. 
Sordi, Trasibulo e la controrivoluzione di Samo: l’assemblea del popolo in armi come forma di opposizione, 
in L’opposizione nel mondo antico (Contributi dell’Istituto di storia antica. 26), Milano 2000, 103-109. 

24 FERRARI, in Tucidide, La guerra. .., III, traduce aÙTol Sé con “i democratici”, ma mi sembra pre¬ 
feribile mantenere la lettera del testo. 
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di emergenza determinata dalla sconfitta militare, man mano che si profila 
la necessità per il popolo di cedere all’attacco congiunto degli oligarchici e 
di Lisandro il linguaggio di Teramene si fa più spregiudicato e meno preoc¬ 
cupato di ottenere un consenso non più così necessario. Con l’instaurazione 
dei Trenta, poi, il problema si sposta dal come stabilire un governo oligar¬ 
chico a come mantenerlo, e al linguaggio della continuità, pure riproposto 
da Teramene per la sua attenzione al tema del consenso, si sostituisce, con 
Crizia, il linguaggio della sovversione. 

Un primo momento da considerare è quello della cosiddetta prima assem¬ 
blea “sulla pace” 25 , la prima della serie di assemblee (ne possiamo identifica¬ 
re almeno quattro) che si svolsero tra la sconfitta di Egospotami e l’avvento 
dei Trenta Tiranni e nelle quali si giocò, grazie alle abili trame di Teramene, 
il destino politico di Atene 26 . Nel corso di questa prima assemblea, Terame¬ 
ne chiese al popolo carta bianca per condurre trattative con Lisandro, fo¬ 
mentando la speranza di ottenere condizioni più favorevoli. Nel suo discor¬ 
so, riferito in forma indiretta da Senofonte ( Hell. II 2,16) 27 e da Lisia (XII 
68; XIII 9) 28 , Teramene si propone come artefice della salvezza della città, 
ma chiede in sostanza di non sottostare al principio democratico che voleva 
che tutto fosse messo in comune e discusso in assemblea 29 . Gli argomenti di 
Teramene emergono con maggiore chiarezza dal breve discorso diretto che 
egli pronuncia nel cosiddetto “Papiro di Teramene” {Pap. Mich. 5982), repli¬ 
cando all’opposizione democratica: 


25 Fonti: Xen. Hell. 112,15-16; Lys. XII 68-69; XIII 8-10; Pap. Mich. 5982. 

26 Cfr. su questa sequenza C. Bearzot, Lisia e la tradizione su Teramene. Commento storico alle ora¬ 
zioni XII e XIII del corpus lysiacum, Milano 1997, 207 ss. 

27 “Così stando le cose, Teramene dichiarò in assemblea che, se erano disposti ad inviarlo presso 
Lisandro, sarebbe tornato sapendo se gli Spartani insistevano sulla questione delle mura perché volevano 
ridurre in schiavitù la città o per avere una garanzia”. La traduzione è di M. Ceva, in Senofonte, Elleni¬ 
che, Milano 1996. Sul ruolo dei discorsi nell’opera di Senofonte cfr. G. Davekio Rocchi, in Senofonte, 
Elleniche, Milano 2002, 52 ss.: essi possono essere utilizzati “per disegnare il profilo dei personaggi, per 
assumere una dimensione paradigmatica in ordine alla rielaborazione del modello esemplare del buon 
comandante, per sviluppare un progetto politico” (ibidem, 53). 

28 XII 68: “Dopo aver annunciato che avrebbe salvato la città (ocócretv ty]v tcoàiv), in realtà pro¬ 
prio lui ne ha causato la rovina, sostenendo di aver escogitato un espediente eccellente e straordinario. 
Promise che avrebbe concluso la pace senza dare ostaggi, senza abbattere le mura e senza consegnare le 
navi: ma non volle rivelare a nessuno questo segreto e chiese di dargli fiducia”. XIII 9: “Si alzò a parlare 
Teramene, che tramava un piano ai danni della democrazia, e disse che, se lo aveste eletto ambasciatore 
con pieni poteri riguardo alla pace, avrebbe fatto in modo di non abbattere le mura e di non far subire 
alla città alcun’altra limitazione umiliante: anzi, pensava di poter ottenere per la città da parte degli 
Spartani anche qualche altra condizione vantaggiosa”. La traduzione è di E. Medda, in Lisia, Orazioni, 
I-II, Milano 1991-1995. 

29 Cfr. Bearzot, Lisia..., 188 ss.; inoltre, Per una sintesi del problema cfr. ora Ead., Tacere all’assem¬ 
blea: silenzio, rifiuto della trasparenza e tendenze autocratiche nella democrazia greca, “Rivista della Scuola 
superiore dell’economia e delle finanze” 2.9 (settembre 2005), 8-22. 
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Gli si opponevano dicendo che, fra tutti, egli si comportava nel modo più strano, 
e che, mentre gli altri tenevano il segreto con i nemici, egli non aveva il coraggio 
di rivelare ai cittadini ciò di cui si apprestava a parlare con i nemici. Ed egli, fatto¬ 
si avanti, a queste parole così replicò: “Per lo più gli oratori non colgono ciò che è 
necessario. Se infatti fosse in nostro potere imporre la pace, disse, non vi sarebbe 
differenza alcuna se voi ascoltaste a che condizioni io ritengo sia bene per la città 
concluderla. Ma poiché i nemici sono in condizioni di superiorità, non è sicuro 
parlare della pace apertamente. Non è infatti chiaro che essi non riterranno di 
dover togliere nulla di ciò che concederemo loro, e che anzi cercheranno di im¬ 
porre altre condizioni oltre a queste? Costoro dunque metteranno la scelta nelle 
loro mani, io invece nelle vostre”. 

Comunque si voglia risolvere il problema della paternità del testo papi¬ 
raceo, non c’è dubbio che si tratta di una fonte favorevole a Teramene, che 
riflette probabilmente con correttezza i contenuti propagandistici del suo 
intervento 30 . Essi insistono principalmente sulla situazione di emergenza in 
cui la città si trova (non è in nostro potere imporre la pace; i nemici sono in 
condizioni di superiorità) e sulla conseguente necessità di derogare dai prin¬ 
cipi del confronto democratico (non è sicuro parlare della pace apertamente) 
in nome di superiori esigenze. La richiesta di tacere all’assemblea le proprie 
intenzioni intende mettere in evidenza l’inadeguatezza delle strutture demo¬ 
cratiche in casi di emergenza come quello in cui Atene, sconfitta in guerra, si 
trova. Siamo dunque su una linea non diversa da quella del 411: la democra¬ 
zia, se non cambiata, va aggirata di fatto, perché inadeguata alla situazione, 
che impone di privilegiare la salvezza. 

Le scelte propagandistiche di Teramene in questa occasione sono certa¬ 
mente legate al fatto che, all’epoca della prima assemblea, Atene, pur sconfit¬ 
ta, è ancora in grado di resistere e di trattare in condizioni di relativa parità: 
nel corso di essa, dopo l’arresto di Archestrato (che aveva suggerito in sede 
buleutica di cedere alla richiesta spartana di abbattere dieci stadi di mura), 
venne promulgato un decreto di resistenza ad oltranza sulla questione delle 
mura (Xen. Hell. II 2,15), il cui ispiratore e proponente, dal confronto con 
Lys. XIII 8, sembra essere stato il leader democratico Cleofonte 31 . Inoltre il 
rifiuto di Teramene di spiegare al popolo in che modo intendesse condurre 


30 Per i problemi relativi al papiro e i relativi riferimenti bibliografici cfr. C. BEARZOT, Il papiro 
di Teramene e le Elleniche di Ossirinco, “Sileno” 27 (2001) (= Le “Elleniche di Ossirinco” a cinquanta 
anni dalla pubblicazione dei frammenti fiorentini, 1949-1999. Atti del Convegno, Firenze 22-23 novembre 
1999), 9-23. 

31 Secondo Lisia la determinazione a resistere riflette la reazione compatta dell’intera popolazione, 
della quale Cleofonte si limita a farsi interprete; questa interpretazione è confermata da Senofonte, che, 
senza, nominare Cleofonte, afferma però che 7tepl Se Ttov tei^gSv T/jt; xa&aipéaEWi; où8el<; è(3oùX£- 
to aupftouAeusiv (Xen. Hell. II 2,15). 



80 


Cinzia Bearzot 


la trattativa con Lisandro che chiedeva gli fosse affidata provocò una viva¬ 
ce opposizione democratica (Lys. XII 69: àvxiXsyóvxwv Se uoXXwv; Pap. 
Mich. 5982,1-2: àvxsXsyov ocùxw). 

Ma già nelle assemblee svoltesi dopo il fallimento delle trattative fra Te- 
ramene e Lisandro e l’invio di una ambasceria con pieni poteri a Sparta per 
trattare la resa, il linguaggio di Teramene si fa alquanto diverso. Nella terza 
assemblea “sulla pace” 32 Teramene propose di accettare le condizioni, assai 
più dure 33 , che egli aveva riportato da Sparta: il suo intervento è brevemente 
ricordato, in forma indiretta, da Senofonte ( Hell. II 2,22): 

Il giorno seguente gli ambasciatori riferirono le condizioni a cui Sparta era dispo¬ 
sta a concludere la pace; parlò in loro nome Teramene, dicendo che bisognava 
cedere agli Spartani e abbattere le mura. 

Qui Teramene afferma senza troppi giri di parole la necessità di acconsen¬ 
tire alle pretese spartane 34 , in una situazione di grave emergenza che, insieme 
all’eliminazione del democratico Cleofonte 35 , aveva ormai ridotto in minoran¬ 
za l’opposizione (Xen. Hell. II 2,22: àvxsiuóvxcov Ss xivcov ocùxw, uoXù 
Ss nXsióvwv auvsuouvscjdcvxwv). Ma in questa stessa assemblea Teramene 
ripropose anche il tema della acox7]pLoc, come rivela Plutarco (Lysandr. 14,9- 
10), che riferisce dell’opposizione del giovane democratico Cleomene, il qua¬ 
le 

gli domandò se ardisse fare e dire il contrario di Temistocle, consegnando agli 
Spartani quelle mura che costui aveva fatto erigere contro il loro volere. “Ma io, 
giovanotto, non faccio niente che sia contrario alle intenzioni di Temistocle: in¬ 
fatti noi abbatteremo per la salvezza dei cittadini quelle stesse mura erette da lui 
proprio per la loro salvezza (sui. crtoxTjpLa). Se le mura rendessero fiorenti le cit¬ 
tà, Sparta dovrebbe essere la più infelice di tutte, dato che ne è priva” 36 . 

Nella quarta assemblea “sulla costituzione” 37 , su cui Senofonte è assai re¬ 
ticente, Teramene fu, secondo Lisia (XII73-74), assai più sbrigativo: 

Teramene, levatosi a parlare, vi invitò ad affidare la città a trenta uomini e ad 
adottare il progetto di costituzione presentato da Dracontide. Voi però ... in gran 


32 Fonti: Xen. Hell. II 2,22; Lys. XIII17; Plut. Lysandr. 14,5-6. 

33 Sulle condizioni di pace cfr. BEARZOT, Lisia..., 134 ss. 

34 Ma Lisia (XII 70) insiste sul ruolo da lui avuto neH’appesantimento di queste pretese: “Vi ha 
convinto a fare ciò che mai nessuno dei nemici aveva richiesto, e che mai nessuno dei cittadini si sarebbe 
aspettato; e non per imposizione degli Spartani, ma proponendo spontaneamente di abbattere le mura 
del Pireo e di rovesciare la costituzione vigente”. 

35 Cfr. Bearzot, Atene ..., 43 ss. 

36 Cfr. Lys. XII 63; Bearzot, Lisia..., 171-172. 

37 Fonti: Xen. Hell. II 3,2 (cfr. II 3,11); Lys. XII 71-72; Aristot. AP 34,3; Diod. XIV 3,2 ss. 
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tumulto manifestavate il vostro rifiuto. ... Teramene allora, giudici (e di questo 
porterò voi stessi come testimoni), rispose che non gli importava nulla (sLtcev 
oti oùSèv ocÙtw piÀoi Tot» upeTÉpou &opu(3ou) del vostro tumulto, perché 
sapeva che molti Ateniesi erano favorevoli alla sua posizione e le proposte da lui 
avanzate erano gradite a Lisandro e agli Spartani. 

A Teramene, che si fa forte dell’appoggio di Lisandro, presente in assem¬ 
blea, “non importa nulla” delle rimostranze del popolo: ogni preoccupazio¬ 
ne in merito alla ricerca del consenso popolare viene meno una volta che la 
resistenza ateniese è stata fiaccata dal lungo assedio spartano, la leadership 
democratica eliminata fisicamente (è nell’intervallo fra la terza e la quarta as¬ 
semblea che si pone l’arresto, su denuncia di Agorato, di Strombichide, di 
Dionisodoro e degli altri strateghi e tassiarchi che non intendevano accettare 
le proposte di pace riportate da Teramene) 38 e il voto dell’assemblea forte¬ 
mente condizionato dalla minacciosa presenza di Lisandro (Lys. XII 71-72). 
Nella terza e soprattutto nella quarta assemblea Teramene passa dunque dal 
prudente linguaggio della propaganda a quello spregiudicato della sovversio¬ 
ne, non avendo più bisogno di preoccuparsi del consenso del popolo, la cui 
resistenza era stata ormai annichilita da diverse forme di intimidazione 39 . 

Il problema del consenso si ripropone però a regime dei Trenta ormai in¬ 
staurato, e determina la frattura fra Teramene e Crizia su un problema diver¬ 
so da quelli che gli antidemocratici avevano affrontato fino a questo momen¬ 
to: non tanto come riuscire ad abbattere la democrazia, ma come mantenere 
stabilmente un’oligarchia che, sostenuta dalle armi spartane, partiva da pre¬ 
supposti migliori rispetto all’esperimento del 411.1 due oligarchi parlano, su 
questo punto, un linguaggio diverso, più sensibile agli aspetti propagandi¬ 
stici e della ricerca del consenso Teramene, più apertamente spregiudicato e 
sovversivo Crizia 40 . 

Senofonte segnala l’apertura del conflitto in Hell. II 3,15-16: Crizia, divie¬ 
ne “troppo propenso a far uccidere molte persone perché era stato mandato 
in esilio dal popolo” e Teramene si oppone, 

sostenendo che non era ammissibile mandare a morte uno solo perché era stato 
onorato dal popolo, senza che avesse commesso alcun torto contro gli aristocrati¬ 
ci, “perché tanto tu quanto io”, ricordava “abbiamo detto e fatto molte cose per 
attirarci il favore della città”. 


38 Cfr. Bearzot, Atene..., 47 ss. 

39 Cfr. Bearzot, Atene..., 32 ss. 

40 Su Crizia cfr. G. VANOTTI, Rileggendo Crizia , “MGR” 21 (1997), 61-92; U. Bultrighini, “Ma¬ 
ledetta democrazia’’. Studi su Crizia, Alessandria 1999; G. Németh, Kritias und die Dreissig Tyrannen, 
Stuttgart 2006, 25 ss. 
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È interessante che Teramene ammetta di aver praticato, insieme a Crizia, 
la demagogia per ottenere il consenso popolare. Egli intende in realtà mante¬ 
nersi fedele a questa linea, più fruttuosa sul piano dei risultati, ma Crizia 

gli rispose che chi voleva dominare non poteva non sbarazzarsi dei più abili op¬ 
positori; “se poi, per il semplice fatto che siamo trenta invece che uno solo, tu 
non credi che dobbiamo avvalerci di questa autorità come fa un tiranno (w<msp 
TupocvvLSo^ tocut 7]5 T7]<; àp)(Yj? ypyjvou), sei proprio ingenuo”. 

Viene qui teorizzato da Crizia l’uso spregiudicato del potere, con 
un’espressione che riecheggia il giudizio sulhimperialismo ateniese che Tu¬ 
cidide mette in bocca a Pericle, Cleone ed Eufemo; una àp^y), che ha il vol¬ 
to della tirannide e che come tale va necessariamente esercitata 41 . Che pro¬ 
prio i critici dell’ àp^T] xupocvvoq costruita dai democratici parlino, ora che 
sono giunti al potere, lo stesso linguaggio meriterebbe qualche riflessione, 
che esula dal nostro obiettivo. Di fronte alle modalità di esercizio del potere 
oligarchico, si manifesta così una frattura interna agli oligarchi: obiettivo di 
Crizia, raggiunto infine con l’eliminazione di Teramene, è che i Trenta possa¬ 
no xupotvvslv iÙswc (Xen. Hell. II 4,1); obiettivo di Teramene è cercare, di 
fronte al crescere del malcontento nell’opinione pubblica ateniese, un con¬ 
senso più ampio, per poter rendere stabile e duraturo il regime oligarchico: 

Teramene riprese a dire che, se non si fosse chiamato a partecipare al potere un 
discreto numero di cittadini, il regime oligarchico non avrebbe potuto resistere a 
lungo (àSùvocTov ectolxo ttjv òXiyocp^Locv SiocpivEiv) (Xen. Hell. II 3,17). 

L’affermazione attribuita a Teramene è molto interessante, perché ci illu¬ 
mina sugli obiettivi della sua azione. Il dissenso che divide Teramene e Crizia 
non è sostanziale, ma metodologico, e ricorda da vicino quello che divide 
Cleone e Diodoto nel dibattito per Mitilene (Thuc. Ili 37-48) 42 . L’obiettivo 
degli interlocutori è, nei due casi, del tutto analogo: mantenere l’oligarchia 
per Crizia e Teramene, mantenere l’impero per Cleone e Diodoto. È sui 
metodi che le parti dissentono: Teramene propone di dare una parvenza di 
legalità al regime con la creazione di una costituzione “moderata” (così co¬ 
me Diodoto proponeva di utilizzare 1’ sTn.sLxei.oc come strumento di pote¬ 
re); Crizia intende invece esercitare il potere come una tirannide, così come 
Cleone intendeva esercitare una àp^Y] xùpotvvoq sugli alleati, respingendo la 
preoccupazione di “far gli uomini onesti” (à v§pa ya')Lés<71}ac ). 


41 Cfr. Thuc. II 63,2 (Pericle); III 37,2 e 40,4 (Cleone); VI 85,1 (Eufemo). Il riecheggiamento di Pe¬ 
ricle e Cleone è notato da C .J. TÙplin, The Failings of Empire. A Reading ofXenophon Hellenica 2.3.11- 
7 .5.27 (Historia Einzelschriften. 76), Stuttgart 1993, 44. 

42 Cfr. C. Bearzot, Il Cleone di Tucidide tra Archidamo e Pericle, in Ad fontes! Testschrift Dohesch, 
Wien2004, 125-135, con bibliografia. 
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Che la disputa riguardi non tanto la sostanza, quanto il metodo, lo rivela 
anche il breve discorso con cui Teramene, in forma in parte indiretta, in par¬ 
te diretta, reagisce, secondo Senofonte ( Hell. II 3,18-19), alla disponibilità 
manifestata da Crizia a redigere un elenco di tremila cittadini. Dopo aver 
espresso perplessità sul numero di tremila, non necessariamente corrispon¬ 
dente a quello dei migliori, egli conclude: 

Vedo inoltre che noi stiamo facendo due cose assolutamente contraddittorie, poi¬ 
ché instauriamo un governo fondato sulla violenza, rendendolo al tempo stesso 
più debole di coloro sui quali governa 43 . 

Il governo dei Trenta è (BLouoq, ma non per questo forte: il ricorso alla 
violenza e l’illegalità rendono infatti estremamente debole il regime. In linea 
con questa convinzione, Teramene rifiuta di procedere all’arresto di un me¬ 
teco, offrendo così la TzLaziq richiestagli da Crizia (II 3,22): 

“Non mi sembra giusto” rispose egli “che noi, che pretendiamo di essere i mi¬ 
gliori, commettiamo delitti peggio dei sicofanti. Questi, infatti, lasciavano almeno 
in vita coloro ai quali sottraevano i beni, mentre noi ci metteremo a uccidere chi 
non ha commesso alcun misfatto solo per rapinarlo?”. 

È evidente in Teramene una forte preoccupazione per la credibilità del 
regime, che egli ritiene di poter assicurare attraverso un assetto formalmente 
“moderato” e il rispetto dei diritti personali. Accusato di volere la caduta del 
regime (wq Xup.ouv0p.evov ty]v tcoXltslocv: Xen. Hell. II 3,23), nel discorso 
di autodifesa contro Crizia (Xen. Hell. II 3,35-49) 44 Teramene ripropone il 
suo timore che, con gli arresti indiscriminati, l’oligarchia perda il consenso 
delle persone rispettabili, di cui godeva all’inizio (Xen. Hell. II 3,38) 45 , che 
di conseguenza crescano l’opposizione interna e le forze di resistenza ester¬ 
ne alimentate dagli esuli, e che l’esilio di uomini autorevoli come Trasibulo 
e Anito rafforzi l’opposizione, offrendo al popolo una leadership efficiente; 
ma soprattutto, rinnova la sua convinzione che si debba sostenere un regime 
moderato di tipo oplitico, evitando gli estremismi della democrazia radicale 
e della tirannide di pochi: 

Quanto a me, Crizia, mi sono sempre opposto a coloro che pensano non vi possa 


43 Cfr. Aristot. AP 36,1-2, che dipende da Senofonte: cfr. M. Petruzzella, La presenza di Senofonte 
in Aristotele {Costituzione degli Ateniesi 36, 1-2), “RFIC” 124 (1996), 137-148. 

44 Cfr. P. Krentz, in Xenophon, Hellenika 11.3.11 - IV.2.8, Warminster 1995, 130 ss. La sostanziale 
autenticità dei due discorsi pronunciati da Crizia e Teramene durante il processo di quest’ultimo è so¬ 
stenuta da S. Usher, Xenophon, Critias and Theramenes, “JHS” 88 (1968), 128-135; contra V. Cray, The 
Character of Xenophon’s Hellenika, Baltimore 1989, 94 ss., 183-184. 

45 Su questo punto concordano tutte le fonti, compreso Lisia (XXV 19; cfr. XII 5); cfr. Bearzot, 
Lisia..., 97 ss. 
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essere una buona democrazia finché non siano resi partecipi del potere gli schiavi 
e i morti di fame che venderebbero la loro città per una dracma; ma sono sempre 
stato anche nemico di chi pensa che non si possa dar vita a un buon regime oli¬ 
garchico finché non si sia ridotta la città a subire la tirannide di pochi. Governare 
lo stato con i cittadini in grado di difenderlo tanto con un cavallo quanto con uno 
scudo: ecco il programma che ho sempre considerato migliore e che non intendo 
modificare adesso (Xen. Hell. II 3,48; cfr. Aristot. AP 28,5). 

Teramene, alla ricerca di uno stabile consenso, ripropone sostanzialmente 
la propaganda sulla “democrazia diversa”, un governo oplitico che escluda 
i teti ma che non si riduca alla tirannide di pochi; egli rivendica anzi di aver 
coerentemente inseguito questo ideale, attirandosi per questo accuse di tra¬ 
dimento (Crizia lo definisce cpucrst TrpoSóxT]!; in II 3,30) per aver preso le 
distanze prima dalla democrazia, poi dall’oligarchia dei Quattrocento. Pro¬ 
prio la ricerca del consenso, indispensabile per mantenere in vita il regime 
oligarchico, lo guida a parlare il linguaggio della tradizione e a rifiutare quel¬ 
lo della sovversione aperta. 

Molto diverso è l’atteggiamento di Crizia, che, una volta giunto al potere, 
sembra dimenticare completamente il problema della ricerca del consenso 
e promuove una aperta tirannide, da esercitare spregiudicatamente. Nel di¬ 
scorso di accusa contro Teramene (Xen. Hell. II 3,24-34) 46 , egli per ben due 
volte (§§ 24 e 32) ribadisce che le vittime sono un portato necessario dei 
mutamenti costituzionali, insistendo sulla necessità di difendere spregiudica¬ 
tamente l’oligarchia in un ambiente sfavorevole come quello ateniese: 

Signori del Consiglio, se c’è tra di voi chi ritiene che siano messe a morte più per¬ 
sone del dovuto, consideri che questo capita ovunque vi siano dei cambiamenti 
politici; inoltre è inevitabile che qui i fautori del regime oligarchico abbiano più 
nemici, innanzitutto perché questa città è la più popolosa della Grecia, poi per¬ 
ché il popolo vi è vissuto più a lungo in condizione di libertà. 

E un dato di fatto che tutti i rivolgimenti politici causino dei morti (xoù sfai 

fJL£V 8 t] 7IOO TtOCCTOU fJL£T(x(3oÀoÙ TtoXlTElWV HoCVOCTT^ÓpOl) 47 . 

La lunga abitudine del popolo alla libertà, che induce uomini come Pi¬ 
san dro e Teramene a presentare i loro progetti oligarchici come “democrazie 
moderate”, è per Crizia un incentivo alla pratica della violenza; insensibile 


46 Cfr. Krentz, in Xenophon, Hellenika..., 130 ss. Bultrigmni, “Maledetta democrazia"..., 159-160 e 
179, sottolinea che “tutto lascia credere ... che Senofonte in Hell. II 3, 24 ss. riferisca, se non le parole, 
almeno il succo delle concezioni politiche di Crizia”. 

47 Krentz, in Xenophon, Hellenika..., 131, insiste, sulla scorta di Hsher, Xenophon..., 132, sulla neu¬ 
tralità del concetto di (jteiTaffoÀY), diverso da oz&au; e dunque non necessariamente da associare con vit¬ 
time di morte violenta: “its association with death is unparalleled and therefore shocking”. Cfr. anche F. 
ROSCALLA, Biaios didaskalos. Rappresentazioni della crisi di Atene della fine V secolo, Pisa 2005, 105 ss. 
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al problema del consenso, egli appare poco disposto a pubblicare la lista dei 
Tremila, come già era accaduto, sotto i Quattrocento, con quella dei Cin¬ 
quemila. Crizia accoglie dunque pienamente la prospettiva della sovversione: 
il riferimento alla tradizione costituzionale ateniese non ha alcun peso nei 
suoi interventi, ispirati ad uno spregiudicato pragmatismo e alla rottura tota¬ 
le con la tradizione democratica. La prospettiva di Crizia, che non vede con 
la democrazia alcuna mediazione possibile, ripropone quella di Pseudo-Se- 
nofonte 48 , contro quella della “democrazia diversa” di Pisandro e dello stesso 
Teramene. 


Per concludere, 411 e 404 propongono accentuazioni diverse nelle prese 
di posizione pubbliche degli oligarchi, perché diverse appaiono le situazioni 
e, di conseguenza, le scelte strategiche. Nel 411 c’è un xóap oq democratico 
da sovvertire, con gli strumenti della propaganda, insistendo sulla continuità 
con il passato; nel 403 un ordine oligarchico da difendere, con metodi diver¬ 
si, più tradizionali (Teramene) o più sovversivi (Crizia), più o meno attenti 
al mantenimento del consenso. Mi preme sottolineare ancora l’affinità con 
il dibattito per Mitilene: nel 427 si è ormai superato il dibattito se l’impe¬ 
ro sia giusto o no; esso è un dato di fatto, e la discussione verte su come 
mantenerlo nel modo più efficace; nel 403 il problema non è come abbattere 
la democrazia, obiettivo già raggiunto, ma come mantenere l’oligarchia. Si 
discute dunque sui metodi, non sul merito: continuità e sovversione si con¬ 
trappongono apertamente, come due possibili opzioni contrapposte, non di¬ 
versamente da kix.iziy.zict. e (Bioc nel dibattito del 427. 

La figura di Teramene, le cui posizioni sono ben documentate nei diver¬ 
si momenti che abbiamo considerato, illustra bene lo spostamento del cen¬ 
tro di interesse: già teorico della “democrazia diversa”, di carattere oplitico, 
all’epoca dei Quattrocento, Teramene nel corso delle trattative del 404 ab¬ 
bandona la linea della ricerca del consenso, ancora identificabile all’epoca 
dell’incarico esplorativo presso Lisandro e dello stesso incarico autocratico 
a Sparta, per passare ad un più spregiudicato linguaggio della forza, reso 
ormai possibile dalla grave situazione di emergenza, artatamente aggravata 
dall’eliminazione sistematica della leadership democratica e dall’aperto so¬ 
stegno spartano; ma torna al modello tradizionale della democrazia oplitica 
nel contraddittorio con Crizia, vertente sul sistema più efficace per mantene¬ 
re l’oligarchia. 

48 Per un approfondimento su questo punto cfr. L. Canfora, Studi sull'Athenaion politela pseudose- 
nofontea. “MAT” s. V, 4 (1980), 1-110. 
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In conclusione, il linguaggio della continuità e della tradizione è, negli 
oligarchici, un linguaggio propagandistico; quando non c’è più bisogno di 
muoversi sul terreno della propaganda, questo linguaggio diventa aperta¬ 
mente sovversivo, non solo in Crizia (“dobbiamo avvalerci di questa autorità 
come fa un tiranno”) ma anche nel più prudente Teramene (“rispose che non 
gli importava nulla del vostro tumulto”). Il richiamo all’osservanza degli àp- 
jcCioi vóuoi da parte di Trasibulo, nel discorso pronunciato dopo il rientro 
in Atene (Xen. Hell. II 4,42), ripropone anche alla caduta dei Trenta, come 
già nella controrivoluzione di Samo contro i Quattrocento, la vera continuità 
democratica, quella della democrazia come Trocxpiop TroXiTeioc di Atene: 
a riprova che il cuore del dibattito, nell’alternativa continuità/sovversione, 
verteva sulla corretta interpretazione, o sull’abuso, della tradizione costitu¬ 
zionale ateniese. 


LA TRADIZIONE DELLE LIBERE POLEIS E L’OPPOSIZIONE 
AI SOVRANI. L’EVOLUZIONE DEL LINGUAGGIO 
DELLA POLITICA NELLA GRECIA ELLENISTICA 

Manuet.a Mari 


1 . Premessa 

Il tema sul quale sono stata invitata a intervenire nel X convegno interna¬ 
zionale organizzato dalla Fondazione Niccolò Canussio 1 è tanto stimolante 
quanto complesso: difficile infatti ridurre a sintesi, e al contempo descrivere 
in misura esauriente, le forme assunte nel mondo greco dall’opposizione, o 
contestazione, alle monarchie ellenistiche. Una sintesi di questa complessità, 
oltre ad andare molto oltre le competenze di chi scrive, è sconsigliata in una 
sede come questa in primo luogo, naturalmente, dall’ampiezza del perio¬ 
do storico che ne sarebbe interessato 2 , in secondo luogo dalla varietà degli 
assetti che il rapporto delle comunità greche con le monarchie ellenistiche 
assunse nelle diverse aree dell’ex impero di Alessandro. Non è nemmeno il 
caso di ribadire, poi, che la stessa espressione «monarchia ellenistica» appa¬ 
re ormai inadeguata a descrivere una realtà estremamente eterogenea sotto 
i diversi profili delle forme di occupazione del territorio, dei rapporti con 
le realtà locali e con le differenti componenti etniche, degli stessi modelli di 
regalità concretamente realizzati 3 . 


1 Per l’invito rinnovo qui i miei ringraziamenti al comitato scientifico, rivolgendo un pensiero parti¬ 
colarmente grato e affettuoso alla prof.ssa Marta Sordi. Tra i partecipanti all’incontro di Cividale ringra¬ 
zio inoltre per i suggerimenti e gli utili spunti di riflessione Gino Bandelli, Cinzia Bearzot, Ewen Bowie, 
Carmine Catenacci, Martin Dreher e Noel Lenski. 

2 Rispetto alla scansione cronologica tradizionale, che faceva iniziare l’età ellenistica con la morte 
di Alessandro e la frantumazione del suo impero, si è venuta affermando ragionevolmente, negli ultimi 
anni, la considerazione che il nuovo assetto del mondo greco - in particolare per il problema al centro 
del mio contributo - si determinò di fatto ben prima, ovvero nell’età di Filippo II, al più tardi nel 338 
a.C.; il termine basso corrisponde invece notoriamente alla scomparsa, con l’avvento di Roma, di tutti i 
grandi regni nati dall’impero di Alessandro, dunque al pieno II secolo a.C. (se non si vuole considerare 
l’esperienza ancor più lunga, ma storicamente assai pecuHare, dell’Egitto tolemaico). 

3 Alle classiche opere d’insieme sull’età ellenistica (quali quelle di W.W. Tarn, Hellenistic Civiliza- 
tion, London 1930; M. Rostovtzeff, The Social and Economie History of thè Hellenistic World, Oxford 
1941; C. PrÉAUX, Le monde hellénistique. La Grece et TOrient de la mort d’Alexandre à la conquète 
romaine de la Grece [323-146 av. J.-C.], Paris 1978; E. Will, Histoire politique du monde hellénistique 
[323-30 av. J.-C.], Nancy 1979-1982; E.S. Gruen, The Hellenistic World and thè Corning o/Rome, Berke¬ 
ley - Los Angeles - London 1984, 1986 2 ; P. Green, Alexander to Actium. The Historical Evolution of thè 
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Non potrò che limitarmi dunque a qualche riflessione su aspetti particola¬ 
ri del vasto scenario appena evocato, consapevole della parzialità del quadro 
offerto, che non tenterò in alcun modo di dissimulare e che è in primo luogo 
cronologica, in secondo luogo geografica. Al centro del mio discorso saran¬ 
no alcune esplorazioni lessicali che possono utilmente fungere da ‘fossili-gui¬ 
da’ per illustrare la definizione progressiva di un nuovo linguaggio politico 
all’interno delle città greche in rapporto alle mutate condizioni storiche ge¬ 
nerali. Questo linguaggio nuovo, che è in realtà in gran parte, come si vedrà, 
adattamento a condizioni nuove di concetti esistenti e consolidati, nasce con 
lo scopo - solo parzialmente consapevole - di rendere possibili e di regola¬ 
mentare i precari e difficili rapporti con i monarchi nella cui sfera di influen¬ 
za città ed £&vy] greci di volta in volta si trovarono, nonché di ridisegnare 
gli scenari politici interni ai singoli stati nel segno di un’apparente continui¬ 
tà, almeno formale, con il passato. Tale processo si compie, nella sua parte 
essenziale, già nei pochi decenni che vanno - per semplificare - dalla vitto¬ 
ria di Filippo II a Cheronea (338 a.C.) alla prima ‘liberazione’ di Atene da 
parte di Demetrio Poliorcete (307), con conseguente attribuzione allo stesso 
Demetrio e a suo padre Antigono di onori in quel momento ancora relativa¬ 
mente insoliti per la tradizione di una libera nófiq, ma che già si avviavano 
a diventare la formula standard della dialettica tra città e sovrano, sia nella 
Grecia propria che nel resto del mondo ellenistico. La mia attenzione sarà 
rivolta in modo prevalente, di conseguenza, alla prima età ellenistica e alle 
regioni in cui per la prima volta (con Filippo e poi con Alessandro) si pose il 
problema di definire la nuova condizione delle comunità greche sottoposte 


Hellenistic Age, Berkeley - Los Angeles 1990; o quelle, di taglio più sintetico e divulgativo, di P. LévèQUE, 
Le monde hellénistique , Paris 1969, e di F.W. Walbank, The Hellenistic World , London 1981), molte se 
ne sono aggiunte in anni recenti: si considerino almeno A. Erskine (ed.), A Companion to thè Hellenistic 
World, Oxford 2003; H.-J. Gehrke, Geschichte des Hellenismus, Miinchen 2003; A. Chaniotis, War 
in thè Hellenistic World. A Social and Cultural History , Oxford 2005; G.R. BuGH (ed.), The Cambridge 
Companion to thè Hellenistic World, Cambridge 2006. Tra le pubblicazioni italiane spiccano i volumi, 
monografici o miscellanei, della serie degli Studi ellenistici, editi da B. Virgilio; si vd. anche, all’interno 
di S. Settis (ed.), I Greci. Storia Cultura Arte Società, II.3, Trasformazioni, Torino 1998, i contributi di L. 
Boffo (81-106, con ampia bibliografia) e di B. Virgilio (107-176); ancora preziosi molti dei contributi 
riuniti nei voli. VII-X di R. Bianchi Bandinelli (ed.), Storia e civiltà dei Greci, Milano 1977. Su Atene 
ellenistica, le sue istituzioni e i rapporti con i regni ellenistici cfr. C. Habicht, Hntersuchungen zur poli- 
tischen Geschichte Athens im 3. ]ahrhundert v. Chr., Miinchen 1979; Id., Studien zur Geschichte Athens 
in hellenistischerZeit, Gòttingen 1982; Id ,,Athen in hellenistischer Zeit. Gesammelte Aufsdtze , Miinchen 
1994; Id., Athen. Die Geschichte der Stadt in hellenistischer Zeit, Miinchen 1995; W. Will, Athen und 
Alexander. Hntersuchungen zur Geschichte der Stadt von 338 bis 322 v. Chr. , Munchen 1983 ; M. Faragu- 
NA, Atene nell’età di Alessandro. Problemi politici, economici, finanziari, Roma 1992; O. PALAGIA - S.V. 
Tracy (edd.), Macedonians in Atbens, 323-229 B.C. Proceedings of an International Conference, Athens, 
May 24-26, 2001, Oxford 2003; V. Grieb, Hellenistische Demokratie. Politische Organisation und Struk- 
tur in freien griechischen Poleis nach Alexander dem Grossen, Stuttgart 2008, 27-138. 
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al controllo di un potere regale, ovvero la Macedonia e la Tracia - in senso 
geografico 4 - e la Grecia propria. Inevitabilmente la scelta delle testimonian¬ 
ze da discutere (prevalentemente letterarie) è largamente selettiva e, come 
tutte le scelte drastiche aH’interno di un campo potenzialmente immenso, in 
qualche modo arbitraria: per ragioni che l’esposizione stessa renderà chiare, 
spero, ho attinto in primo luogo alle fonti della prima età ellenistica, e da¬ 
to uno spazio maggiore all’evoluzione della lotta politica ad Atene. D’altra 
parte non ho rinunciato a consultare con frequenza la voce storiografica più 
autorevole che ci sia giunta dall’ellenismo maturo (quella di Polibio), per ve¬ 
rificare l’evoluzione e le trasformazioni di quella dialettica politica in un’epo¬ 
ca in cui la presenza stabile di Roma sullo scenario mediterraneo ha ormai 
modificato in profondità le coordinate del mondo plasmato dalle conquiste 
di Alessandro. 

2. La parola del re e le leggi della città. Ingerenze e aÙTovofjxa 

Se è vero che il linguaggio politico dell’età ellenistica, e più in particolare 
quello della comunicazione tra potere centrale e singole realtà locali, special- 
mente cittadine, deve moltissimo alla grande tradizione politica della Grecia 
delle TióXsLq, e dell’Atene democratica in primo luogo, è evidente che nel¬ 
la gran parte analogie formali celano appena lo svuotamento progressivo di 
peso e significato di cui soffrono le istituzioni tradizionali delle nokzic, e la 
restrizione del loro orizzonte politico. Si pensi solo alla traiettoria semantica 
di un termine come ocìiTovopLoc: nella seconda metà del V secolo esso defi¬ 
nisce la piena indipendenza e capacità di autodeterminazione di uno stato; 
nei trattati di xolvy] elprjvy] che attraversano il IV secolo (e fino alla fon¬ 
dazione della ‘lega di Corinto’ da parte di Filippo II) esso progressivamente 
circoscrive certi ambiti decisionali lasciati alla via via legittimando il 

contemporaneo consolidamento di un sistema in cui 1’ ocìiTovopLa è solo l’al- 

4 La condizione delle città greche del nord (della Calcidica e della Tracia soprattutto) che furono per 
la prima volta stabilmente assoggettate al regno macedone al tempo di Filippo II appare molto diversa 
da quella delle città - come Pella, Berea, Dion, etc. - che di quel regno avevano fatto stabilmente parte, 
in termini sia di propria rappresentatività e visibilità all’esterno, sia di forme concrete di relazione con il 
potere monarchico (non ultima l’adozione di forme di culto del sovrano, anche vivente). Per brevità mi 
permetto di rinviare, anche per la bibliografia, ad alcuni miei studi su questi temi: Potere centrale e poteri 
locali nella Macedonia dei re: realtà istituzionali e immagine letteraria, “MediterrAnt” 2 (1999), 627-649; 
Idactivité législative du roi et des cités en Macédoine, in A.-M. Guimier-Sorbets - M.B. HATZOPOULOS - Y. 
Morizot (edd.), Pois, cités, nécropoles. Institutions, rites et monuments en Macédoine, Actes des colloques 
de Nanterre (décembre 2002) et d’Athènes (janvier 2004), Athènes 2006,209-225; Macedonian poleis and 
ethne in thè Greek Sanctuaries before thè age of Philip II, in Ancient Macedonia. VII. Symp. Thessaloniki, 
Octoher 14-18, 2002, Thessaloniki 2007, 31-49; The Ruler Cult in Macedonia, in B. Virgilio (ed.). Studi 
ellenistici, XX, Pisa - Roma 2008, 219-268, 
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tra faccia della ^ye^ovi-a; e in età ellenistica possono ormai essere descritti 
come ocùxóvofjiot comunità e popoli che nel V secolo sarebbero stati semmai 
definiti uttyjxooc. («soggetti») 5 . In questo caso - come in tanti altri - il lessico 
politico greco mostra una straordinaria flessibilità, la stessa che ci permette 
tuttora di attingere ad esso per descrivere realtà o formulazioni ideali ormai 
assai lontane dal nocciolo semantico originario («autonomia» ed «egemonia», 
appunto, e naturalmente «democrazia» o «demagogia», per limitarmi solo a 
qualche esempio dei più owii). Proprio grazie a questa capacità di adatta¬ 
mento, termini e concetti a lungo utilizzati nel vivo del dibattito pubblico 
delle libere t róXeiq poterono continuare a vivere albinterno di stati che oggi 
definiremmo ‘a sovranità limitata’ e piegarsi a esprimere il difficile dialogo 
tra quegli stati e i sovrani nella cui orbita essi si trovarono di volta in volta. 

La parola del re - comunicata attraverso (LaypàuuscTa 0 epistole alle 
autorità locali, più raramente in teatrali apparizioni pubbliche 6 - è fonte di 

5 Su questi temi cfr., all'interno dell’ormai ricca bibliografia prodotta dal Copenhagen Polis Centre, 
M.H. Hansen, The “autonomous city-state". Ancient Fact or Modem Fiction?, in Id. - K. Raaflaub 
(edd.), Studies in thè Ancient Greek Polis, Stuttgart 1995,21-43; Id., IloXXaxwp tcóXli; Xé ycrat (Arist. 
Poi. 1276a23). The Copenhagen Inventory o/Poleis and thè Lex Hafniensis de Civitate, in Id., Introduc- 
tion to an Inventory o/Poleis. Symposium August, 23-26 1995, Copenhagen 1996, 7-72; A.G. Keen, 
Were thè Boiotian Poleis Autonomoi?, in M.H. Hansen - K. Raaflaub (edd.), More Studies in thè 
Ancient Greek Polis, Stuttgart 1996, 113-125; M.H. Hansen, Were thè Boiotian Poleis Deprived oftheir 
Autonomia During thè First andSecondBoiotian Federations? A Reply, ibid,, 127-136; Id., in Id. - T.H. 
Nielsen (edd.), An Inventory of Archaic and Classical Poleis, Oxford 2004, 19-20, 87-93. Si vd. poi 
D. MuSTl, Polibio e l’imperialismo romano, Napoli 1978, 72, 133-134 n. 5; Id., Il tema dell’autonomia 
nelle Elleniche di Senofonte, “RFIC” 128 (2000), 170-181; M. SORDI, Panellenismo e «koinè eirene», in 
Settis (ed.), I Greci, 5-20; C. Bearzot, Federalismo e autonomia nelle “Elleniche” di Senofonte, Milano 
2004; per l’età ellenistica si vd. ora le indagini sul valore dei termini §o)p.oxpaTia, cXeuDspia e auxo- 
vopxa nella concreta prassi politica di alcune città greche in Grieb, Hellenistische..., 51 ss., 238-256, 
320-334. Sul rapporto tra ‘lega di Corinto’ e tradizione greca di gestione dei rapporti interstatali cfr. S. 
Peklman, Greek Diplomatic Tradition and thè Corinthian League of Philip of Macedon, “Historia” 34 
(1985), 153-174. 

6 Sull'interazione tra disposizioni regie e attività legislativa delle città ellenistiche la bibliografia è ov¬ 

viamente sterminata: si vd. almeno E. Bikerman, ALaYpvu.ua, “RPh” 12 (1938), 295-312; C.B. Welles, 
Royal Correspondence in thè tìellenistic Period. A Study in Greek Epigraphy, New Haven - London - Pra- 
gue 1934, XXXVII-L, 324, 336; Id., New Texts from thè Chancery of Philip V of Macedonia and thè Pro- 
blem of thè 'Diagramma', “AJA” 42 (1938), 245-260; M.-T. LenGER, Les Ptolémées législateurs, “RHD” 
42 (1964), 5-17; J. ModrzejewSKI, Note sur la législation royale des Lagides, in Mélanges d’histoire an¬ 
cienne offertsà William Paris 1974,365-380; I.N. KallÉRIS, 'H paxsSovixy] TCocpàSoai? elp xò 

ÉXXajvtaTtxòv Stxatov, in Mv^pia) i .A. IlETpoTtouXou, Athina 1984,423-440; J.-M. Bertrand, Forme 
de discours politique: décrets des cités grecques et correspondance des rois hellénistiques, in Du pouvoir 
dans l’antiquité: mots et réalités, “CCG” 1 (1990), 101-115; J. Ma , Antiochos III and thè Cities of Western 
Asia Minor, Oxford 1999, part. 179-242; P. CecCAKELLI, Forme di comunicazione e ideologia della pòlis: 
discorso in assemblea, decreto ed epistola ufficiale, in U. Bultrighini (ed.), Democrazia e antidemocrazia 
nel mondo greco. Atti del Convegno Internazionale di Studi, Chieti, 9-11 aprile 2003, Alessandria 2005, 
345-369. Sugli aspetti di ‘teatralità’ connessi ad alcune apparizioni pubbliche di sovrani ellenistici cfr., 
con ampia discussione delle testimonianze, H. VON Hesberg, The King on Stage, in B. Bergmann - C. 
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diritto per le città, e interagisce in modo spesso pesante con le istituzioni 
e la produzione legislativa locale; le testimonianze epigrafiche offrono in 
quest’ambito squarci insostituibili sul ‘dialogo’ che si instaura tra il sovra¬ 
no, spesso lontano, e le comunità. In qualche caso particolarmente fortuna¬ 
to, iscrizioni o fonti letterarie illuminano sull’esistenza di forme di opposi¬ 
zione interna che strappano al re concessioni o ripensamenti, e in definitiva 
sugli spazi almeno formalmente lasciati a un qualche negoziato tra l’iniziale 
espressione della volontà del re e il ‘prodotto finito’ a livello locale. Temi co¬ 
me quelli affrontati da Alessandro nel celebre Snxypcxppoc del 324 (il richia¬ 
mo degli esuli nelle città greche) o da Filippo V nelle lettere ai Larisei di cui 
è rimasta una preziosa testimonianza epigrafica (l’allargamento del numero 
dei cittadini) interferivano gravemente con la capacità di autogoverno di una 
comunità, avevano conseguenze socio-economiche pesanti - sebbene non 
necessariamente negative, come Filippo V ricorda a più riprese ai Larisei - e 
in definitiva incidevano sulla stessa percezione che una città, o un effvop 7 , 
aveva della propria identità. Non a caso, sia il SLdcYpocppoc di Alessandro che 
le richieste di Filippo V ai Larisei sollevarono reazioni violente e contrastan¬ 
ti. Il primo provvedimento, nella prassi macedone estesa qui da Alessandro 
al resto del mondo greco, è una comunicazione ‘circolare’ del re che solle¬ 
cita provvedimenti legislativi a livello locale: ma nella polemica descrizione 
di Iperide si riduce a puri «ordini» (iTiLTdcYpocToc) da eseguire 8 ; del resto, la 
stessa lettera con la quale Alessandro fece annunciare il provvedimento, ai 


Kondoleon (edd.), The Art of Ancient Spectacle, Washington - New Haven - London 1999, 65-75; in 
particolare su Demetrio cfr. M. Mari, Una pietà senza legge. Religione e politica nell’età di Demetrio Po- 
liorcete, “MediterrAnt” (c.s.), con ulteriore bibliografia; sull’uso delle grandi KOLvrfpópzic, - tradizionali 
o organizzate ex novo - da parte di sovrani ellenistici a scopo di comunicazione politica, e sulle riprese di 
età romana, J. Bunge, Die Feiern Antiochos’ IV. Epiphanes in Daphne im Herbst 166 v.Chr., “Chiron” 6 
(1976), 53-71; E.E. Rice, The GrandProcession ofPtolemy Philadephus, Oxford 1983; E. Bouley, Jeux et 
enjeux politiques internationaux du II e siècle av. J.-C., “DHA” 12 (1986), 359-364; J.-L. Ferrary, Philhel- 
lénisme et impérialisme , Roma 1988, 553-568; J.C. EdmonSON, The Cultural Politics of Public Spectacle 
in Rome and thè Greek East, 167-166 BCE , in Bergmann - Kondoleon (edd.), The Art..., 77-95; M. 
Carter, The Roman Spectacles of Antiochus IV Epiphanes at Daphne, 166 BC, “Nikephoros” 14 (2001), 
45-62; M. Mari, Al di là dell’Olimpo. Macedoni e grandi santuari della Grecia dall’età arcaica al primo 
ellenismo, Atene - Parigi 2002, 192-202, 239-244. 

7 II 8tàypa(jip.a del 324 conteneva, stando a Hyp. I 18,13-16, un provvedimento specifico sugli stati 
‘federali’(7i£pl tou TOÙC xoivoùp auXÀóyoup’A^aiwv te xaì’ Apxà[8]cov [xaì B]oi[m]tu[v]), ma 
la sua esatta interpretazione, data la lacunosità del testo, è molto controversa: cfr. A. Aymard, Un ordre 
d’Alexandre, “REA” 39 (1937), 5-28; I. Worthington, Hyper. 5 Dem. 18 and Alexander’s Second Direc- 
tiveto thè Greeks, “C&M” 37 (1986), 115-121; H. Beck, Polis undKoinon. Untersuchungen zur Geschich- 
te und Struktur der griechischen Bundesstaaten im 4. fahrhundert v.Chr., Stuttgart 1997, 79-80 n. 82. 

8 Hyp. 118,9-10; le informazioni essenziali sul SnxYpapipia, il suo annuncio alle Olimpie del 324 e le 
reazioni nelle città greche vengono da Diodoro Siculo (XVII 109,1; XVIII 8,2-4; 55-57); cfr. anche [Plut.] 
apophth. Lac. 221A; Curt. X 2,4-7; Iust. XIII 5,2-4. Sul legame del provvedimento con la tradizione legi¬ 
slativa macedone cfr. KallÉris, 'H ofj.v.zSo'jiv.f ...; Mari, L’activité... 
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giochi olimpici del 324, diceva chiaramente che lo stratego d’Europa Antipa- 
tro era stato autorizzato dal re a «costringere a riammettere gli esuli» anche 
«le città che non lo volevano» 9 . Nel giudizio della fonte di Diodoro Siculo 
- nostro informatore sull’argomento - quella richiesta così pesante e le sue 
conseguenze furono la vera ragione della vasta ribellione antimacedone che 
esplose fra le città greche alla morte di Alessandro 10 ; non a caso, essa si caricò 
di un valore ideologico fortissimo, indicato dalla definizione di «guerra elle¬ 
nica», cui (probabilmente) solo in seguito si sovrappose quella più neutra, e 
nel lungo termine più fortunata, di «guerra lamiaca» 11 . Alcune testimonianze 
epigrafiche ci informano, infine, sulla mole di problemi concreti che il Sioc- 
Ypcxppoc di Alessandro pose e che le autorità localmente competenti in ma¬ 
teria legislativa tentarono di risolvere 12 . Oltre un secolo dopo, a distanza di 
cinque anni (219 e 214 a.C. rispettivamente), Filippo V scrive due volte ai 
Larisei esortandoli a porre riparo al declino demografico che affligge la città 
concedendo la cittadinanza ai residenti provenienti da altre località tessale 
e dal resto della Grecia: la seconda volta è costretto a intervenire perché il 
primo decreto della città era stato soggetto a violenta contestazione e i nomi 
dei nuovi cittadini erano stati cancellati dalle liste su cui erano registrati 13 . Il 
re, però, lungi dal minacciare ritorsioni o pressioni militari, nella sua secon¬ 
da lettera dialoga realmente con la città: spiega le proprie ragioni, rinnova 
l’esortazione, la rafforza introducendo (e manipolando) il celebre esempio 
delle pratiche romane in materia di concessione della cittadinanza e di mo- 


9 Diod. XVIII 18,9-10: ycypxxjaL/.cv Sé ’ Avxuràxpco 7 tepl xoùxwv, orrore ràc uf (3o<jÀop.évae 
xùv 7 tóXewv xaxàysiv àvayxàav]. Per la questione della forma assunta dal provvedimento di Ales¬ 
sandro (con ogni evidenza da risolvere nel senso di una compresenza tra Siàypapfjta ed epistola che ne 
annunciava i contenuti essenziali) cfr. Mari, ì'activité..., 212; F. LanduCCI Gattinoni, Diodoro Siculo. 
Biblioteca storica. Libro XVIII. Commento storico, Milano 2008,57-60, con ampia bibliografia. 

10 Ibid.\ per la possibile derivazione della lettera riportata da Diodoro, via Ieronimo, da un docu¬ 
mento originale, cfr. K. RoSEN, Politicai Documents in Hieronymus of Cardia (323-302 B.C.), “AClass” 
10 (1967), 41-94 (53-54); P. GOUKOWSKY, Diodore de Sicile. Bibliothèqae historique, Livre XVIII, Paris 
1978, XV-XVI, XXI-XXIII; J. Hornblower, Hieronymus of Cardia, Oxford 1981, 131-137; LanduCCI 
Gattinoni, Diodoro..., XVIII-XXIV, 60. 

11 Sul tema e le relative fonti, sia letterarie che epigrafiche, cfr. N.G. Ashton, The Lamian War - stat 
magni nominis umbra, “JHS” 104 (1984), 152-157; utile panorama bibliografico in LanduCCI Gattino- 
Nl, Diodoro. .., 53-56. 

12 Cfr., per i casi di Mitilene, Tegea e Samo, rispettivamente OGIS 2 = IG XII 2,6; Syll? 306; Syll? 
312 = IG XII 6,1,17, con R.M. Ekrington, Samos and thè Lamian War, “Chiron” 5 (1975), 51-57; A.J. 
Heisserer, Alexander thè Great and thè Greeks. The Epigraphic Evidence, Norman 1980, 118-139, 182- 
193, 205-229; A.J. Heisserer - R. Hodot, The Mytilenean Decree on Concord, “ZPE” 63 (1986), 109- 
128; e l’ampio riesame di A. BenCIVENNI, Progetti di riforme costituzionali nelle epigrafi greche dei secoli 
IV-II a. C., Bologna 2003. 

13 Syll? 543 = 7GIX2,517, 11. 26-27:7tuv&àvop.<xi xoùr rt o /, l t o y p x 37 J )ó v t xr xaxà xir]v nap’èpoù 
èmaxoTogv y.y.i xò ippici o.y. xò OpixEpov xai àvaypacpévxap zìe, xàc nxy/.ar èxxsxoÀàiplhxi. 
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bilità sociale 14 . La città risponde emettendo un nuovo decreto che viene in¬ 
contro alle richieste del re e, contemporaneamente, cerca di garantire meglio 
l’incolumità materiale delle liste dei nuovi cittadini 15 . 

I due esempi citati - pure così distanti per il contesto storico generale, per 
il tono usato dai due sovrani, e, complessivamente, anche per gli esiti conclu¬ 
sivi - ci dicono, oltre a molto altro, almeno due cose interessanti sul dialogo 
tra un re ellenistico e una città greca. La prima cosa è che, a dispetto della 
semplificazione di Iperide sopra citata, nessun re - nemmeno il ‘padrone del 
mondo’, quale era Alessandro nel 324 - si rivolgeva a una città greca sempli¬ 
cemente emettendo «ordini» e aspettandosi che fossero eseguiti, soprattut¬ 
to se il tema affrontato era così delicato e incideva sul nocciolo stesso della 
concezione di cittadino (nel mondo greco non meno di oggi): ovvero, l’in¬ 
sieme di diritti di cui un cittadino godeva. La seconda considerazione, che 
discende dalla prima, è che qualunque re aveva bisogno di costruirsi preli¬ 
minarmente un consenso all’interno di quel mondo di equilibri delicati in 
cui interveniva. Il potere centrale e la diplomazia di corte, dunque, non solo 
operavano a costruire le basi di un linguaggio «polite and euphemistic» 16 e 
formalmente rispettoso delle autonomie locali, tale da poter essere ripreso 
- con minimi adattamenti - dai documenti successivamente emessi dalle cit¬ 
tà 17 , ma verosimilmente individuavano in anticipo punti di riferimento pri- 


14 LI. 31-34: sisari 8è xal toù^ Xoi7Uoù<; toù<; zoclq ópolai^ TcoXiTOYpacplaii; ^pwfjtévoug 
Hecopelv, (óv xal ol 'PwfxaToL elariv, ot xal toù<; olxeTag òxav eXeuDepcócTwcriv Tupocr8eY.0p.svoi 
eie; tò TcoXlxeupa xal twv àp^axeov pe[TaSi]8óvT£<;, xal Sià tou toioutou TpoTuou où póvov 
TYjv iSlav TuarplSa èrr/ju^xacriv, àXXà xal à7uoixta<; <G>%e8òv [eli; epjSop^xovxa xórcou; ex- 
TueTcópcpaoiv. Sul documento, e sui rapporti che ne risultano tra Larisa e Filippo V, vd. F.W. WALBANK, 
Philip V o/Macedon, Cambridge 1940, 35, 69 n. 6, 164, 295-299; C. Habicht, Epigraphische Zeugnisse 
zur Geschichte Thessaliens unter der makedonischen Herrschaft, in Ancient Macedonia. I. Symp. Thessalo- 
niki, August 26-29, 1968, Thessaloniki 1970,265-279 (273-279, con ridiscussione della cronologia); M.B. 
Hatzopoulos, Macedonian Institutions under thè Kings. A Historical and Epigraphic Study, I, Athens - 
Paris 1996, 1, 402-403, 428; Id., Eorganisation de l’armée macédonienne sous les Antigonides. Prohlèmes 
anciennes et documents nouveaux , Athènes - Paris 2001, 96, 124-125, 139-140. 

15 Si noti la significativa disposizione circa la collocazione delle due stele con le liste dei nuovi cit¬ 
tadini, nonché i testi delle epistole reali e dei relativi decreti della città, all’interno di altrettanti templi 
(11.44-45: ...òyYpà^avTa^ ev aràXXa<; Xi0xa<; Sua<; xax&eppev xàv pev cav ev tov vaòv toc 
’'A7iXouvog xoi KepSoloi, xàv Se àXXav ev xàv àxpóruoXiv ev tov vaòv xa^’A^àvag), laddove 
nel primo decreto l’indicazione alludeva piuttosto a un’esposizione all’aperto (1. 21: ...xal xaxOipev 
xàp pev tav ev tò lepòv toT ’ATuXouvog toc KepSoloi, xàp pà àXXav ev xàv àxpÓ7uoXcv). 

16 Così Welles, New Texts..., 258-259 definiva felicemente lo stesso termine SiaYpappcx, rispetto 
alla sostanza dei rapporti di forza che esso regolamentava. 

17 Nel testo di Larisa i decreti cittadini si limitano a parafrasare, ‘traducendolo’ nel dialetto locale 
- e dunque in qualche modo appropriandosene -, e a sintetizzare il formulario adottato dalla cancelleria 
reale nelle epistole con le quali Filippo V fa conoscere alla città i suoi desiderata (cfr. BERTRAND, Forme ..., 
110-111); sulla negoziazione di una sorta di linguaggio condiviso nei decreti delle città d’Asia Minore 
che riconoscono i meriti di Antioco III, ne adottano dunque il ‘registro evergetico’ e tentano di ottenere 
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vilegiati in quegli esponenti politici locali disponibili ad accoglierne e me¬ 
diarne le richieste. Nel giudizio di Diodoro o della sua fonte sulle ragioni 
del 8tdcypappa del 324 Alessandro avrebbe disposto il richiamo degli esuli 
anche per potenziare, città per città, il partito a lui favorevole, così da stron¬ 
care ogni tentativo di «rivoluzione e rivolta» 18 ; la prima lettera di Filippo V ai 
Larisei, per parte sua, lega l’iniziativa del re a un’ambasceria comprendente 
alcuni dei magistrati cittadini in carica, che avevano attirato la sua attenzione 
sulla diminuzione del numero di abitanti della città e il conseguente stato di 
parziale abbandono delle campagne 19 . Ma potrebbero moltiplicarsi gli esem¬ 
pi di iniziative analoghe da parte di sovrani ellenistici che interferirono di¬ 
rettamente con gli scenari politici e sociali delle singole TióXsiq, tentando di 
alterarli a proprio vantaggio e al tempo stesso nascondendo il trauma dietro 
un formale rispetto delle regole e un linguaggio che oggi definiremmo, con 
espressione abusata, «politicamente corretto». 

3. Dai «traditori» di Demostene a quelli di Polibio 

Non c’è dubbio dunque che su questo punto una generalizzazione sia 
possibile, per tutte le città greche che, mantenendo una formale autonomia e 
sovranità sul proprio territorio, entrano in rapporto con i re macedoni e, più 
tardi, nella diretta sfera di influenza dei sovrani ellenistici: il potere regale 
interviene sempre su un tessuto di più o meno acute contrapposizioni preesi¬ 
stenti fra ‘partiti’ diversi, che spesso individuano istanze sociali lontane o in¬ 
conciliabili, e le divisioni interne sono il grimaldello attraverso il quale un re 
riesce a tutelare i propri interessi a livello locale, a trovare difensori delle re¬ 
lazioni amichevoli istituite con la città - che spesso si traducono in forme di 


i massimi vantaggi possibili entro lo spazio di manovra (e di pressione) loro concesso rinvio soprattutto 
a Ma, Antiochos ... 

18 Alessandro avrebbe preso il provvedimento àpa pèv Só£y]<; evexsv, àpa Ss (3ouXóp.evo«; é'/eiv 
èv èxàaxY] TtóXet ruoXXoùg iSLouq zocZq evvoiociq npÒQ zoÙq ve(OT£piap.où<; xal tolq aTcoaTacreig 
tgSv 'EXX^vtov (Diod. XVIII 8,2). 

19 LI. 4-5: dei tre personaggi menzionati nell’epistola di Filippo come portavoce della città, due com¬ 
paiono come rayot. della città nello stesso anno in cui la lettera è inviata (1. 1), e uno dei due è ancora in 
carica al tempo della seconda lettera (1. 24); quest’ultima allude più genericamente al fatto che il re fosse 
a conoscenza dei fatti intercorsi nel frattempo (1. 26:7tuv&àvop.oa). Nella rappresentazione polibiana dei 
rapporti tra i re di Macedonia e le realtà locali - che è attenta in particolare proprio all’età di Filippo V 
- non vi è sostanziale differenza tra la Macedonia propria e la stessa Tessaglia (cfr. IV 76,2), ed è anzi 
estesa a quest’ultima regione l’istituzione degli èmoTàToa, sommi magistrati cittadini che, in Macedonia, 
fungevano anche da terminale di collegamento con il potere centrale (V 26,5; non è certo, peraltro, che 
il termine sia qui da intendere in senso tecnico: cfr. HATZOPOULOS, Macedonian ..., I, 381-396, 428-429, 
485, 494-495; Mari, Potere..., 646-647; Ead., Idactivité..., 219-221, con bibliografia essenziale sulle fun¬ 
zioni istituzionali degli stc lorderai). 
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controllo diretto - e sostenitori di specifiche richieste. Le fonti storiografiche 
per noi disponibili (primo fra tutti Polibio, che ha ben presente anche l’inse- 
rimento di Roma su questo scenario) privilegiano, come sempre, i mutamenti 
di alleanze delle città, dunque, se così si può dire, la loro politica estera: ma 
in qualche caso disponiamo comunque di indizi che permettono di intuire, 
dietro le mutevoli relazioni esterne di una tiokic, greca di età ellenistica, la 
contrapposizione di gruppi di potere e blocchi sociali antagonisti 20 . 

Vista in questa chiave, ossia sotto la lente d’ingrandimento delle diverse 
situazioni locali, Lopposizione’ ai monarchi ellenistici è dunque sempre un 
momento della dialettica politica interna alle città greche: mutano solo gli 
spazi di volta in volta concessi a un dibattito autentico fra ‘partiti’; e muta 
progressivamente, com’è ovvio, il grado di consapevolezza che dell’esten¬ 
sione di quegli spazi hanno gli attori stessi del dibattito. Il dialogo a distan¬ 
za fra due grandi oppositori della monarchia macedone e poi ellenistica in 
Grecia, Demostene e Polibio (ai due estremi dell’arco cronologico indicato 
in apertura) è, in questo senso, davvero illuminante. In un celebre passo del 
XVIII libro delle Storie Polibio accusa di scarsa lungimiranza la politica anti¬ 
macedone di Demostene e, soprattutto, contesta la definizione di «traditori» 
riservata dall’oratore ai leaders filomacedoni delle diverse città greche, che 
avevano preparato la strada, città per città, all’egemonia di Filippo II sulla 
Grecia intera 21 . Come osserva Polibio, la storia ha dato torto a Demostene e 
ragione a coloro che egli aveva accusato di essere «traditori», e che avevano 
avuto in realtà il merito di ottenere i massimi vantaggi possibili per le loro 
città, sfruttando nel migliore dei modi la situazione ‘internazionale’ ma senza 
abolire le leggi patrie, senza introdurre presìdi nemici per garantirsi una posi¬ 
zione di forza, in altre parole senza «mettere la città nelle mani dei nemici» 22 . 


20 Si veda in questo senso la ricostruzione delle vicende di Cizico in J. THORNTON, Una città e due 
regine. Eleutheria e lotta politica a Cizico fra gli Attalidi e i Giulio Claudi, “MediterrAnt” 2 (1999), 497- 
538, in particolare, per le conclusioni di ordine generale che qui riprendo, 512-513 e n. 80, con alcuni 
esempi significativi e bibliografia; dello stesso si vd. anche l’ampia e circostanziata ricostruzione delle 
vicende della Beozia tra seconda e terza guerra romano-macedonica in Lo storico il grammatico il bandito. 
Momenti della resistenza greca all’ imperium Romanum, Catania 2001 2 , 39-99. 

21 Polyb. XVIII 14-15; per il tema dei ‘traditori’ nelle orazioni demosteniche, cfr., e.g., Dem. IX 49; 
53-68; XVIII42-49, 295-296; XIX 259-268. 

22 Si confronti la descrizione che Polibio dà della politica dei leaders filomacedoni arcadi, messenii, 
tessali e beoti, con particolare enfasi su arcadi e messenii - per il prevalente interesse peloponnesiaco 
della sua prospettiva -, a XVIII 14,6-10, espressamente rifiutando per costoro la definizione di TupoSóroa 

'EXXàSog, e il chiarimento esplicito di quali comportamenti portino, viceversa, a meritare una simile 
definizione (15,1-4: «è dunque difficile determinare a chi si potrebbe a buon diritto riferire questa defini¬ 
zione, ma ci si accosterebbe moltissimo alla verità attribuendola a tutti quegli uomini che nelle circostan¬ 
ze di estrema difficoltà, o per la propria sicurezza e a proprio vantaggio, o per ostilità verso gli avversari 
politici, mettono le città nelle mani dei nemici [r\ zr\c, I8ta<; àcrcpaXeia^ xal XuatTeXelai; ^àpiv Y) 
ty)<; rcpòg Toùg àvTi7ToXiT£uopivou<; Stacpopof; ey^etpL^ouort toi£ ey&poI<; ròte, 7tóXelg], o ancora, 
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Questa è la nuova frontiera del concetto di «tradimento» individuata da Po¬ 
libio: ma tra Demostene e lo storico di Megalopoli ci sono, oltre com’è ovvio 
all’esito della battaglia di Cheronea 23 , due secoli di progressiva assuefazione 
alle ingerenze di sempre più ingombranti poteri esterni e, più concretamente, 
l’esperienza politica di Filopemene, Licorta e dello stesso Polibio nella ge¬ 
stione degli impari rapporti tra la lega achea e Roma 24 . Per Demostene l’idea 
di una Grecia controllata da un sovrano ‘straniero’ era in sé inaccettabile, e 
l’eredità politica delle ti óXsiq semplicemente inconciliabile con il modello di 
stato venuto dal nord: di qui la sua celebre metafora giuridica che fa di Filip¬ 
po II lo «schiavo» o «bastardo» che dilapida un patrimonio - l’egemonia sul 
mondo greco - che non gli spetta 25 . I toni di Demostene restano a lungo po- 


magari, a quanti, accogliendo un presidio e cercando all’esterno un sostegno alle loro inclinazioni e ai 
loro progetti [(Tuy^piifjLsvoi tol? e^w&ev È7uxoupiaii; 7tpòp xàc IStap óppàp zal TtooDÉrrstc ], 
sottomettono la patria all'autorità dei più potenti. Tutte le persone di questo genere si potrebbero conve¬ 
nientemente classificare sotto il nome di traditori»), 

23 Polibio certamente applica, nel suo ‘processo’ a Demostene, un giudizio a posteriori su cui pesa 
moltissimo l’esito finale della politica degli antimacedoni ateniesi, ovvero il disastro di Cheronea (cfr. 
F.W. Walbank, A Historical Commentar)/ on Polybius, Oxford 1957-79, II, 566: «P.’s criticism of De- 
mosthenes [like his definition of treachery] is based on thè criterion of success»); egli ha inoltre una 
visione necessariamente meno ‘atenocentrica’ della storia greca dei decenni centrali del IV secolo, che 
gli permette di guardare con comprensione alle scelte politiche di élites locali che non si allinearono alla 
politica di Demostene: come ha mostrato D. MuSTI, in questo mutamento di prospettiva si ha in primo 
luogo «la codificazione delle concezioni particolaristiche e autonomistiche di età ellenistica» (Polibio ne¬ 
gli studi dell’ultimo ventennio [1950-1970], in ANRW1.2, 1972, 1114-1181 [1160-1161]; cfr. Id., Polibio 
e l'imperialismo..., 72). 

24 Cfr., e.g., Polyb. XXIV 8-13, con il puntuale commento e l’ampia recensione critica di T. Thorn- 
TON, in D. Musti (ed.), Polibio. Storie. LibriXIX-XXVIII, traduzione di F. Canali De Rossi, note di J. 
Thornton, Milano 2004,424-433; Id., Il silenzio diAristeno: nota a Polibio 22, 10 e 24, 11-13, “RCCM” 
37 (1995), 261-272; Id., Lo storico..., 101-148, e l’ampia disamina di H. Nottmeyer, Polybios und das 
Ende des Achaierbundes. Untersuchungen zu den ròmisch-achaiischen Beziehungen, ausgehend von der 
Mission desKallikrates biszurZerstòrungKorinths, Mùnchen 1995. Sulla concezione del ‘tradimento’ qui 
delineata da Polibio, ispirata alla violazione del principio di aùxovofiia nel senso via via più ristretto che 
il termine aveva assunto nel lessico politico-diplomatico greco tra IV secolo ed età ellenistica (cfr. supra), 
essenziali considerazioni in Musti, Polibio e l’imperialismo... , 70-75. 

25 Dem. IX 30-31; cfr., con toni simili, [Dem.] XVII 23. Nel passo della III Filippica il confronto è 
tra i danni arrecati alla Grecia dall’imperialismo ateniese e spartano, che si configurano almeno come 
perpetrati «da figli legittimi della Grecia» (Ó7iò yvYjoiwv y’ ovtojv xyp ' K),/.7.doc) e assomigliano 
perciò alla condizione di un figlio ed erede legittimo che disperde un grande patrimonio che comunque 
gli appartiene, e l’espansionismo di Filippo, paragonabile invece all’agire dissennato di uno schiavo o di 
qualcuno che si sia sostituito agli eredi legittimi (SoOÀo; ^ Ù7to[3o}ajj!.aTo(;) e che sperperi qualcosa di 
non suo. Tra i molti richiami polemici di Demostene all’origine non greca di Filippo, inoltre, questo passo 
è di particolare interesse perché configura come particolarmente insultante una posizione dei Macedoni 
‘intermedia’ tra quelle dei ‘veri’ Greci e dei barbari degni di qualche apprezzamento (où (jlóvov oùy 
"F7./.yvo- óvxop oùSè Ttoorryy.ovToc oùSsv tol? "Eààtjctiv, àXX’oùSè (3<xp(3àpou evteu&ev oSev 
xaXòv e t7tstv, detto dello stesso Filippo); tale posizione ha le sue origini culturali in un certo disagio 
della Grecia delle 7 tóXeic; a ‘classificare’, in termini identitari, alcune regioni del nord, e più in particolare 
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polari, fra i leaders democratici che ad Atene si battono, poco o molto tem¬ 
po dopo, contro ogni forma di cedimento ai re ellenistici (si pensi a Iperide 
o a Democare); Polibio, viceversa, è l’ultimo erede di una corrente che già 
ai tempi di Demostene, mutatis mutandis, aveva espresso posizioni più rea¬ 
listiche, ammesso la realtà dei nuovi rapporti di forza e non escluso a priori 
la possibilità di trattare con ingombranti sovrani esterni se ciò consentiva di 
difendere quanto era ancora difendibile della ocÙTovoploc e della dignità del 
proprio stato. Per Polibio, un’alleanza con un re conclusa «partendo da ze¬ 
ro» (è^ àxepouou) - ossia in assenza di patti preesistenti - o anche il passag¬ 
gio da un’alleanza a un’altra non sono di per sé condannabili; ciò che conta è 
la difesa di un certo grado di ocÙTovofjifa nella vita di uno stato, secondo una 
concezione ormai disposta a vedere neU’acÙTOVofjda anche «una riduzione in 
termini piuttosto ristretti dell’ideale di libertà» 26 .1 giudizi di Polibio sull’agire 
di singoli sovrani, nei rapporti con le città e gli e&vy] greci, illuminano me¬ 
glio di ogni considerazione astratta la Realpolitik cui uomini come Filopeme- 
ne ed egli stesso progressivamente si erano piegati, soprattutto nei riguardi 
di Roma: la linea di discrimine, in quei giudizi, è sempre rappresentata dal 
rispetto - almeno formale - per la tradizione politica greca, dalla capacità 
di rinunciare ad atteggiamenti ‘tirannici’, e più concretamente, com’è ovvio 
e comprensibile, dalla disponibilità a dialogare in via privilegiata con la lega 
achea, e più in generale con le classi politiche greche più vicine al modello 
‘moderato’ caro a Polibio e con le forze sociali che in esse si riconoscevano. 
L’opposto giudizio riservato a due re di Macedonia - Antigono Dosone e il 
suo successore Filippo V -, assurti a paradigmi opposti di regalità (o meglio 
ancora dell’opposizione tra regalità e tirannide) è, in questo senso, parlante 27 . 


la Macedonia, di cui Tucidide è il testimone più insospettabile (cfr. IV 124,1, con S. HORNBLOWER, A 
Commentar) on Thucydides, II, Oxford 1996, 391-393; M. Mari, Tucidide e la frontiera settentrionale 
<fo//’Hellenikon, in Llllyrie méridionale et l’Epire dans l’antiquité. V. Actes du V colloque international de 
Grenoble, 8-11 octobre 2008, c.s.), ma di certo non l'unico (cfr., da tutt’altro punto di vista, Isoc. V 154, 
su cui in n. 62). Di certo, poi, la frase di Demostene in questione presuppone una ‘gerarchia di nobiltà’ 
anche fra le popolazioni barbariche, a sua volta tutt’altro che nuova nella cultura greca di età classica. 

26 Musti, Polibio e l’imperialismo ..., 72. 

27 Cfr. in particolare Polyb. II 70, per l’elogio di Antigono Dosone nel momento in cui ne viene narra¬ 
ta la morte, e, tra i numerosi passi contenenti aspri giudizi negativi su Filippo V e la sua progressiva tra¬ 
sformazione in tiranno sanguinario, l’ampio excursus di V 9-12, innescato dal racconto del saccheggio del 
santuario etolico di Termo nel 218 e contenente un esplicito confronto di Filippo con Dosone (9,8-10), 
con Filippo II e Alessandro (10). Sui due passi, e sul giudizio espresso da Polibio sui due sovrani, esplici¬ 
tamente condizionato dalle scelte da loro compiute, in particolare, nel trattare gli affari del Peloponneso, 
nonché da una fondamentale incapacità di comprendere «thè Macedonian stand-point», cfr. F.W. WAL- 
bank, *J>LÀt7t7ro5 TpaycoSoupEvo?.- a Polybian Experiment, “JHS” 58 (1938), 55-68; Id., Philip..., 13-23, 
54-56, 258-264, 278-282; Id., A Historical..., I, 287-291, 546-550; S. Le Bohec, Ilapport des inscriptions 
de Macédoine (1940-1093) à la connaissance du règne de Philippe V, in Inscriptions of Macedonia. Ili 
International Symposium on Macedonia, Thessaloniki, 8-12 Eecember 1993, Thessaloniki 1996, 73-82; 
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Chi esamini le voci polemiche verso i sovrani ellenistici che affiorano nella 
letteratura greca superstite dalla seconda metà del IV al pieno II secolo a.C. 
non può dunque sottrarsi all’impressione che l’attenzione primaria di chi 
parla sia quasi sempre rivolta non a quei sovrani, ma alla dialettica politica 
interna alla TróXiq o all’è{Ivo<; di appartenenza. Non si tratta di una defor¬ 
mazione dovuta alle fonti: non del tutto, almeno. Di fatto, come si diceva, il 
conflitto tra sostenitori dei sovrani (o parti politiche disposte a dialogare con 
loro) e più o meno tenaci oppositori del loro potere nelle città greche seguì 
sostanzialmente i canoni, consolidati da secoli, della lotta fra partiti (cttoc- 
Giq) 28 . In questa prospettiva - quella cioè che sottomette il giudizio sulla po¬ 
litica di un sovrano, e sulle scelte di politica estera di una città, agli interessi 
di una singola parte politica -, le posizioni di Demostene e di Polibio sono 
in fondo assai vicine, sia pure nella netta diversità delle valutazioni: la stessa 
discussione polibiana sul corretto uso di un termine classico della polemica 
politica greca, quale 7ipoSóx7]t; 29 , in fondo lo dimostra. 

4. KóXaxsi;, àaé(3sia, xaTàXuCTii; tou Syjjjiou.- il bagaglio lessicale 
dell’Atene democratica alla prova dei tempi nuovi 

Gli esempi della prospettiva appena indicata (lettura dei rapporti tra città 
e sovrani sotto l’ottica esclusiva, o prevalente, del dibattito politico interno, 
risemantizzazione di termini classici del linguaggio politico della Grecia del¬ 
le libere TróXsiq) potrebbero naturalmente moltiplicarsi. Un caso esemplare 
è rappresentato, tra la fine del IV secolo e gli inizi del III, dai rapporti di 
Demetrio Poliorcete con Atene: esemplare perché viene da un’epoca deci¬ 
siva per la definizione di quel linguaggio del ‘dialogo’ tra sovrani e città el¬ 
lenistiche cui facevo cenno in precedenza, ma soprattutto per l’eccezionale 
ricchezza della documentazione sul personaggio 30 . Demetrio fu sentito, nel- 


Ead., Antigone Dósón roi de Macédoine, Nancy 1993; HATZOPOULOS, Macedonian. .., I, 261-262 n. 3, 
265,298-303. Sulle diverse sfumature del giudizio polibiano sui re ellenistici cfr. A.J. POMEROY, Polybius’ 
Death Notices, “Phoenix” 40 (1986), 407-423 (419); D. Musti, Introduzione , in Id. (ed.), Polibio. Storie. 
Libri I-II, traduzione di M. Mari, note di J. Thornton, Milano 2001,5-94 (66-69); B. VIRGILIO, Polibio, 
il mondo ellenistico e Roma, in Id. (ed.), Studi ellenistici XX, cit., 315-345 [329-341]. 

28 Sulle ara gziq di età classica e la loro rappresentazione nelle fonti si vd. H.-J. GEHRKE, Stasis. 
Untersuchungen zu den inneren Kriegen in den griechischen Staaten des 5. und 4. Jahrhunderts v. Chr., 
Mùnchen 1985; resta ricco di spunti penetranti G.E.M. DE Ste. Croix, The Class Struggle in thè Ancient 
Greek World from thè Areh aie Age to thè Arab Conquests, London 1981, part. 49, 78-79, 283-300. 

29 Utilizzato con grande enfasi, nelle Storie di Erodoto, da popolazioni greche che rigettano la pro¬ 
spettiva di un’alleanza con i Persiani ( e.g. Vili 30,2 [per i Focesi]; 144,2 [nel celebre discorso degli 
Ateniesi contenente un’enfatica definizione dell’ 'EXXyjvixov]). 

30 All’interno dell’estesa bibliografia moderna sulle origini e gli orientamenti di tale tradizione si 
tengano presenti almeno E. MANNI, Plutarchi Vita Demetri Poliorcetis , Firenze 1953, introduzione; F. 
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la tradizione letteraria contemporanea ma anche in quella molto più tarda, 
come l’unico o il più diretto erede di Alessandro, e come colui che più di 
tutti i successori del conquistatore dell’Asia seppe rinnovare le regole della 
politica, della vita pubblica, e - per usare un’espressione moderna - della 
comunicazione di massa. Di nessun altro re ellenistico (escluso naturalmente 
Alessandro) conosciamo, così, tanti particolari biografici; né ha confronti la 
conservazione, grazie ad autori tardi come Diodoro, Plutarco e Ateneo, di 
tanti frammenti vivi di una vera e propria letteratura di opposizione fiori¬ 
ta nell’Atene dell’età di Demetrio: è il caso di Democare, che di quella op¬ 
posizione fu un leader attivissimo, di Filippide e di altri poeti comici, o, in 
posizione più defilata, dell’erudito e storico Filocoro. Se ci allontaniamo da 
Atene - come sempre - la ricostruzione del quadro è più faticosa: ma mol¬ 
to conosciamo, grazie a frammenti di informazione letteraria e soprattutto 
alla documentazione epigrafica e archeologica, dei rapporti di Demetrio (in 
qualche caso da solo, in altri associato al padre Antigono, come nel culto 
ateniese dei fìeol Swx7jps<;) con un gran numero di città della Grecia pro¬ 
pria, dell’Asia Minore e dell’Egeo, alcune delle quali sorte o rifondate per 
sua iniziativa, come Sicione e Demetriade 31 . Se Atene rappresenta un caso, 
come al solito, tutto particolare (per la perdurante vivacità del suo dibatti¬ 
to politico interno, per l’abbondanza delle testimonianze epigrafiche, per la 
ricchezza della produzione letteraria), non è azzardato immaginare che nel¬ 
l’epoca delicata in cui si formarono e consolidarono i grandi regni ellenistici 
dinamiche simili fossero contemporaneamente all’opera in altre città greche. 
Di certo, quale che fosse il grado di maturità e di raffinatezza del dibattito 
politico interno, tutte dovettero affrontare lo stesso problema: ridefinire se 
stesse, l’idea stessa di ti óAiq, lo spazio residuale del dibattito politico inter¬ 
no, e trovare una misura e una forma di dialogo con un sempre più ingom¬ 
brante potere esterno 32 . 


Jacoby, Die Fragmente der Griechischen Historiker, III b, Suppl., I, Leiden 1954, 542-544; R.B. Kebric, 
In thè Shadow of Macedon: Dnris ofSamos , Wiesbaden 1977, 55-60; Goukowsky, Diodore..., IX-XXIV; 
A. MASTROCINQUE, Demetrios tragodoumenos. Propaganda e letteratura al tempo di Demetrio Poliorcete, 
“Athenaeum” n.s. 57 (1979), 260-276; G. MARASCO, Introduzione alla biografia plutarchea di Demetrio, 
“Sileno” 7 (1981), 35-70; Id., Democare di Leuconoe. Politica e cultura in Atene fra TV e III sec. a.C., 
Firenze 1984, 53 ss., 93-99; C. Bearzot, Storia e storiografia ellenistica in Pausania il Periegeta, Venezia 
1992, 12-1A, 83-84; F. Landucci Gattinoni, Duride di Samo, Roma 1997, 194-204; Ead., Diodoro..., 
X-XII, XXI-XXII; V. COSTA, Filocoro di Atene. I. Testimonianze e frammenti dell'Atùiis, Tivoli 2007, 20, 
34-35,312-318,390-397, 399-404. 

31 Per un riesame complessivo della tradizione letteraria su Demetrio e una valorizzazione della do¬ 
cumentazione epigrafica e archeologica a proposito di un aspetto centrale della politica di Demetrio 
verso le città greche, e viceversa (quello ‘religioso’), rinvio al mio studio Una pietà... 

32 Cfr. P. Gauthier, Les cités grecques et leurs bienfaiteurs, “BCH” suppl. 12, Athènes - Paris 1985, 
39-52; Bertrand, Forme...-, Ma, Antiochos..., 179-242. Alle opere generali sull’età ellenistica citate in 
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Come ai tempi di Demostene (e poi di Iperide), anche ai tempi dei primi 
Antigonidi l’opposizione ateniese al sovrano ‘straniero’ assume in primo luo¬ 
go l’aspetto di un attacco duro e costante ai suoi sostenitori all’interno della 
città. La polemica contro gli onori divini concessi a Demetrio e a suo padre 
Antigono nel 307, e più tardi rinnovati a Demetrio in forme diverse, colpisce, 
molto prima e più duramente che i due sovrani, gli «adulatori» (xóXaxeq, 
altro termine dalla lunga storia, nel lessico politico greco) 33 che hanno reso 
possibili onori tanto rivoluzionari 34 . La categoria dell’«empietà» (dcctép eux) è 
applicata dunque, in primo luogo, a chi fa costruire altari per dèi viventi e 
viola le tradizioni religiose della città pur di garantire e accrescere il proprio 
potere: la ypoccpy] xasfteixq, del resto, e tutto il connesso linguaggio di ispi¬ 
razione sacrale che descriveva il comportamento del ‘nemico della patria’ co¬ 
me «empio» era un’arma tradizionale della lotta politica interna alla ttóXi^ 35 , 


n. 3, molte delle quali fanno ampio spazio all’argomento, si aggiungano M. WÒRRLE - P. Zanker (edd.), 
Stadtbild und Biirgerhild ini Hellenismus. Kolloquium, Miinchen, 24. bis 26. ]uni 1993, Miinchen 1995; al¬ 
l’interno del volume dell’opera collettiva curata da S. Settis lì citato, le valide sintesi di M.D. Campanile 
(379-403) e di R. FòRTSCH (405-465); l'ampia e recente analisi di Grieb, Hellenistische... Sul tema degli 
onori divini ai sovrani resta prezioso C. Habicht, Gottmenschentum und griechische Stiidte , Miinchen 
1970 2 , da confrontare con la brillante sintesi recente di A. Chaniotis, The EHvinity of hellenistic Rulers, 
in Erskine (ed.), A Companion..., 431-445; utile anche il lavoro di F.W. Walbank, Kónige als Gótter. 
TJberlegungen zum Herrscherkult von Alexander bis Augustus, “Chiron” 17 (1987), 365-382. 

33 Si pensi solo, all’interno della commedia attica di V secolo - della quale evidentemente Filippide si 
sentiva erede - all’omonima opera di Eupoli (i KóÀaxs?, appunto) e alla rappresentazione derisoria che 
in essa si dava dell 'entourage del ricchissimo Callia: è notevole tra l’altro, in continuità con le polemiche 
che colpiranno più tardi le debosciate corti dei tiranni di Sicilia e dei re ellenistici, che anche nel caso 
di Callia si insistesse su tratti di decadimento morale specificamente imputati a influenza orientale (su 
questo, e per la rivendicazione alla commedia di Eupoli di intenti non di generica satira ‘sociale’, ma di 
precisa polemica politica, si vd. M. Napolitano, Callia, Alcibiade, Nicia: i Kolakes di Eupoli come com¬ 
media politica, “SemRom” 8, 2005, 45-66; cfr. ibid. , per l’uso del tema della xoÀaxsfa nelle commedie 
di Aristofane, 60-61). 

34 Anche se, com’è ben noto, non del tutto privi di precedenti nella storia, ormai secolare, del ‘culto 
della personalità’ nelle città greche: sui precedenti pre-ellenistici si vd. Habicht, Gottmenschentum ..., 
3-12 e, per i casi singoli più significativi, J.-F. Bommelaer, Lysandre de Sparte. Histoire et traditions, Athè- 
nes - Paris 1981,7-23,206-209; M.A. Flower, Agesilaus ofSparta and thè Origins ofthè Ruler Cult, “CQ” 
n.s. 38 (1988), 123-134; M. Zahrnt, Dions Rùckkehr aus Leontinoi, “AF1B” 14 (2000), 171-179; A.B. Bo- 
SWORTH, Heroic Honours in Syracuse, in W. Heckel - L.A. Tritle (edd.), Crossroads ofHistory. The Age 
of Alexander, Claremont 2003, 11-28; B. Currie, Pindar and thè Cult o/Heroes, Oxford 2005, 4-5, 105, 
158,165,168-170,181,191,194; J. Serrati, A Syracusan Private Aitar and thè Development ofRuler-Cult 
in HellenisticSicily, “Flistoria” 57 (2008), 80-91; M. Mari, From Hagnon to Brasidas. Thucydides 3.11.1 
and Amphipolis in 422 B.C., in G.J. Oliver - Z. Archibald (edd.), The Power of thè Individuai in Ancient 
Greece. Essays in honour of Professor J.K. Davies (c.s.). 

35 Sulla continuità, anche formale, tra le accuse di ‘empietà’ rivolte ai sostenitori degli onori divini 
per alcuni sovrani viventi nella prima età ellenistica e la tradizione democratica della ypacpr] àaeftefap, 
con le relative, esplicite implicazioni politiche, cfr. M. Mari, Macedonians and pro-Macedonians in Early 
Hellenistic Athens: Reflections on àaéftetoc, in Palagia - Tracy (edd.), Macedonians..., 82-92; per le 
utilizzazioni politiche dell’accusa di ‘empietà’ nell’Atene di V e IV secolo cfr. E. Derenne, Les procès 





La tradizione delle libere poleis e l’opposizione ai sovrani 


101 


che si arrivasse o meno alla formalizzazione di un’accusa di «empietà» 36 . In 
questo senso non può stupire che le tradizioni politiche dell’Atene democra¬ 
tica e il relativo linguaggio fossero esplicitamente evocati nei versi del poeta 
comico Filippide citati da Plutarco e volti a mettere alla berlina le iniziative 
di Stratocle (leader del partito filoantigonide e, nell’ottica dei suoi avversari, 
inevitabilmente un xóXoc^) in onore di Antigono e Demetrio, nuovi dèi del¬ 
la città: le accuse rivolte a Stratocle sono quelle, classicamente associate, di 
«empietà» e «sovversione della democrazia» 37 . Per quanto la «democrazia» 
restaurata formalmente proprio da Demetrio nel 307 fosse cosa ben diversa 
da quella che aveva a suo tempo processato per empietà Fidia, Anassagora 
e Alcibiade e anche da quella che per lo stesso motivo aveva messo a morte 
Socrate, la ypacpT] àcrs^eLocq restava ancora, in primo luogo, il ‘cavallo di 
Troia’ per ogni accusa di xocxdtXuaiq xou SVipou 38 . Al tempo stesso è eviden¬ 
te negli autori ateniesi anti-antigonidi della prima età ellenistica la contiguità 
tra la ypoccp-f] àcjs^sLtxq in senso stretto, che come tale poteva colpire, a ri¬ 
gore, solo un cittadino 39 , e la rappresentazione del monarca stesso - formal- 


d’impiété intentés aux philosophes à Athènes au V et au IV siècles avant J.-C., Liège - Paris 1930; R.A. 
Bauman, Politicai Trials in Ancient Greece, London - New York 1990, part. 37-49, 62-68, 105-127; L.-L. 
O’Sullivan, Athenian Impiety Trials in thè Late Fourth Century B.C., “CQ” n.s. 47 (1997), 136-152. 

36 Un esempio efficace viene dal linguaggio evocativo utilizzato da Dinarco per descrivere l’operato 
negativo di Demostene: in più punti dell’orazione Contro Demostene si suggerisce l’idea che questi sia 
un vero e proprio fattore di ‘contaminazione’ per la città, ed è evidente che quello utilizzato da Dinarco 
non è un puro espediente retorico, ma l’evocazione di un retroterra culturale e, più specificamente, di 
un linguaggio politico comuni a lui e al suo pubblico (cfr. I. Worthington, A Historical Commentary on 
Dinarchus. Rhetoricand Conspiracy in Later Tourth-Century Athens, Ann Arbor 1992, 137, 246). 

37 Philippid. fr. 25 Kassel - Austin, tratto dalle citazioni in Plut. Dem. 12,7 e 26,5: il poeta comico, «da 

avversario di Stratocle qual era», lo accusò - con una parafrasi esplicita - di àaéfteia e di xavàÀu au; 
tou S^pou in versi che descrivevano i prodigi nefasti seguiti, ad Atene, all’introduzione di onori eccezio¬ 
nali per Antigono e Demetrio, tra i quali l’inserimento della loro effigie tra quelle delle divinità ritratte sul 
peplo di Atena esposto durante le Panatenee (Sto xod <l>LÀi7tjrtSy]g èyjlpòp wv voti ETpaToxÀÉoug èv 
xup.wSia TTpòc aùvòv etzoìt^gz “8i’ ov à7téxaiKTev y niyyy] ràp àu.7i£/,oup, I8i’ fiv àae- 

(3ouv&’ è nén'koc, cppàyy] pènne I ràc xwv ftóov lippe tcoloOvt’ àvOpco7Ùvap. I Tauxoc xaxaXuEi 
8rjp.ov, où xwfjLwSia”); sulla vicenda del peplo informano anche Plut. Dem. 10,5 e Diod. XX 46,2. 

38 La combinazione delle due accuse è particolarmente chiara nel caso del processo ad Alcibiade: 
cfr., per le fonti e la discussione, Bauman, Politicai... , 62-67; C. Bearzot, Anomalie procedurali ed elu- 
sione del ‘nomos’ nei processi per alto tradimento: 'eisanghelia’ e 'asebeia', in M. SORDI (ed.), Processi e 
politica nel mondo antico, Milano 1996, 71-92; W.D. Furley, Andokides and thè Herms. A Study of Crisis 
in Fifth-Century Athenian Religion, London 1996; si vd. anche i saggi di S.C. Todd e di E. Caravan in 
D.L. CairnS - R.A. Knox (edd.), Law, Rhetoric, and Comedy in Classical Athens. Essays in Honour of 
D.M. MacDowell, Swansea2004, 87-102 e 103-112. 

39 Per colpe quali l’introduzione di nuove divinità (come nel caso di Stratocle), atti offensivi nei con¬ 
fronti di divinità e riti tradizionali, la violazione o l’uso improprio di uno spazio sacro. Sugli aspetti 
tecnici e giuridici cfr. più in particolare J. Rudhardt, La définition du délit d’impiété d’après la législation 
attique, “MH” 17 (1960), 87-105; R. Parker Law and Religion, in M. Gagarin - D. Cohen (edd.), The 
Cambridge Companion to Ancient Greek Law, Cambridge 2005, 61-81. 
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mente estraneo al corpo civico - come àa£(3^s, in quanto eversore in prima 
persona del complesso di valori etici e religiosi condivisi dalla comunità dei 
tioXIt ai. 

5. Re o tiranni? 

Quello appena citato è, se si vuole, un ennesimo slittamento semantico 
all’interno del linguaggio politico greco già ben percepibile nella primissima 
età ellenistica 40 e reso possibile dall’essere la àcrépeioc un elemento centra¬ 
le sia della rappresentazione delLaltro’, dell’estraneo, del nemico (che è per 
definizione, almeno dalle guerre persiane in giù, violatore degli spazi sacri 
dei Greci) 41 , sia del ritratto topico del tiranno, il nemico per eccellenza della 
'Kokicf' 2 . Il re ellenistico che si rende colpevole di offese alla tradizione reli¬ 
giosa di una città, che non rispetta un santuario, o che commette altre colpe 
di ordine sacrale, è per ciò stesso assimilabile a un tiranno d’altri tempi. Né 
può stupire che in quest’ultima chiave anche altri topoi della rappresentazio¬ 
ne del tiranno siano frequentemente applicati ai re ellenistici da chi contesta 
la legittimità del loro ruolo o, più specificamente, la loro ingerenza negli af¬ 
fari interni della città. La tradizione su Demetrio Poliorcete offre anche in 
questo caso, nella sua ricchezza senza confronti, molte conferme. La Vita di 
Demetrio plutarchea, attingendo a una ricca e variegata tradizione contem- 


40 Per esempi di questo ‘slittamento’ tra accusa formale di àasfkiac (rivolta ad esponenti, ateniesi, del 
partito avverso) e rappresentazione del nemico (macedone) come un pericolo, reale o potenziale, per le 
tradizioni religiose della città, dunque come àxszfiifr egli stesso, nella tradizione letteraria ateniese della 
prima età ellenistica rinvio al mio Macedonians... 

41 Cfr. Mari, Macedonians..., 82. Nella più celebre definizione delT'identità greca’ consegnataci dalla 
letteratura antica, che Hdt. Vili 144,2 fa pronunciare al portavoce degli Ateniesi durante l’ambasceria 
di Alessandro I di Macedonia per conto di Mardonio, nell’inverno 480/479, la necessità di vendicare «le 
statue e le dimore degli dèi incendiate e distrutte» dai Persiani è citata come motivo «primo e più impor¬ 
tante» (irpuTa ... xal piyKTTa), ancor prima dell’appartenenza all’ 'EàXyjvlkóv, della fedeltà ateniese 
alla causa comune (sul notissimo passo e l’eventuale presenza, al suo interno, di una sorta di ‘gerarchia’ 
fra i due ordini di motivazioni si vd. R. Thomas, Ethnicity, Genealogy, and tìellenism in Herodotus, in I. 
Malkin, [ed.], Ancient Perceptions ofGreek Ethnicity, Cambridge - London 2001, 213-233 [214-215]). 
Il tema, variamente ripreso dalla propaganda isocratea a sostegno di una nuova ‘crociata’ antipersiana, 
fu in effetti rilanciato da Filippo II alla vigilia della costituzione della ‘lega di Corinto’ (Diod. XVI 89,2: 
cfr., per il ‘salto di qualità’ concettuale rispetto alla tradizione invece esclusivamente intragreca degli 
[.spot 7TÓÀsfi.oi, D. MuSTl, Tra guerra giusta e guerra santa. La Grecia dalle guerre sacre alla spedizione di 
Alessandro Magno, “StudStor” 43, 2002, 709-723). 

42 Sul progressivo cristallizzarsi, nella letteratura greca soprattutto di V e IV secolo, dei tratti ‘topici’ 
del tiranno come sovvertitore dell’ordine - naturale e umano: cfr. rispettivamente Hdt. V 92al e III 80,5 
-, collettore di ogni vizio, figura ‘smisurata’ per eccellenza, si vd. C. CATENACCI, Il tiranno e l’eroe. Per 
un’archeologia del potere nella Grecia antica, Milano 1996, e il contributo dello stesso autore in questo 
volume ( Tra eversione e fondazione. La tirannide nella Grecia arcaica e classica). 
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poranea, allinea praticamente tutti i topoi del ritratto del tiranno: mancanza 
di rispetto per le tradizioni religiose e incontinenza sessuale (addirittura fuse 
insieme nello sconcertante episodio del soggiorno nel Partenone trasformato 
in gargonnière ), comportamenti arroganti e irriguardosi nei confronti delle 
istituzioni cittadine, amore per il lusso e gusto per le apparizioni ‘teatrali’ 43 . 

Come nel caso della dccré^eioc, anche questi richiami alla tirannide (che 
spesso diventano definizione esplicita) sono una forma di slittamento seman¬ 
tico. Il tiranno della tradizione arcaica e classica era infatti per definizione, 
diversamente dal sovrano ellenistico, un prodotto tutto interno della dina¬ 
mica politica della n óLiq, anzi, nella celebre definizione platonica, lo stadio 
estremo della «malattia» che la divorava 44 , e nello stesso senso si lasciavano 
descrivere come «tirannidi», sia pure di un tipo tutto particolare, i regimi 
personali della Sicilia di età classica: ma già Demostene poteva descrivere co¬ 
me una xupotvvLq anche il regime di Filippo II che minacciava - dall’esterno 
- la sopravvivenza dei liberi regimi costituzionali (TroXixeTai) della Calcidi- 
ca (I 5). Nella pura astrazione politica, naturalmente, e xupotvvLq 

erano due forme costituzionali ben distinte (e suddivise all’interno, almeno 
nella riflessione aristotelica, in una serie ulteriore di sottogeneri): eppure 
proprio Polibio, che fu uno dei teorici più celebri della [ì.sxoc(3oXy] ti gài- 
xeiwv, e dunque della necessità di distinguere forme di potere nate da basi 
non comparabili 45 , non esita a chiamare «tiranno» il re di Macedonia Filippo 

43 Cfr., per limitarmi solo a qualche esempio significativo, Plut. Dem. 23,5 - 24,1; 26,5 = Philippid., fr. 
25 Kassel - Austin (sull’alloggio nel Partenone concesso dagli Ateniesi a Demetrio e occasione, per il re, 
di sfrenatezze sessuali [cfr. anche Clem. Alex, protr. IV 54,6] ; l’ironia del poeta comico colpiva anche altri 
onori concessi al re e sentiti come ‘empi’: cfr., oltre ai riferimenti di cui in n. 37, l’allusione all’iniziazione 
‘irregolare’ ai misteri eleusini, sulla quale si diffondeva anche Philoch., FGrHist 328,69-70 e, in maniera 
meno ostile ai comportamenti del re, Diod. XX 110,1); l’apparizione in teatro, «alla maniera degli attori 
tragici», in occasione del ritorno ad Atene dopo la fuga di Lacare (Plut. Dem. 34,4-7); più in generale lo 
stile di vita appunto ‘teatrale’ (xpaywSla) e l’amore perii lusso (xpucpV]: 41,6-42,1), che accompagnano 
Demetrio fino al solenne funerale (53,1: éayz p.Évxoi zal xà 7iepl xr]v xaepr]v aùxou xpaytxi]v xtva 
xal &eaxptxY)v 8ià&eai.v). Questo aspetto del carattere di Demetrio attirò certamente l’attenzione di 
Duride (cfr. per es. FGrHist 76,14, da Athen. XII 50,536a), e alla sua rappresentazione deve certamente 
molto la Vita plutarchea (cfr. gli studi cit. in n. 30); per l’uso di forme di comunicazione ‘teatrale’ cfr. VON 
Hesberg, The King. .. Per la tradizione sulla disordinata vita sessuale di Demetrio e, in particolare, i suoi 
rapporti con le etere, P. Wheatley, Lamia and thè Besieger: an Athenian hetaera and a Macedonian king, 
in PALAGIA - Tracy, The Macedonians. .., 30-36; in generale sul ruolo delle donne nelle corti ellenistiche 
cfr. D. Ogden, Polygamy, Prostitutes and Death. The Hellenistic Dynasties, London 1999. 

44 Plat. resp. Vili 1,544c: le quattro forme di governo prese in esame sono quella «cretese e laconica», 
l’oligarchia, la democrazia e infine^ ysvvala 8rj xupavvl£ xal 7iaawv xoùxcov Stacpépoutra, xéxap- 
xóv xe xal Éa^axov tió/.em- vóarjfjia. 

45 Nel celebre excursus del VI libro, volto a illustrare i vantaggi di una perfetta ‘costituzione mista’ 
quale, a suo parere, quella romana (si vd., in questo volume, il contributo di L. CANFORA, Il mito della 
“costituzione mista’’), ma anche, appunto, l'inevitabilità ‘fisiologica’ di un alternarsi delle forme di go¬ 
verno ‘pure’ secondo uno schema ciclico (3-9): proprio perché risultante dalla commistione delle forme 
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V e a dipingerlo secondo tutti i canoni del genere. Non sorprende che anche 
questa famosa digressione (V 9-12) sia innescata da un atto di àaéfieux., le 
devastazioni arrecate al santuario federale degli Etoli a Termo, nel 218 a.C., 
come vendetta per i danni arrecati dagli stessi Etoli ai santuari di Dodona in 
Epiro e di Dion in Macedonia. Filo conduttore di questi capitoli, nei quali il 
sovrano ‘empio’ è messo a confronto - a suo totale svantaggio - con re mace¬ 
doni che lo avevano preceduto, è il comportamento di tutti i sovrani in que¬ 
stione rispetto alle «leggi della guerra», quelle che Filippo non aveva saputo 
rispettare fino in fondo (9,1). I saccheggi di Termo si configurano, agli occhi 
di Polibio, come un’azione a un tempo folle e inutile (11,3-4), e al tempo 
stesso come la violazione irreparabile di un elemento decisivo nel valutare la 
condotta di un capo politico e militare: di qui l’indegnità di Filippo a essere 
chiamato (ioujiAsuq, in quanto incapace di agire secondo i criteri di eùspye- 
aLoc e di cpiAocv&pMnLot (12,6) ormai canonizzati da due secoli di pubblici¬ 
stica sul ‘buon re’ ed entrati a far parte stabilmente del lessico comune di re 
ellenistici e nóXetq interessate a garantirsene la protezione, l’appoggio eco¬ 
nomico e militare e in generale la benevolenza 46 . Ponendosi fuori da questo 
insieme di regole di comportamento condivise, e accettabili anche - alme¬ 
no entro certi limiti - per il ‘repubblicano’ Polibio 47 , Filippo V non può che 
meritare la piena equiparazione a un xupocvvop (11,6). D’altra parte, quella 
che può sembrare disinvoltura nella sovrapposizione di due concetti che lo 
stesso Polibio altrove distingue con cura non solo risponde in realtà a un uso 
consapevole, e ideologicamente ben orientato, del lessico del potere perso- 


‘pure' la stessa costituzione romana non appare a Polibio del tutto immune, in prospettiva, da un’analoga 
e ‘naturale’, ancorché più lenta, corruzione e decadenza (cfr. D. MuSTl, Polibio e la democrazia, “ASNP” 
36,1967,155-207 [190,194]; Id., Polibio, in L. Firpo [ed.], Storia delle idee politiche, economiche e socia¬ 
li, I, Torino 1982, 609-651 [614], e più recentemente A. LlNTOTT, The Theory of thè Mixed Constitution 
at Rome, in J. Barnes - M. Griffin [edd.], Philosophia Togata II. Plato and Aristotle at Rome, Oxford 
1997, 70-85 [80]; ulteriore bibliografia in J. Thornton, in D. MuSTl [ed.], Polibio. Storie. Libri V-VI, 
traduzione di M. Mari, note di J. Thornton, Milano 2002, 479-488). 

46 I fatti di Termo sono richiamati, come «esempio sufficiente dell’empietà verso gli dèi» di Filippo, 
anche a IX 30,1-2: sui diversi elementi che pesarono sulla rappresentazione polibiana di Filippo V si vd. 
gli studi citati in n. 27; sulle ‘regole della guerra’ qui evocate da Polibio cfr. F.W. Walbank, Polybius, 
Berkeley - Los Angeles 1972, 90-91, con l’ipotesi che egli risenta di usi e regolamentazioni di età elle¬ 
nistica, volti ad attenuare gli aspetti più feroci dei conflitti. In realtà, sebbene le aree sacre fossero non 
di rado coinvolte direttamente in operazioni militari, e la cosa fosse considerata nel novero degli eventi 
possibili (cfr. gli esempi da me discussi in Festa mobile. Nemea e i suoi giochi nella tradizione letteraria 
e nell’evidenza materiale. I: l’età arcaica e classica, “IncidAntico” 6, 2008, 91-132 [112-116]), il rispetto 
delle tregue sacre e l’inviolabilità dei territori soggetti a un santuario facevano parte del bagaglio di «leggi 
della guerra» comunemente accettate dai Greci da molto prima dell’età ellenistica, sia pure con gradi 
diversi di formalizzazione normativa a seconda dei casi. 

47 Sulla costante e primaria contrapposizione, in Polibio, della §7]fji.oxpaTi<x (sia pure nelle sue diverse 
realizzazioni storiche) a forme di governo personale cfr. ancora MuSTl, Polibio e la democrazia. 
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naie che ha molti confronti nel pensiero politico greco anche di età classica 48 , 
ma non è nemmeno in contraddizione con le definizioni della (SocaiÀeLoc e 
della xupcxvvLq offerte nell’excursus sulle forme costituzionali nel VI libro. 
Lì risulta chiaro che non ogni povocp^Loc è un’autentica [iarnXsìa, e che il 
giudizio dipende sia dai fondamenti su cui poggia il potere personale, sia dai 
modi in cui lo si esercita, e nell’esposizione della teoria dell’anaciclosi Poli¬ 
bio descrive esplicitamente la tirannide come una degenerazione progressiva, 
e per così dire storica, della regalità 49 . Nei capitoli del V libro che pongono a 
confronto Filippo V con i suoi predecessori - oltre che, più in generale, nel¬ 
la presentazione generale del regno del sovrano macedone come complessa 
degenerazione e ‘tragica’ smentita di eccellenti premesse iniziali - lo storico 
offre ai lettori un’esemplificazione storica concreta dei princìpi astratti sui 
quali ha costruito un passaggio essenziale della sua teoria generale delle co¬ 
stituzioni 50 . 

Viceversa, nella valutazione complessivamente positiva di Agatocle di Si¬ 
racusa, ‘tiranno’ dalle grandi qualità personali capace di conservare il potere 
fino alla morte e meritando così legittimamente il titolo di «re» 51 , Polibio ri¬ 
sente di una consolidata tradizione greca, e ateniese in particolare, che ave¬ 
va giustificato i tiranni di Sicilia, soprattutto in nome della necessità storica 
dell’opposizione ai Cartaginesi. Il punto di vista di un siceliota quale Timeo, 
che guarda a quelle vicende sia da una prospettiva occidentale, più specifica 
sebbene di lungo respiro (la storia del potere personale in Sicilia, da Gelone 


48 Cfr. A. Ferrill, Herodotus on Tyranny, “Historia” 27 (1978), 385-398; P. Carlier, La royauté en 
Grece avant Alexandre, Strasbourg 1984, 234-239. 

49 Cfr. part. VI 4,2.8; 6; 7,6-9: la descrizione dei mutamenti costituzionali come successioni storiche 
ed evoluzioni delle singole forme costituzionali caratterizza del resto, per ovvie ragioni di praticità espo¬ 
sitiva, l’intera analisi costituzionale polibiana. Sul fatto che il giudizio su Filippo V in V 11, 6 non con¬ 
traddica le argomentazioni generali del libro sulle costituzioni si esprimeva già chiaramente Walbank, 
A Historical. .., I, 549. 

50 L. Troiani (Il funzionamento dello stato ellenistico e dello stato romano nel V e nel VI libro delle 
“Storie” di Polibio, in Ricerche di storiografia greca di età romana, Pisa 1979, 9-19) ha utilmente attirato 
l’attenzione sul legame tra V e VI libro delle Storie su un altro aspetto essenziale: l’insistenza del V libro 
sulle carenze organizzative e le difficoltà dei regni ellenistici, e in particolare sui guasti prodotti dall’ac¬ 
centramento del potere nelle mani del re e dall’eccessiva influenza dei suoi collaboratori (per inciso, un 
altro punto di dissenso dell’analisi polibiana rispetto alle osservazioni di Demostene di cui discuto qui al 
§ 6), sono necessaria premessa e contraltare all’ampia esposizione dei meriti delle istituzioni romane che 
occupa il libro VI (il tema è ora ripreso da Virgilio, Polibio. 334-335, 341-345). 

51 XII 5,7; altrove peraltro Polibio ammette che Agatocle poteva essere definito «tiranno» (Vili 
10,12) e che dunque le critiche di Timeo nei suoi confronti avevano maggior fondamento del ritratto 
denigratorio che Teopompo tracciava di Filippo II (su cui infra nel testo). Come ha ben mostrato R. 
VATTUONE, il giudizio polibiano su Agatocle non è unidimensionale, e fa spazio a fasi diverse nella vita 
del personaggio, fino alla finale ‘legittimazione’ regia (Sapienza d’Occidente. Il pensiero storico di Timeo 
di Tauromenio, Bologna 1991, 67-68). 
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ad Agatocle), sia da una prospettiva ‘mediterranea’ (Agatocle in fondo ap¬ 
pariva ai contemporanei come un «legittimo re tra re legittimi del tempo» 52 ), 
è significativamente diverso. La condanna di Agatocle in Timeo non solo è 
senza appello, ma coinvolge retrospettivamente tutti i precedenti sovrani di 
Sicilia, escluso Gelone; e non sorprende che sia la piena legittimazione di 
Gelone, sia la condanna dei suoi successori assumano, in Timeo, i toni con 
i quali la tradizione greca dalla fine del IV secolo in poi aveva guardato, nel 
bene e nel male, ai sovrani ellenistici: Gelone è acclamato come eùspyéxY]:;, 
PaaiXeùs, awxYjp dal popolo dei Siracusani, laddove i Dionisii e Agatocle 
sono ritratti secondo tutti i canoni della tirannide, dall’amore sfrenato per il 
lusso alle teatrali apparizioni pubbliche, dall’indegnità morale alla sistemati¬ 
ca violazione delle tradizioni politiche e religiose 53 . 

Non è un caso che la polemica antitirannica di Timeo insista moltissimo 
su un altro elemento costantemente stigmatizzato da tutti gli avversari delle 
monarchie ellenistiche (a partire dai rami più ostili della tradizione su Ales¬ 
sandro), proprio in quanto tratto della gestione del potere tra i più incon¬ 
ciliabili con la tradizione politica cittadina: la corte, l ’entourage più o meno 
ristretto di potenti ‘amici’ e consiglieri del re cui è devoluta una certa dose 
di potere consultivo, se non decisionale. Sviluppo ellenistico, debitamente 
burocratizzato, di un’usanza macedone dai tratti assai più informali e arcai¬ 
ci (che portava il significativo nome ‘omerico’ di sxoupo!.) 54 , la cerchia dei 


52 Così VATTUONE, Sapienza..., 81: al lavoro di Vattuone rinvio anche per la caratterizzazione ge¬ 
nerale della polemica di Timeo contro una consolidata tradizione ‘positiva’ sui tiranni di Sicilia e per la 
minuziosa e convincente ricostruzione dei filoni principali d'interesse dello storico di Tauromenio; sul 
rapporto di quest’ultimo con la cultura e gli ambienti politici dell’Atene contemporanea restano validi 
alcuni degli spunti del classico saggio di A. Momigliano Atene nel III sec. a.C. e la scoperta di Roma nelle 
Storie di Timeo di Tauromenio, “RSI” 71 (1959), 529-556, poi in Terzo contributo alla storia degli studi 
classici e del mondo antico, I, Roma 1966, 23-51, e in La storiografia greca, Torino 1982,225-257. 

53 Rinvio ancora a VATTUONE, Sapienza..., part. 63-85 e 123-157, per l’idea che il giudizio su Agatocle 
ispiri in Timeo anche, retrospettivamente, la valutazione negativa dei ‘tiranni’ precedenti, e per la discus¬ 
sione dettagliata dei frammenti timaici dai quali emergono con chiarezza i topoi della tirannide citati nel 
testo; 159-185, per la valutazione positiva e anzi paradigmatica di Gelone come «re benefattore» (per le 
acclamazioni di cui nel testo cfr. Diod. XI 6, di probabile origine timaica: cfr. K. Meister, Die Sizilische 
Geschichte bei Diodor, Miinchen 1967, 43; J. Haillet, Diodore de Sicile. Bibliothèque historique. Livre 
XI, Paris 2001, XI-XIII, 138-139). Per un efficace quadro sintetico della successione dei poteri personali 
nella Sicilia del IV secolo, con ampia e aggiornata bibliografia, si vd. ora S. De Vido, La Sicilia nel IV 
secolo: dai Dionisi ad Agatocle, in M. Giangiulio (ed.), Storia d’Europa e del Mediterraneo. IV. Grecia e 
Mediterraneo dall’età delle guerre persiane all’ellenismo, Roma 2008, 397-431. 

54 Sugli ÉToapoi e gli altri supposti aspetti ‘omerici’ della monarchia macedone tradizionale si vd. F. 
CARRATA Thomes, Il problema degli eteri nella monarchia di Alessandro Magno, Torino 1955; J.N. Kal- 
lÉris, Les anciens Macédoniens. Étude linguistique et historique, II, Athènes 1976, 172-179; più recente¬ 
mente, P. Carlier, Homeric and Macedonian Kingship, in R. BroCK - S. Hodkinson (edd.), Alternatives 
to Athens. Varieties of Politicai Organization and Community in Ancient Greece, Oxford 2000, 259-268; 
sui qjtXot delle monarchie ellenistiche: S. Le Bohec, Les philoi des rois Antigonides, “REG” 98 (1985), 
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cplXot. del sovrano diventa, negli storici di Alessandro come in Timeo, in 
Duride come in Polibio, il luogo eletto degli intrighi, della xoXxxsìa, del¬ 
l’arbitrio ‘tirannico’ che crea e distrugge carriere nel giro di poche ore, della 
dissolutezza eretta a sistema. Anche in questo caso, i vecchi strumenti della 
polemica antitirannica sembrano funzionare benissimo: un esempio eviden¬ 
te, in cui tutti questi elementi convivono, si trova già negli ingenerosi ritratti 
che Teopompo riservò a Filippo II e al suo entourage e che non piacquero a 
Polibio, sia per i toni volgari, sia perché confliggevano con la valutazione po¬ 
sitiva che lo storico di Megalopoli aveva dei meriti storici del sovrano e che 
Teopompo stesso pareva autorizzare 55 . Ma lo stesso Polibio, sia pure con toni 
molto diversi, non si sottrasse al dibattito - così vivo all’interno della storio¬ 
grafia ellenistica e così caro a storici che egli stesso non apprezzava, come 
appunto Teopompo e Timeo 56 - sui mali della corte, giungendo ad elaborare 
vere e proprie riflessioni teoriche sull’argomento. Ancora una volta, ai due 
estremi dell’arco cronologico preso in esame e al di là delle differenze anche 
profonde di impostazione dell’analisi, si riscontrano forti elementi di conti¬ 
nuità, nella polemica contro il potere monarchico: per Teopompo, un re-sol¬ 
dato e la sua cerchia di debosciati «compagni» sono quanto di più inadatto 
possa esistere alla corretta amministrazione finanziaria di uno stato 57 , e De¬ 
mostene insiste a più riprese sull’arbitrio decisionale e sull’attivismo di cui è 
capace un re, non sottoposto alle lentezze burocratiche della TióXrq 58 ; ma Po¬ 
libio è altrettanto netto sia nell’opporre lo stile di vita di uri élite di corte alla 


93-124; Ead., L'entourage royal à la cour des Antigonides, in Le système palatial en Orient, en Grece et à 
Rome. Actes du colloque de Strasbourg, 19-22 juin 1985, Strasbourg 1987, 314-326; HATZOPOULOS, Mace- 
donian..., I, 286-288, 298-300, 323-359. 

55 Cfr. in particolare FGrHist 115,43-44; 224-225; 279. Le critiche di Polibio a Teopompo, e in parti¬ 
colare alla sua descrizione di Filippo II, sono a Vili 9-11; gli studiosi si sono molto interrogati soprattutto 
sulla contraddizione che Polibio rilevava tra gli spunti più aspri della descrizione di Filippo e della sua 
corte in Teopompo e la dichiarazione fatta da quest’ultimo nel proemio della sua opera, secondo cui 
«l’Europa non aveva mai prodotto un uomo tale, quale Filippo figlio di Aminta» (Vili 9,1-4): credo si 
debba rinunciare a vedere nella frase teopompea un’ironia che Polibio sarebbe stato incapace di cogliere 
(cosi W.R. CONNOR, History without Heroes: Theopompus’ Treatment of Philip ofMacedon, “GRBS” 8, 
1967, 133-154; G. Shrimpton, Theopompus' Treatment of Philip in thè Philippica, “Phoenix” 31, 1977, 
123-144) e ammettere che il quadro dei <J>iXi.7i7uxà fosse realmente denso e complesso, facendo spazio 
alle reali contraddizioni del personaggio (cfr. N.G.L. Hammond, The Sources of]ustin on Macedonia to 
thè Death of Philip, “CQ” n.s. 41, 1991, 496-508 [502-503]), e che Polibio non cogliesse, o non ammet¬ 
tesse, il ‘lato oscuro’ di Filippo sul quale Teopompo insisteva con tanto compiacimento. 

58 E interessante peraltro come, nel confrontare il ritratto di Filippo in Teopompo a quello di Aga- 
tocle in Timeo, Polibio trovi quest’ultimo - nonostante i suoi toni «eccessivi» - in parte giustificabile: 
Vili 10,12, e cfr. n. 51. 

57 Cfr. in particolare FGrHist 115,224, da Athen. IV, 166f-167a, con le pertinenti osservazioni di M. 
Faraguna, Aspetti amministrativi e finanziari della monarchia macedone tra IV e III secolo a.C., “Athe- 
naeum” 86 (1998), 349-395 (360-361). 

58 Cfr., e.g., Dem. 14-5; 14; II23; IV 9; 41-42. 
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dignità di autentici «cittadini», sia nel descrivere l’autorità monarchica (nello 
specifico, quella di Perseo) come «in nessun modo soggetta a controllo» 59 . 
I modelli positivi e negativi che più o meno esplicitamente stanno dietro a 
tutte queste rappresentazioni del potere monarchico sono sempre gli stessi: 
ovvero, rispettivamente, la TióXrq autonoma, con i suoi processi decisionali 
a volte macchinosi, ma almeno in qualche misura condivisi, e il tiranno, al¬ 
l’opposto dei magistrati cittadini, «non soggetto a rendiconto» 60 . Non a caso, 
anche su questo punto Polibio distingue tra re ‘buoni’ e ‘cattivi’: e Antigo¬ 
no Dosone, ‘buon re’ per eccellenza nell’ottica polibiana, è lodato anche per 
aver lasciato, come sorta di testamento politico, una relazione scritta in cui 
offriva appunto, a un tempo, un rendiconto della propria amministrazione e 
linee-guida per il futuro, volte proprio a sottrarre il governo agli arbìtri e alle 
rivalità della corte 61 . 

6 . Una conciliazione impossibile? 

L’utilizzazione consapevole, a proposito di sovrani ellenistici, del termine 
xupocvvo q o l’evocazione indiretta della figura del tiranno attraverso i topoi 
che immediatamente la richiamano rappresenta la spia innegabile di un di¬ 
sagio profondo: il disagio persistente ad accettare l’idea stessa di un potere 
monarchico da parte di una cultura politica ancora al tempo di Polibio forte¬ 
mente legata alle radici della nokic, arcaica e classica. Il disagio è palpabile, 
fra gli autori di IV secolo, persino in colui che più di ogni altro accettò, alme¬ 
no da un certo momento in poi, la ‘necessità storica’ di un ^yefjuóv e prefi- 


59 Cfr. Polyb. XXVII 10,2 (appoggiando inizialmente Perseo in funzione antiromana, molti Greci 
non si erano resi conto che, in caso di una vittoria del re macedone, essi sarebbero caduti in balìa di 
un’autorità àvu7teutk)vo<; xaxà ruavra TpÓ7tov: è esplicita la contrapposizione ai magistrati eletti dalla 
città e soggetti a rendere conto [eu&uvai] del proprio operato). Sulla volubilità delle sorti dei membri di 
una corte regale cfr. invece, e.g., V 26,12-13; nella descrizione polibiana, gli intrighi di corte e l’influenza 
(a volte indebita) di potenti ‘amici’ hanno un peso determinante sull’azione di governo di un sovrano: 
molti esempi sono elencati nel saggio di VIRGILIO, Polibio ...; cfr. già TROIANI, Il funzionamento... Deriva 
probabilmente da Polibio, d’altra parte, il lapidario commento liviano (XLV 32,4-5), a proposito della 
risistemazione della Macedonia da parte di Lucio Emilio Paolo dopo la vittoria di Pidna e dell’allonta¬ 
namento dei principes dal paese, che vi vede un provvedimento a tutela della libertà del popolo, giacché 
«amici del re», dignitari di corte e alti ufficiali erano tutti «abituati a servire il re con umiltà e a comandare 
con superbia sugli altri; alcuni estremamente ricchi, altri pari a quelli nel lusso con cui vivevano, se non 
nelle fortune; tutti avevano le abitudini di una corte nel cibo come nell’abbigliamento, mentre nessuno 
aveva il temperamento di un cittadino o era capace di sopportare le leggi o un’equa libertà». 

60 Cfr. e.g., nella famosa discussione erodotea sulle forme costituzionali, ambientata alla corte per¬ 
siana, la definizione del potere di un solo uomo ([Aouvocp^iY]) come àveu0ovo<; (III 80,3), e l’analoga 
descrizione della libertà di manovra di Serse in Aeschyl. Pers. 213. 

61 IV 87,7: cfr. HATZOPOULOS, Macedonian..., I, 303-308; Mari, Potere..., 644; VIRGILIO, Polibio..., 
318, 331-332. 
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gurò l’inevitabilità del processo storico aperto di lì a poco dalle conquiste di 
Alessandro. Nel Filippo , mentre riconosce al re macedone quel ruolo storico 
- di potenziale pacificatore del mondo greco e leader della futura campagna 
contro i Persiani - che Demostene tenacemente gli nega, Isocrate spiega al 
re dei Macedoni come la (Barri Asta sia incompatibile con la natura stessa dei 
Greci: per Isocrate, come già per Erodoto, i re di Macedonia sono greci che 
regnano su un popolo non greco, anomalia che permette al retore sottili di¬ 
stinzioni circa le possibili evoluzioni future di un impero disomogeneo (Fi¬ 
lippo farà bene a «regnare» [(Bocci iàeueiv] sui Macedoni, ma a comportarsi 
verso i Greci secondo il modello eraclide del «benefattore» [suspyeTsIv ]) 62 
e al tempo stesso rassicura il pubblico greco, e in prima istanza ateniese, che 
è non meno dello stesso Filippo il destinatario del discorso di Isocrate. Fa 
rassicurante distinzione isocratea tra i Greci «non abituati a tollerare le mo¬ 
narchie» e «gli altri popoli» (Macedoni in primis ) «incapaci di organizzare la 
propria vita senza una simile forma di esercizio del potere» sopravvisse a tut¬ 
ta l’età ellenistica: è ben nota l’affermazione polibiana secondo cui, qualche 
tempo dopo la sistemazione ‘repubblicana’ data dai Romani alla Macedonia 
nel 167 a.C., la regione finì in preda a disordini e dissensi interni, visto che 
non era abituata a «una forma di governo democratica e fondata su organi 
collegiali» (S7jp.oxpocTi.x7jq xoù uuvsSpcxxTjc noXi/cscocq) 63 . Questa sepa¬ 
razione originaria tra due universi segnati da due differenti culture politiche, 


62 Cfr., rispettivamente, Isocr. V 106-108 e 154: nel primo passo viene riaffermata l’origine greca della 
dinastia regnante in Macedonia, giustificando la partenza del fondatore del regno (6 ... xxY]cià[j.£vo? 
tt]v àppjv), che ambiva a conquistare un potere personale (povap^ia? STtiSupjaa?), con la consa¬ 
pevolezza che in Macedonia avrebbe potuto ottenere quella ‘monarchia’ che i Greci non tolleravano, e 
senza la quale, invece, gli altri popoli non sapevano vivere (TgufcTTaxo yàp xoù? pèv ’ KXX.yvax oùx 
elUtapévou? wtopivEiv xxc uovapyiac, xoùc X’ aXXouc où Suvapivoup òcveu xrx toiocuty]? Suva- 
CTxetap StoixsTv xòv Siov xòv mpéxspov aùxùv). Il passo tra l’altro rivela un uso sottile e consapevole 
dei termini ap'/r,, po vapora, paaiXsia e suggerisce una equiparazione tra le ambizioni ‘monarchiche’ 
attribuite all’antenato di Filippo e i contemporanei guasti prodotti in Grecia dai regimi tirannici, smen¬ 
tendo - almeno in questo caso - quella ‘indifferenza’ al lessico del potere personale spesso attribuita ad 
Isocrate (cfr., e.g., K. STEGMANN VON Pritzwald, Zur Geschichte der tìerrscherbezeichnungen von Ho- 
mer bis Plato, Leipzig 1930, 156-157, e in anni più recenti J.-P. LlOU, Isocrate et le vocabtdaire du pouvoir 
personnel, “Ktema” 16, 1991,211-217, eV. Parker, Tupocvvoq. The Semantics of a Politicai Concept from 
Archilochus toAristotle, “Hermes” 126,1998,145-172). Lo stesso potrebbe dirsi, nel secondo passo, del¬ 
la studiata gradualità con cui sono descritti i rapporti ‘corretti’ da istituire con le tre future componenti 
dell’impero del re macedone (yr :rl yàp yopjyi as xoùc pèv ''EAÀtjvoc? EÙEpyETEXv, MaxsSóvwv Ss 
fìaaiÀEUEiv, xwv Sè (3apf3apuv co? nXEiaxcov y.oyzvj): una tripartizione del mondo che conferma la 
difficoltà, per la cultura greca di età classica, a classificare con esattezza una regione come la Macedonia 
entro l’insoddisfacente schema binario Greci/barbari (cfr., per gli esempi analoghi offerti da Tucidide e 
da Demostene, supra n. 25). 

63 XXXI 2,12: sulla possibile natura dei auvéSpta cui allude qui Polibio, per la Macedonia ‘repubbli¬ 
cana’, si vd. MuSTl, Polibio e la democrazia , 184-186; F. PAPAZOGLOU, Les villes de Macédoine a l'époque 
romaine, Athènes - Paris 1988, 53-66; HATZOPOULOS, Macedonian..., I, 219-230, 257-260, 487-496. 
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ribadita da voci tanto diverse e lontane (anche cronologicamente) all’interno 
della letteratura prodotta dalla Grecia delle città contribuisce a spiegare la 
lunghissima persistenza di forme più o meno esplicite di distinzione tra i Gre¬ 
ci e i Macedoni ancora nella piena età romana (in un’epoca, cioè, in cui tale 
linea di discrimine originaria aveva da molto tempo cessato di esistere) 64 . 

Ma Isocrate impose ai posteri (ai teorici politici che tentavano di veicolare 
un’idea accettabile della regalità, ai re stessi impegnati nella ricerca del con¬ 
senso, e alle città greche disposte a trattare sul prezzo di quest’ultimo) anche 
un’altra idea vincente: quella che il re potesse agire da sommo ‘benefattore’ 
della 7ióXiq, anzi che quella fosse la sola descrizione di un potere monarchi¬ 
co accettabile da una cultura politica il cui orizzonte primario e il cui lin¬ 
guaggio di riferimento restavano formalmente quelli della viokiq. Il termine 
e la sfera semantica deH’eùspyeCTia non evocavano nulla di minaccioso, al 
contrario: l’esempio mitico prescelto da Isocrate (Eracle) non solo si addi¬ 
ceva alle pretese di ascendenza eraclide della dinastia cui Filippo II appar¬ 
teneva, ma incarnava perfettamente l’idea di un uso saggio e - per l’appunto 

- benevolo della propria forza, alla quale il re era chiamato a ispirare la pro¬ 
pria azione. Per giunta, eùepyecrLoc ed sùspysx7]p erano concetti familiari 

- una volta di più - alla dialettica politica e sociale interna delle città greche, 
evocando un quadro di corretti rapporti di forza entro il quale i re, che ave¬ 
vano disponibilità economiche enormemente superiori a quelle di qualunque 
élite di una città greca contemporanea ed erano ormai i soli detentori delle 
risorse militari, potevano agevolmente presentare se stessi, semplicemente, 
come eùepyéxai della fascia più alta, di un livello, anzi, irraggiungibile per 
chiunque altro. Se nel rapporto con i loro eserciti e con le altre popolazioni 
conquistate gli ivarlords ellenistici dovevano far valere altri titoli di merito 
e di legittimità, nei riguardi del mondo delle ti óXsip questo linguaggio era 
il solo praticabile: per dirla con le parole di Philippe Gauthier, «souverains 
chez eux gràce à leurs conquètes, à leurs ‘amis’ et à leurs armées, ils sont 
rois aux yeux des Grecs des cités gràce à leur euergésia»^. E questo è il tasto 
su cui maggiormente insiste la dialettica fra il re e la città che dall’epoca di 
Filippo II in poi viene impostata con il contributo sia di intellettuali aperti a 
dialogare con il mondo delle corti regali (com’erano stati a modo loro, e per 

64 Cfr., e.g., Strab. VII fr. 9. 

65 Sulla retorica dell’EÙspyeCTia come elemento essenziale della dialettica tra re e città ellenistiche 
cfr. Walbank, A Historical ..., I, 547-548; Gauthier, Les cités..., 39-52 (41 per la citazione nel testo; 
importanti anche i richiami al nesso beneficio/regalità nella Politica aristotelica, concezione a sua volta 
essenziale - per più di una ragione - al precoce formarsi nella prima età ellenistica di una ‘ideologia della 
regalità’ capace di valorizzare le istanze della cultura politica della Grecia delle tcóàel 5 e di impostare 
dunque con questa un dialogo le cui regole linguistiche, come si diceva all’inizio di questo contributo, 
furono definite da entrambe le parti in causa); gli studi di Bertrand, Ma e Ceccarelli di cui alla n. 6 . 
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ragioni diverse, Isocrate, Platone e Aristotele), sia delle classi politiche locali 
interessate a ottenere vantaggi per la propria comunità, sia degli ‘uffici-stam¬ 
pa’ e delle cancellerie dei sovrani: il re è in grado di assicurare alla città pro¬ 
tezione (militare ed economica), benefìci più o meno concreti, un certo gra¬ 
do di ocÙTovopiot; la città contraccambia (o anticipa) quei favori mostrandosi 
disponibile al dialogo, sostenendo il re nelle sue dispute con altri sovrani, 
elargendo a lui, ai suoi familiari e talvolta ai suoi collaboratori «onori» (xt- 
uod) di varia natura e grado. Per questa via la concessione stessa degli onori 
divini - spesso estesa ai personaggi dell’entourage del re, fin dal caso-model¬ 
lo di Alessandro ed Efestione, duramente stigmatizzato da Iperide 66 - diventa 
qualcosa di accettabile (si concedono onori eccezionali in cambio o nell’atte¬ 
sa di benefìci eccezionali). In qualche caso questa è anzi l’unica via possibile 
di «venire a patti con il potere regale, o dargli un senso», secondo l’efficace 
espressione di John Ma 67 . Si tratta di una dinamica particolarmente evidente 
nelle città greche d’Asia Minore, terreno di scontro - e non solo negli an¬ 
ni delle guerre dei Diadochi - tra diversi sovrani, ma tutt’altro che assente 
dalle isole dell’Egeo e dalla madrepatria, Atene compresa; meno diffusa nel 
nucleo storico del mondo ellenistico - la Macedonia degli Antigonidi -, essa 
non vi è però del tutto ignota 68 . 

I più tenaci contestatori delle ingerenze dei re nelle vicende delle città e 
degli IhvY] greci, non a caso, si opposero a tutti gli elementi di conciliazio¬ 
ne (come la dialettica zuep^zulct/Ti^cti) tra il linguaggio tradizionale della 
nóLiq e il nuovo linguaggio del potere, bollando come xóAocxsq o, peggio, 
come SoùAoi o npoSóxou tutti coloro che partecipavano alla costruzione 
di quel nuovo lessico politico comune, e sottolineando negativamente gli ele¬ 
menti del potere regale che più resistevano a qualunque lettura legittimante 
o normalizzante (come l’influenza della corte e gli elementi di arbitrio perso¬ 
nale nella gestione del potere). Proprio quest’ultimo elemento, tuttavia - si 
vedano per esempio i passi in cui Demostene dipinge, non senza ammirazio¬ 
ne e un pizzico di invidia, l’instancabile attivismo di Filippo II e la sua in¬ 
vidiabile condizione di unico «generale, padrone e tesoriere», nonché capo 


66 Hyp. I 8,21-22. 

67 «Corning to terms with royal power, or making sense of it» (Ma, Antiochos. .219); una spiegazio¬ 
ne degli onori divini all’interno della dialettica beneficio/onori era già ampiamente illustrata da HABICHT, 
Gottmenschentum.. .; cfr. anche S. Pkice, Rituals and Power. The Roman Imperiai Cult in Asia Minor, 
Cambridge 1984, 29. 

68 E peraltro significativo che tutti i casi finora noti di onori divini prestati a re macedoni viventi in 
Macedonia vengano proprio da città con una lunga storia come iziikzic; ‘greche’ nel più pieno senso del 
termine, e nessuno dal ‘cuore antico’ del regno degli Argeadi ereditato dagli Antigonidi: analisi e casistica 
in Mari, The Ruler... 
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della diplomazia, del suo stato 69 -, ci rivela un punto di vista insospettato: tra 
le maglie di una rappresentazione ostile, o critica, dei rapporti tra una cit¬ 
tà greca e un sovrano possono filtrare dettagli - la cui attendibilità è certo 
da valutare caso per caso - circa le innovazioni introdotte dall’avvento delle 
grandi monarchie territoriali in tutti gli ambiti della vita pubblica delle città 
greche. Quelle novità investivano i processi decisionali, le modalità ammini¬ 
strative, le forme diplomatiche, la produzione legislativa, le relazioni inter¬ 
statali, la comunicazione di massa. Viste dal punto di vista dei sovrani, esse 
potevano rappresentare, come ben intuì Demostene, altrettanti vantaggi e 
fattori di efficienza; dal punto di vista degli stati greci e del loro effettivo gra¬ 
do di autonomia, viceversa, quelle novità contribuirono in modo decisivo a 
quello svuotamento progressivo di peso e significato delle istituzioni politiche 
greche tradizionali e a quella restrizione degli spazi di manovra di TtóXsiq ed 
s&vY] che si percepiscono con chiarezza nell’azione politica e nell’opera sto¬ 
rica di Polibio. Quest’ultimo, mentre sembra aver ormai pienamente acquisi¬ 
to, anche nella valutazione dell’operato storico di singoli sovrani, la dialettica 
‘benefìci / onori’ su cui si fondava ogni cooperazione e dialogo (formali) tra 
regni e Tiokziq in età ellenistica 70 , non può fare a meno di notare con amarez¬ 
za l’inconciliabilità sostanziale di due entità statali che perseguono obiettivi 
divergenti. E ancora una volta si tratta di notazioni su aspetti del linguaggio 
della politica che - a dispetto della formale condivisione, da parte di monar¬ 
chi e Greci delle città, di un lessico omogeneo - erano cinicamente utilizzate 
dai sovrani come puri strumenti di creazione del consenso: il fantasma della 
libertà (xò xyjq £Xsu&spLoc<; òvoqoc), innanzitutto, il regime di uguaglianza 
(xò lctov ) «per natura» odiato dai sovrani, i puri nomi di «amici» e «alleati» 
riservati a interlocutori che un re voleva necessariamente «sudditi» 71 . 


69 Dem. 14. 

70 Si vd. in particolare V 90, 5-8, a proposito della «grettezza» (p.txpo8ocr(.a) dei re «di oggi» in rap¬ 
porto alla munificenza di quelli che avevano contribuito con ricchissimi doni alla rinascita di Rodi dopo 
il terremoto del 227 a.C.: l’entità delle Stopeod è espressamente ritenuta il metro di giudizio al quale le 
città devono improntare la concessione di onori (t ipou: cfr. GAUTHIER, Les cités..., 42, 54-55). In diversi 
casi specifici, poi, la capacità di un re di agire da «benefattore» - nei confronti in primo luogo delle città 
greche - è un elemento centrale nella determinazione di un giudizio positivo da parte dello storico: cfr., 
oltre al caso già citato di Antigono Dosone (V 9, 8-10; IX 36,1-5), quello di Eumene II (XXXII 8,5), e le 
osservazioni di POMEROY, Polybius’ Death..., 419. 

71 L’insofferenza dei monarchi per gli autentici regimi cittadini e per gli autonomi processi decisionali 
che vi hanno luogo è ribadita da Polibio in più luoghi della sua opera: si vedano l’affermazione attribuita 
ai delegati rodii in Senato, nel 189 a.C., nel dibattito sul destino futuro delle città greche d’Asia, secondo 
cui l’ostilità tra monarchia e regimi egualitari esiste «per natura» (cpucret), e il naturale contraltare delle 
monarchie sono non liberi cittadini, ma «sudditi» (uttyjxÓoix;: XXI 22,8); e l’analogo giudizio che lo 
stesso Polibio esprime sull’incapacità dei monarchi di trattare i propri interlocutori come autentici amici 
e alleati, e sulla loro naturale tendenza ad agire «da despoti» (XV 24,4: per un confronto tra i due passi 
cfr. Musti, Polibio, in Firpo, ed., Storia..., 635). 
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“Democrazia” torna ad essere una parola problematica e di combattimen¬ 
to, come nelle sue origini ateniesi quando era per lo più usata come disva¬ 
lore da parte dei suoi implacabili critici. Non solo: si toma liberamente a 
criticarla proprio negli ambienti che l’avevano brandita come bandiera da 
guerra fredda. Si torna a chiedersi quali siano i necessari correttivi (l’orribi¬ 
le neologismo “governabilità” è spesso adoperato a questo proposito), quali 
siano i limiti tollerabili, quale il contrasto di fondo con il criterio della com¬ 
petenza (è l’antica obiezione dei pensatori ateniesi); per non parlare dell’in¬ 
vito ad una presa d’atto dell’inevitabilità del principio oligarchico al di sotto 
della corteccia democratica. E qui la radice della riscoperta anglosassone del 
sistema “misto” e della romana costituzione mista, come la intese Polibio: si 
pensi agli studi di Neil MacCormick. 

Parallelamente torna a vigoreggiare, tra i nostri studiosi del mondo roma¬ 
no, la tendenza a definire democrazia l’ordinamento costituzionale romano, 
o per lo meno la sua prassi tardo-repubblicana: ordinamento che invece a 
Polibio (libro VI) e al suo emulo-interprete Machiavelli (Discorsi sulla prima 
deca di Tito Livio) parve l’esempio perfetto di costituzione mista. La discus¬ 
sione non è nuova se solo si pensa alla diverse posizioni sostenute in proposi¬ 
to da due grandi romanisti quali Francesco De Martino e Antonio Guarino. 
Ma ora, significativamente, la visione di Roma repubblicana come democra¬ 
zia viene rilanciata da uno storico di spicco quale Fergus Millar ( The Crowd 
in Rome in thè Late Republic, 1998) proprio negli Stati Uniti d’America - e 
l’accoglienza è stata entusiasta, Historians Give Romans Better Marks In De- 
mocracy, titolò il «New York Times» (23 luglio 1999). E questo si spiega nel¬ 
la realtà politica, quella americana, dove la trasformazione del meccanismo 
democratico in costituzione mista è più avanzato e consolidato. 

Oltre mezzo secolo fa Kurt von Fritz, uno dei maggiori storici del pen¬ 
siero antico, passato dalla Germania agli USA già negli anni Trenta, scrisse 
un imponente trattato The Theory of thè Mixed Constitution in Antiquity: a 
Criticai Analysis of Polybius’ Politicai Ideas (Columbia University Press 1951) 
partendo dal presupposto non erroneo secondo cui «nessuna parte della teo¬ 
ria politica antica ha avuto maggior influenza sulla moderna politica (né solo 
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sulla prassi) che la teoria della mixed constitution». Essa ha avuto in Polibio, 
greco trapiantato a Roma come ostaggio di guerra e ben presto conquistato 
alla totale ammirazione del “modello” romano, il suo più convinto assertore. 

Una tale costituzione parve a Polibio il vero fondamento della solidità e 
della durevolezza di Roma. Egli riteneva che ciò fosse apparso chiaro in spe¬ 
cial modo nel momento del massimo tracollo, al tempo della disfatta di Can¬ 
ne. Roma aveva dimostrato appunto in quella circostanza il massimo di ca¬ 
pacità di resistenza, e ciò - secondo Polibio - appunto grazie al suo ordina¬ 
mento. E questa la ragione per cui il libro dedicato alla costituzione romana, 
il sesto, trova posto, nell’economia generale dell’opera, come prosecuzione 
del racconto relativo a Roma dopo la celebre e sfortunata battaglia. 

Il libro sesto però non incomincia in medias res con la descrizione del¬ 
l’ordinamento politico romano. A tale descrizione si giunge dopo un’ampia 
premessa: dopo uno svolgimento, che occupa la prima parte del libro, rivol¬ 
to a classificare i vari generi di costituzioni e a svelare il meccanismo del loro 
incrinarsi e trasmutarsi in altri e diversi ordinamenti. Per quel che riguarda 
la classificazione delle costituzioni, Polibio ha ben presente l’impianto plato¬ 
nico e aristotelico, che “raddoppia”, per così dire, le forme politiche con la 
distinzione tra forme “pure” e forme “degenerate” (monarchia / tirannide; 
aristocrazia / oligarchia; democrazia / oclocrazia). E una distinzione caratte¬ 
ristica del pensiero antidemocratico. Si può dire, schematizzando, che la più 
plausibile risposta al quesito intorno alle fonti della teoria polibiana del ciclo 
costituzionale sia che si tratta in sostanza dell’VIII libro della Repubblica pla¬ 
tonica (Platone è l’unico autore che Polibio cita in questo contesto) ma letto 
alla maniera in cui lo leggeva (irrigidendolo) Aristotele. Polibio ha, sulla scia 
di Aristotele, assunto la successione tracciata da Platone come un itinerario 
storico-genetico. 

Merito di Platone è considerata l’introduzione dei “doppi”, delle forme 
“degenerate” accanto a quelle pure. Ed è certo lì l’origine della teoria del 
mutamento. Senza la nozione tipicamente dinamica di “degenerazione” non 
vi sarebbe altro che la immobile paratassi delle tre forme tradizionali (alla 
maniera, per fare qualche esempio, del preambolo della Ciropedia di Seno- 
fonte o del pretenzioso esordio del Contro Ctesifonte di Eschine). Non a ca¬ 
so la spinta verso il mutamento viene dalla ttXeove^Loc, dal «comportamen¬ 
to prevaricatore» del gruppo dominante, mentre la reazione a tale degene¬ 
razione dà vita a nuove forme politiche. E qui il nesso tra degenerazione e 
movimento. Ma la radice più remota di una tale riflessione - i cui elementi 
costitutivi sono lo sdoppiamento delle forme, la nozione di degenerazione ed 
il ciclo - è da cercarsi ancora più indietro: è nel dibattito costituzionale ero- 
doteo (III 80-82), la cui fonte d’ispirazione è nella riflessione politica della 
sofistica (per esempio le Antilogie di Protagora). 
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Il compendio polibiano ha avuto notevole fortuna. Ma tale fortuna è dipe¬ 
sa non tanto dalla originalità (invero scarsa) della riflessione teorica, quanto 
dal fatto che ad essa si collega una innovativa interpretazione dell’ordina¬ 
mento politico romano. Polibio è fiero di tale novità. Del durevole prestigio 
che questo piccolo manuale costituzionale, incorporato da Polibio nella sua 
opera, ha goduto agli albori del pensiero politico moderno è segno chiaro 
la parafrasi, e talvolta letterale ripresa, che ne fa il Machiavelli nel I libro 
dei Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio [1513-1519], intitolato appunto 
Di quante spezie sono le repubbliche e di quale fu la repubblica romana. Le 
riprese paiono spesso letterali: come ad esempio nell’adozione del termine 
“cerchio” (ciclo). «È questo il cerchio - scrive il Machiavelli a conclusione 
dell’itinerario costituzionale che ha appena descritto - nel quale girando tut¬ 
te le repubbliche si sono governate e si governano». 

La conoscenza, da parte del Machiavelli, del VI libro polibiano ha avuto 
rilievo nella discussione sull’epoca di composizione dei Discorsi sopra la pri¬ 
ma deca di Tito Livio (pubblicati postumi nel 1531). La poca padronanza del 
greco da parte del Machiavelli imponeva la questione di quale traduzione 
latina egli avesse potuto adoperare. Carlo Dionisotti ha scoperto la fonte che 
risolve il quesito: le letture polibiane che si facevano nel circolo che si radu¬ 
nava negli Orti Oricellari. 

Ai moderni questa classificazione non basta più. La contestazione alla ra¬ 
dice del modello classico delle sei forme costituzionali (tre pure e tre degene¬ 
rate) verrà un secolo dopo, da Thomas Hobbes. Quella distinzione suscita 
il suo sarcasmo e viene da lui fatta risalire appunto agli «scrittori greci e ro¬ 
mani» e ai loro moderni seguaci: «Non ci si convincerà facilmente - scrive 
nel De cive (VII 3) - che il regno e la tirannide non sono specie diverse di 
Stato [...] In cosa differisca il re dal tiranno va ricercato con la ragione, non 
con la passione. In primo luogo, non differiscono nel fatto che il secondo 
abbia maggiore potere del primo, perché non si può dare potere maggiore 
di quello supremo. Neppure differiscono perché la potenza dell’uno è limi¬ 
tata e quella dell’altro no. Chi ha una potenza limitata non è re, ma suddito 
di chi gli pone limiti. Inoltre non differiscono per il modo in cui hanno 
conquistato il potere. Infatti, se in uno Stato democratico o aristocratico un 
cittadino si impadronisce con la forza del potere supremo, qualora ottenga 
il consenso dei cittadini, diviene monarca legittimo; altrimenti è un nemico, 
non un tiranno. Differiscono quindi solo per l’esercizio del potere: è re chi 
governa rettamente, tiranno chi governa in altro modo. La questione dunque 
si riduce a questo, che se i cittadini pensano che un re legittimamente innal¬ 
zato al potere supremo esercita bene il suo potere, lo chiamano re; altrimenti 
tiranno. Perciò regno e tirannide non sono forme diverse di Stato; bensì allo 
stesso monarca viene dato il nome di re in segno di onore, e di tiranno in 
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segno di disprezzo. Quello che si trova scritto nei libri contro i tiranni, trae 
origine dagli scrittori greci e romani, che erano governati in parte dal popolo 
e in parte dagli ottimati, e quindi odiavano non solo i tiranni ma anche i re». 
Aspro, ma decisivo. Era bastata la crisi graccana a far saltare la “macchina 
perfetta” che aveva sedotto Polibio, persuaso di aver trovato a Roma la solu¬ 
zione degli inesausti conflitti politici che avevano dilaniato le città greche. 


LA DIALETTICA COSTITUZIONALE IN ETÀ CES ARIANA. 
TRA ESALTAZIONE DEL NUOVO E ACCUSE DI SOVVERSIONE 

Marta Sordi 


1. Gli anni della campagna gallica e dell’inizio della guerra civile tra Ce¬ 
sare e Pompeo sono anni decisivi per la crisi della repubblica, anni in cui si 
sviluppa un forte dibattito costituzionale, come rivelano gli scritti di Cotta, 
di Cicerone e dell’ignoto autore della Costituzione di Romolo in Dionigi di 
Alicarnasso. 

a) Il trattato sulla costituzione romana (Athen. VI 105,273b = Cotta HRR 
1: nepl r/jg 'Pwpouwv tioXltsLocp) risale al 55/5 4 ed è opera di un legato 
di Cesare in Gallia, morto combattendo nel 54 al tempo della rivolta degli 
Eburoni. L’interesse costituzionale di questo frammento, l’unico dell’opera 
di Cotta, citato da Ateneo dal discorso in latino di un certo Larensis, dedi¬ 
cato alle virtù che fecero grandi i Romani, è rivelato solo dal titolo: esso si 
limita infatti a contrapporre la grandezza di Cesare, che primo fra tutti gli 
uomini passò con mille navi nelle isole britanniche, e la semplicità della sua 
vita privata, rivelata dal fatto che egli portò con sé tre schiavi in tutto: xpslq 
olxsxocp xoùq TTocvxocq auvs7TY]YSTo. I tre schiavi non erano certamente i 
soli posseduti da Cesare; erano invece probabilmente gli stessi, i più fedeli, 
che al momento della sua morte ne raccolsero il corpo e lo trasportarono a 
casa (Svetonio, Appiano, Nicola di Damasco). 

Questo discorso conteneva anche l’elogio di Scipione Emiliano (che si 
serviva solo di cinque schiavi) da parte di Polibio e Posidonio: quell’Emi- 
liano che sarà il protagonista del De re publica di Cicerone, posteriore solo 
di pochi anni all’omonima opera di Cotta. L’inserimento del frammento nel 
discorso di Larensis ha indotto il Mazzarino 1 a cogliere in questa aùyxp!.- 
aiq, probabilmente implicita, la possibile conoscenza da parte di Cicerone 
dell’opera di Cotta: «Evidentemente Cicerone ha proiettato la virtù roma¬ 
na della temperantia nel mondo delle tradizioni scipioniche; Aurunculeius la 
trovava dichiaratamente nell’attualità cesariana». 

L’ipotesi del Mazzarino viene riproposta con ulteriori approfondimenti in 


1 S. Mazzarino, Il pensiero storico classico, II.l, Bari 1966,320-321. 
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due riprese dallo Zecchini 2 , che, dopo aver sottolineato la grande generosità 
di Cesare nella vita pubblica e la sua temperantia nella vita privata, rileva che 
l’importanza del frammento di Cotta sul rifiuto del lusso da parte di Cesare, 
quando era ormai assurto ai fastigi del successo, deriva dal fatto che esso è 
calato nel contesto di un trattato politico che affrontava il tema allora attua¬ 
lissimo della riforma della res publica e mirava quindi a designare in Cesa¬ 
re un «buon uomo di governo per una costituzione ideale». Col motivo dei 
tre schiavi di Cesare, Cotta intendeva, secondo lo Zecchini, «stabilire senza 
dubbio un immediato paragone con l’Emiliano», modello di fedeltà ai prisci 
mores, protagonista scelto poco più tardi da Cicerone per il De re publica e 
ineludibile punto di riferimento per i principes vagheggiati in questo trattato: 
«Il cesariano Cotta aveva dunque preceduto Cicerone ed aveva proposto una 
continuità ideale tra Scipione e Cesare, fondata sull’identica adesione all’eti¬ 
ca tradizionale per quanto riguardava le virtù tradizionali e private». 

La ricostruzione che lo Zecchini dà del nostro frammento è certamente 
suggestiva, ma per la brevità del frammento stesso resta ipotetica: di Scipione 
Emiliano infatti Cotta non parla nel testo a noi giunto e la auyxpt.at.q impli¬ 
cita che già il Mazzarino avvertiva fra Cesare e l’Emiliano poteva non trovarsi 
in Cotta, ma solo nella raccolta di exempla di virtù romane messa insieme, 
in base alla fonte di Ateneo (Larensis), attingendo ad autori vari; Cicerone, 
che nel De re publica vede in Scipione Emiliano un ideale dictator rei publi- 
cae constituendae secondo il modello, certamente da correggere secondo lo 
stesso Cicerone, di Siila, può aver certamente conosciuto, ma non condiviso 
(come rivelano i giudizi estremamente ostili che egli dà su Cesare nelle lettere 
agli amici più sicuri) l’elogio di Cotta. Io credo pertanto che, in base all’unico 
frammento di Cotta, non si possa affermare, nelle intenzioni di quest’ultimo 
e dello stesso Cicerone, l’istituzione di un rapporto fra l’Emiliano e Cesare. 

Anche se non si può affermare che il De re publica di Cotta stabiliva un 
rapporto fra il modello ottimate di Scipione Emiliano e quello popolare 
di Giulio Cesare nel momento più fulgido della sua funzione di imperator, 
non c’è dubbio però che l’elogio della semplicità di vita di quest’ultimo in 
un’opera dedicata alla riforma della res publica rivela in qualche modo l’in¬ 
tenzione di stabilire un rapporto fra le virtù veteroromane e la funzione 
dell’uomo di governo: più che a Scipione Emiliano penserei però, per Ce¬ 
sare, all’ideale mariano di Sallustio ( lug. 85,33) del capo capace di hiemem 
et aestatem iuxta pati, humi requiescere, eodem tempore inopiam et laborem 
tolerare o all 'officium imperatoris descritto dallo stesso Cesare nel discorso di 
Vesontio [Gali. I 40). 


2 G. Zecchini, La cultura storica di Ateneo, Milano 1989, 237-238; e, più ampiamente, Sallustio, 
Lucullo e i tre schiavi di Cesare, “Latomus” 54 (1995), 599 sgg. 
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b) Se dal De re publica di Cotta passiamo al De re publica di Cicerone, 
composto nel 52 a.C., nel momento in cui la crisi pareva imminente, con la 
morte di Giulia, la morte di Crasso, la fine di fatto del primo triumvirato e il 
consolato unico di Pompeo, vero prodromo della guerra civile, ma ambienta¬ 
to nel 129 a.C., quando, dopo la uccisione di Tiberio Gracco, la repubblica 
sembrava ancora saldamente nelle mani degli ottimati, vediamo che l’ideale 
dell’uomo di governo appare improntato, più che sulle virtù veteroromane, 
sulle virtù di supremo moderatore, guida e timoniere dello stato, civis mag- 
nus e vir paene divinus {rep. I 29,45), il princeps ciceroniano del Lepore 3 , che 
preannuncia in qualche modo l’ideale augusteo delle Res gestae 4 . Pur deli¬ 
neando però la figura carismatica di questo supremo moderatore, Cicerone 
coglie la diversità fondamentale fra la costituzione di Licurgo, e in generale 
dei legislatori greci, e la costituzione romana (II 21,37: constitutionem nostrae 
reipublicae\ cfr. II 31,53), nel fatto che essa non è il frutto nec temporis unius 
nec hominis (cfr. anche II 1,2: non unius esset in genio sed multorum)-, se infat¬ 
ti unius viri \scil. Romolo] consilio (II 11,21) nacque novus popidus, questa 
fondamentale novitas non si lasciò fermare, come gli Spartani dalla racco¬ 
mandazione di Licurgo di non mutare nulla, ma procedette nel cambiamen¬ 
to, adottando anche usi e istituzioni straniere e rendendoli migliori (II 16,30). 

In un mondo, come quello greco e romano, in cui il novum diventa facil¬ 
mente sinonimo di sovversione (res novas moliri, vswxspL^sLv) e i modelli di 
comportamento (TrocpocSeiYfjKx, exemplum ) vengono normalmente cercati nel 
passato, la coscienza da parte dei Romani di essere un popolo nuovo, aperto 
alle acquisizioni dall’esterno e alle innovazioni, rappresenta un fatto unico, 
che già Polibio aveva colto con ammirazione (VI 25,11) e che Cesare aveva ri¬ 
proposto nel discorso che Sallustio attribuisce a lui nel 63 (Catil. 51,37 sgg.). 
L’idea di cogliere la mutazione e il nuovo nella storia di Roma, come fonte di 
progresso e frutto della sapienza dei maiores, capaci di assimilare e anche di 
rendere migliori le acquisizioni provenienti dall’esterno, è ben presente in Ci¬ 
cerone, in un contesto in cui appare particolarmente viva la consapevolezza 
della superiorità della prudenza politica di Roma rispetto alle teorie politiche 
della Grecia (rep. II 11,21): nel discorso introdotto dall’Emiliano e ripreso da 
Lelio la novità realizzata da Roma non può essere trovata nei libri dei Greci 
e in quel Platone del quale nessuno fu più abile in scribendo, ma la cui splen¬ 
dida città ideale è troppo lontana dalla vita concreta degli uomini e dai loro 
costumi. Il passo del De re publica, da cui Livio prese spunto per il discorso 
di Canuleio sotto il 445 varr. (IV 3 sgg.), è una lettura politica della storia di 


3 E. Lepore, Il princeps ciceroniano e gli ideali politici della tarda repubblica , Napoli 1954, passim. 

4 A. Valvo, L’uomo di stato, il governo, la legittimità del potere nel De re publica ciceroniano e nelle 
Res gestae divi Augusti, in A. Valvo - R. Gazich (edd.), Analecta Brixiana, II, Milano 2007, 351 sgg. 
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Roma con l’enumerazione dei molti cambiamenti introdotti nella costituzione 
romana nel corso dei secoli e delle generazioni, a partire da Romolo, che fon¬ 
dò la città ad spem diuturnitatis et imperii (Cic. rep. II 3,5), dall’interregno, 
dall’elezione di un rex alienigena (Numa Pompilio) e, addirittura, del figlio 
di una schiava tarquiniese (Servio Tullio). Questa lettura prosegue poi fino 
alla cacciata dei Tarquini e alle prime vicende della repubblica. Sulla linea 
di Cicerone e soprattutto di Livio, suo maestro, si pone Claudio nel discorso 
per l’ammissione in senato dei Galli della Cornata (ILS 212). 

Strettamente collegata con l’affermata superiorità della costituzione roma¬ 
na rispetto a quelle dei Greci è il discorso sulla costituzione mista (Cic. rep. 
II 23,41): statuo esse optime constitutam rem publicam ...e tribù s generibus 
illis, regali et optumati et populari confusam. Cicerone continua (II 23,42) os¬ 
servando che hoc triplex rerum publicarum genus è comune ai Romani con 
altri popoli, ma la superiorità dei Romani consiste negli adattamenti e nel¬ 
le trasformazioni che la loro costituzione ha subito nel passaggio dalla mo¬ 
narchia alla repubblica con la potestas regia solo annuale e la divisione dei 
poteri fra i due consoli (II 31,55 - 32,56), con l’alternanza mensile nell’uso 
dei littori, con le poche decisioni affidate al popolo e le molte al senato, con 
l 'auctoritas patrum senza la quale comitia populi ne essent rata. Cicerone ri¬ 
prende qui quello che aveva detto nel primo libro (28,44) de tribus bis gene¬ 
ribus rerum publicarum non turbatis atque permixtis , ma suscettibili statum 
suum tenentibus di corruzione, e vi ritorna facendo intervenire nel dialogo 
l’Africano (II 39,65), quando parla della pericolosità della degenerazione dei 
tre tipi di costituzione e della superiorità di un istituto quod e tribus primis 
esset modice temperatum, come avviene appunto a Roma, reapse, nella realtà 
cioè e non solo teoricamente, e per di più in una grandissima comunità stata¬ 
le, in civitate maxima (II 39,66). 

Fin qui Cicerone, nel sostenere la novitas di Roma, la sua capacità di as¬ 
similare migliorandole le istituzioni straniere, la sua concretezza pragmati¬ 
ca, non appare affatto distante dalle posizioni dei populares : si è visto che 
Sallustio attribuisce a Cesare nel 63 una posizione analoga, che sarà ripresa 
ampiamente e ampiamente storicizzata, da Livio e da Claudio: si può anzi 
sostenere che Cicerone è l’iniziatore di questa storicizzazione della novitas e 
dell’idea che per Roma la vera tradizione è nell’innovazione, mantenuta sem¬ 
pre su una linea di continuità, non di sovversione. Questa concezione non 
deve essere pertanto ritenuta né caratteristica degli ottimati né dei popolari, 
ma semplicemente romana. Essa è la presa di coscienza, certamente attua¬ 
le nell’ultimo secolo della repubblica, ma già riconoscibile nella prassi delle 
origini, di un destino di impero, di una universalità presente fin dalla fonda¬ 
zione. Una ben diversa attualità, più legata al contingente e agli interessi im¬ 
mediati della politica, rivela invece l’affermazione con cui Cicerone chiude 
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quella che potremmo chiamare la Costituzione di Romolo (rep. II 10,17): ac 
Romulus cum septem et triginta regnavisset annos, et haec egregia duo firma- 
menta rei publicae peperisset, auspicia et senatum, tantum est consecutus, ut 
... deorum in numero conlocatus putaretur. Romolo fu dunque divinizzato, 
previo oscuramento del sole, per aver dato un fondamento sacrale e senato¬ 
rio alla res publica. Questa osservazione, che come vedremo si trova anche 
nella cosiddetta Costituzione di Romolo di Dionigi di Alicarnasso, ci porta 
in effetti nel pieno della lotta politica contemporanea: il tribuno cesariano 
Clodio aveva fatto approvare nel 58 una lex de iure ac tempore legum rogan- 
darum, che stabiliva che i comizi dovevano essere tenuti in tutti i dies fasti e 
che la loro azione non poteva essere ostacolata né dal servare de caelo, con 
1 'obnuntiatio, né dall ' intercessio, permesse invece dalla lex (o dalle leges) Ae- 
lia e Fufia risalenti a circa cent’anni prima (Cic. Pis. 5,10): di esse l’una per¬ 
metteva l’ obnuntiatio per resistere perniciosis legibus (Ascon. Pis. 8), l’altra 
fissava pene per i trasgressori (Cic. Att. IV 16,5). Il fatto che Cicerone parli 
di esse come propugnacela murique tranquillitatis et otii (Pis. 4,9) rivela che 
tali leggi erano uno strumento degli ottimati per intralciare le innovazioni le¬ 
gislative e che la loro abrogazione nel 58 toglieva agli stessi ottimati un’arma 
potente di ostruzionismo. Se si considera l’importanza che Clodio dava, nel¬ 
la sua politica, alle contiones e ai comitia come affermazione della sovranità 
popolare 5 , si può comprendere pienamente il significato che la difesa degli 
auspicia e del senato aveva per gli avversari dei populares. 

In un altro passo del De re publica, in effetti, Cicerone mostra con chia¬ 
rezza la sua ostilità alla sovranità popolare, quando loda hordinamento cen- 
turiato serviano, inteso nella versione sillana 6 : Servio Tullio fece sì ut suffra¬ 
gi non in multitudinis sed locupletium potestate essent (rep. II 22,39). Che 
la rivendicazione della sovranità popolare, la fine della concordia ordinum, la 
laicizzazione delle assemblee sganciate dai vincoli sacrali, avessero minato dai 
Gracchi in poi l’autorità del senato erano problemi che la coscienza ottimate 
sentiva particolarmente vivi nel I secolo: la deposizione di Ottavio, operata 
da Tiberio nonostante la sacrosanctitas tribunizia, con l’affermazione che il 
popolo che aveva eletto il tribuno poteva anche revocarlo, anche se sacro sanc¬ 
tus, se egli andava contro gli interessi del popolo, impediva il gioco che il se¬ 
nato faceva ormai da tempo con i veti incrociati nel collegio tribunizio e dava 
alla potestas dei tribuni della plebe quel peso assoluto e definitivo, che in¬ 
durrà Augusto e i suoi successori a fare di essa il supremo potere civile. Con 
il suo discorso 7 Tiberio mirava a desacralizzare il potere con l’eliminazione 

5 H. Benner, Die Politik des P. Clodius Pulcher, Stuttgart 1987, 51; 83 sgg.; 108 sgg. 

6 E. Gabba, AppianiBellorum civilium liberi , Firenze 1967 2 , 171-173. 

7 Sull'aderenza alla sostanza delle cose dette del discorso di Tiberio sulla deposizione di Ottavio 
in Plutarco (Tib. 15), cfr. M. SORDI, Cultura greca e tradizione religiosa romana nel tribunato di Tiberio 
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degli impedimenti che venivano all’esercizio politico della sovranità popolare 
dalla concezione sacrale che stava alla base di tutta la costituzione romana. 
L’abolizione voluta da Clodio della obnuntiatio, con il divieto di interrompe¬ 
re i comitia con l’annuncio di veri o presunti segni celesti, seguiva le stesse li¬ 
nee di comportamento. Si capisce pertanto perché in quel fatidico 52 (quan¬ 
do Cesare in Gallia si trovava in difficoltà, il triumvirato non esisteva più e il 
conferimento a Pompeo del consolato unico faceva sperare nella possibilità 
di una reazione alle rivendicazioni spesso demagogiche dei populares) auspi- 
cia e senatus potessero apparire a Cicerone i veri fundamenta rei publicae. 

2. Sulla stessa linea si trova, a mio avviso, l’anonimo autore di Dionigi di 
Alicarnasso nella cosiddetta Costituzione di Romolo, datata dai moderni ad 
epoche diverse, fra Siila ed Augusto 8 , ma da attribuire, io credo, allo stesso 
periodo del De re publica ciceroniano 9 . A differenza però di Cicerone, che 
collocando nel 129 il suo dialogo può lodare l’antica costituzione come an¬ 
cora vigente, Dionigi parla con rimpianto di un passato ormai finito e coglie 
con amarezza le differenze col presente. 

Come Cicerone egli coglie nell’abbandono degli auspicia e del senato la 
causa della crisi che ha colpito Roma (II 6,2-4): Romolo fu eletto re dopo 
aver preso gli auspici e stabilì che nessuno potesse assumere una carica, se 
non dopo la sanzione della divinità; “ai nostri tempi”, invece questa pratica 
è caduta in disuso e vi sono alcuni che operano anche contro il volere della 
divinità, arraffando le magistrature piuttosto che assumerle. Per causa loro 
molti eserciti e molte flotte sono stati vinti per terra e per mare; la più gran¬ 
de e clamorosa sconfitta è avvenuta durante la “mia” generazione, quando 
Crasso mosse il suo esercito contro i Parti non curandosi dei presagi innu¬ 
merevoli che avrebbero dovuto distoglierlo dalla spedizione. 

Dell’importanza degli auspicia parla anche Dione (XXXVIII 13), che si 
sofferma esplicitamente sulla legge di Clodio contro Xobnuntiatio e l’osser¬ 
vanza dei segni del cielo, che egli motiva con il timore che si volesse ritardare 
il processo contro Cicerone e, in generale, opporsi all’esercizio della sovrani¬ 
tà popolare nelle proposte di leggi e nelle elezioni dei capi. Dell’importanza 
del senato Dionigi parla quando ricorda (II 12,4) che gli antichi re si con si - 


Gracco, in Ead., Scritti di storia romana, Milano 2002, 332 sgg. 

8 E. Gabba, Studi su Dionigi di Alicarnasso, “Athenaeum” 28 (1960), 175 sgg.; Id., La “Storia di 
Roma arcaica’’ di Dionigi d‘Alicarnasso, inANRU7II.30.1 (1982), 881 (data l’opera al tempo di Siila); M. 
Pohlenz, Dine politische Tendenzschrift aus Caesars Zeit, “Hermes” 59 (1924), 157 sgg. (pensa all’epoca 
di Cesare, ma attribuisce all’autore tendenza filocesariana); A. VON Pkemerstein, Von Werden und Wesen 
des Prinzipats, Miinchen 1937, 82 sgg. (pensa all’epoca di Augusto). 

9 M. SORDI, La “costituzione di Romolo” e le critiche di Dionigi di Alicarnasso alla Roma del suo tempo, 
in Ead., Scritti..., 471-482 [= “Pallas” 39 (1993), 111-120]; Zecchini, Sallustio..., 605. 
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gliavano con gli uomini migliori e non sul parere di uno solo come “nel no¬ 
stro tempo”; e più ancora quando ricorda (II 14,3) che Romolo aveva dato 
al senato il potere di deliberare con voto decisivo su qualsiasi problema del 
re ed osserva che le decisioni del popolo non erano valide se non erano ap¬ 
provate anche dal senato. “Al nostro tempo”, egli aggiunge, i costumi sono 
cambiati: non è infatti il senato a decidere sulle cose votate dal popolo, ma il 
popolo è sovrano su ciò che è stato proposto dal senato. 

Più ancora che alla patrum auctoritas, restaurata da Siila ma contestata dai 
populares, le preoccupazioni dell’anonimo autore di Dione, come quelle di 
Cicerone, riguardano anche qui la sovranità popolare, affermata dai Grac¬ 
chi, da Mario, da Saturnino e riproposta dai Cesariani e da Clodio. Diversa- 
mente da Cicerone, però, l’autore di Dionigi sembra mettere in rilievo, nel¬ 
l’accusa di neglegentia anspiciorum, più l’elezione dei magistrati e l’arroganza 
(ocù&gìcSekx) dei capi militari che le proposte demagogiche dei tribuni, forse 
anche per il recente ricordo di Crasso e di Carré, e fa pensare ad un attacco 
alla riforma di Mario (con l’arruolamento dei proletari e dei capite censi ) e 
alle violenze compiute ad Atene da Siila nell’86, di cui parla Plutarco {Sull. 
12,9), in un passo che io credo derivato da Rutilio Rufo 10 : l’insistenza sull’ar¬ 
roganza dei capi, soprattutto militari, è un’ulteriore conferma del carattere 
soprattutto anticesariano della fonte utilizzata da Dionigi. Era in effetti l’ap¬ 
plicazione della riforma di Mario, ma con in più la restaurazione della disci¬ 
plina e l’educazione politica dei soldati voluta da Cesare, la vera novità, più 
ancora dell’affermazione della sovranità popolare, che portò alla fine della 
repubblica e all’impero: fra il 59 e il 49 Cesare, che era stato console popula- 
ris, era stato capace di trarre fino in fondo, dal punto di vista politico, le im¬ 
plicazioni della riforma militare mariana, intesa come compimento, come nel 
discorso attribuito da Sallustio a Mario (Iug. 85-86), della grande rivoluzione 
plebea. Allo stesso modo di Mario, Cesare vede nell’esercito il popolo in ar¬ 
mi, chiamato a rem publicam gerere (civ. I 7,7; cfr. Sali. Iug. 85,47: rem publi- 
cam capessere ), pronto a sconfiggere la factio paucorum, la vecchia nobilitas. 
La riforma militare di Mario, con la sua applicazione cesariana, è il vero ini¬ 
zio della “rivoluzione romana”: il trinomio senatus milesque et populus (Tac. 
ann. I 7,2; XIV 11,1; hist. I 4,2) sostituisce il binomio repubblicano senatus 
populusque romanus e dà all’esercito la consapevolezza di essere l’unico or¬ 
gano autorizzato a conferire l’impero. 

L’esaltazione di Cesare come supremo capo militare, nel trattato De re pu- 
blica di Cotta, si apriva forse a quella che era la vera novitas del dibattito 
costituzionale intorno alla metà del I secolo a.C. 


10 M. Sordi, Un nuovo frammento di Rutilio Rufo?, “InvLuc” 27 (2005), 297 sgg. 



LE CONSENSUS IMPÉRIAL À L’ÉPREUVE. 

LA CONSPIRATION ET SES ENJEUX SOUS LES JULIO-CLAUDIENS 

Frédéric Hurlet 


Le thème de la conspiration sous les Julio-Claudiens n’apparaìt pas de pri¬ 
me abord comme un objet d’étude pour lequel il est facile de renouveler les 
débats historiographiques. Le phénomène de Popposition au pouvoir impé- 
rial à ses débuts constitue en effet une réalité qui a été régulièrement étudiée 
aux XIX e et XX e siècles 1 . Plus récemment, entre 2000 et 2002, ont été pu- 
bliées quatre monographies qui ont choisi d’analyser de nouveau cette ques- 
tion, chacune avec une perspective spécifique qu’il faut définir pour prendre 
en compte ce qui a déjà été réalisé et ce qui reste à faire. Maria Helena Det- 
tenhofer a analysé la naissance du pouvoir impérial à partir d’un angle de 
vue originai qui cherche à suivre les moyens dont Auguste sut contourner 
les nombreux obstacles successifs placés sur son chemin pour imposer son 
autorité. A ce titre, elle a été amenée à passer en revue, dans un ordre de suc- 
cession chronologique, les différentes conspirations qui visèrent le premier 
princeps 2 3 . La mème année a été publié par Francesca Rohr Vio sur un sujet 
semblable un ouvrage qui traite de ce que l’historienne italienne a appelé les 
voix du “dissenso” 0 . Elle y a recensé les différentes formes de contestation 


1 Pour le XIX e siècle, on citerà l’ouvrage bien connu de G. Boissier, L’opposition sous les Césars, 
Paris 1875. Pour le XX e siècle, les travaux universitaires sur l’opposition au pouvoir impérial se sont mul- 
tipliés à partir des années 1950. On citerà les principaux d’entre eux : K. Becker, Studien zur Opposition 
gegen den ròmischen Prinzipat, Diss. Tiibingen 1950 ; P. Sattler, Caesar Augustus und seine Gegner ini 
Inneren vom ]ahre 30 v. Chr. Bis 4 n., Diss. Heidelberg 1955 ; O. Revekdin - B. Grange (éd.), Oppositi¬ 
on et résistance à l’empire d‘Auguste à Trajan, Genf 1986 ; K.A. Raaflaub - L.J. SAMONS, Opposition to 
Augustus, dans K.A. Raaflaub - M. Toher, Between Republic and Empire, Berkeley 1990, 417-454 qui 
soulignent la faible intensité de l’opposition sous Auguste (p. 448) ; V. Rudich, Dissidence and Literature 
under Nero : The Price ofRhetoricization, New York 1997 ; A. Luisi, E opposizione sotto Augusto : le due 
Giulie, Germanico e gli amici, dans M. Sordi (éd.), Fazioni e congiure nel mondo antico, Milano 1999, 
181-192 ; A. Galimberti, La rivolta del 42 e l'opposizione senatoria sotto Claudio, dans Sordi (éd.), 
Fazioni..., 205-215 ; L. COTTA Ramosino, L'opposizione a Nerone e le ‘partes’ di Galba, dans SORDI (éd.), 
Fazioni..., 217-236. Tout récemment est paru l’ouvrage de V.E. Pagan, Conspiracy Narratives in Roman 
History, Austin 2004 qui inclut un chapitre sur la conspiration de Pison sous Néron. 

2 Herrschaft und Widerstand im augusteischen Principat. Die Konkurrenz zwischen res publica und 
domus Augusta, Stuttgart 2000 ; cf. mon c.r. dans “Latomus” 62 (2003), 192-195. 

3 Le voci del dissenso. Ottaviano Augusto e i suoi oppositori, Padova 2000. 
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du pouvoir d’Auguste en montrant en particulier dans quelle mesure la mé- 
moire de l’opposition à Auguste fut instrumentalisée et manipulée pendant 
les événements et après coup. La monographie d’isabelle Cogito re s’inscrit 
dans ce mème courant d’idée, avec cette doublé spécificité qu’elle prolonge 
de telles recherches jusqu’à la fin de l’époque julio-claudienne et se concen- 
tre sur la conspiration 4 . Stefan H. Rutledge a consacré une enquète qui exa- 
mine et vise à réhabiliter le ròle des délateurs et des accusateurs au Service 
des princes du I er siècle ap. J.-C. de Tibère à Domitien en soulignant leur 
utilité politique et sociale 5 . 

L’intérèt porté aux multiples conspirations contre les Julio-Claudiens est 
parfaitement compréhensible : quoi de plus normal que d’étudier dans le 
détail ce qui est devenu avec l’usurpation un des moyens les plus usités de 
mettre fin aux pouvoirs exercés par l’un ou l’autre prince en mème temps 
qu’à sa vie, en général avec l’intention de transmettre le pouvoir impérial à 
quelqu’un d’autre ? Si Auguste et Tibère moururent de mort naturelle non 
sans avoir fait l’objet de plusieurs tentatives de meurtre, Caligula fut assas- 
siné en 41 à la suite d’une conspiration et l’on s’interroge toujours sur les cir- 
constances exactes de la mort de Claude en 54 ; quant à Néron, les circons- 
tances qui ont conduit à son suicide sont bien connues. Plusieurs questions 
fondamentales restent dans l’état actuel de nos connaissances sans réponse 
définitive, notamment quand il s’agit de déterminer quels étaient les princi- 
paux commanditaires cachés derrière les assassinats politiques ou du moins 
les différentes tentatives. Mais l’approche historiographique qui a été mende 
au préalable montre que pour ce qui concerne la conspiration, les interroga- 
tions ne sont aujourd’hui plus les mèmes qu’il y a cinquante ans, voire qu’il 
y a encore une dizaine d’années. Le regard porté par les historiens sur cette 
forme radicale d’opposition politique a évolué dans le sens où il va au-delà 
du constat simpliste en vertu duquel le meurtre du prince, de l’empereur ou 
du roi est un danger inhérent à toute forme de monarchie. Etudiée précé- 
demment pour elle-mème, la conspiration l’est désormais en fonction de ce 
qu’elle nous apprend sur la nature du pouvoir contesté et sur sa légitimité, 
l’idée dominante étant qu’il n’y a pas de meilleurs moments “d’apprécier 
ce qui permet à une autorité de s’exercer que ceux au cours desquels elle 
se trouve contestée et menacée” 6 . Dans ces conditions, il s’agit désormais 

4 La légitimité dynastique d’Auguste à Néron à l’épreuve des conspirations , Roma 2002 ; cf. mon c.r. 
dans “AC” 74 (2005), 345-347. 

5 Imperiai Inquisitions. Prosecutors and Informants from Tiberius to Domitian, London - New York 
2001. 

6 Propos repris à J.-M. David, Ce que la crise révèle, dans S. Franchet d’Esperey - V. Fromentin 
- S. Gotteland - J-M. Roddaz (éd.), Fondements et crises du pouvoir , Bordeaux 2003 , 451 ; cf. aussi 
dans le mème sens COCITORE, La légitimité..., 99 : “Car si tout pouvoir entraìnait des conspirations, les 
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moins d’analyser les événements ou de s’interroger comme autrefois sur la 
réalité de telle ou telle conspiration que de chercher à déterminer quelle est 
l’image du pouvoir impérial qui se dégage des raisons de porter atteinte à 
la vie du prince, du déroulement des faits et du comportement du pouvoir 
impérial à ces occasions. Ce changement de perspective a été bien mis en 
avant dans la monographie d’isabelle Cogitore et il est inutile d’y revenir. Il 
a été en revanche moins souvent souligné que l’attention portée durant cette 
dernière décennie aux différentes conspirations de l’époque julio-claudien- 
ne s’inscrivait dans un environnement historiographique qui (re)découvrait 
jusqu’à quel point la recherche du consensus uniuersorum était un élément 
centrai de l’idéologie impériale telle qu’elle était diffusée par le prince 7 . Il 
est remarquable, et a priori paradoxal, que le regain d’intérèt pour ce qui est 
une des formes de l’opposition politique aux Césars soit concomitant de la 
publication d’une sèrie d’études faisant apparaìtre le régime impérial comme 
un pouvoir qui aspire à créer l’unanimité la plus large autour de lui, qu’une 
telle aspiration soit un objectif de départ, une tendance de fond ou une re- 
construction des événements a posteriori. L’objet de cette étude est à ce titre 
de déterminer de quelle manière le régime impérial articula le consensus qu’il 
chercha à créer autour de la figure du prince avec la dissensio dont il fut 
nécessairement l’objet notamment à travers les tentatives de conspiration. Il 
s’agit là de deux réalités constitutives du fonctionnement du pouvoir impé¬ 
rial dont on verrà qu’elles n’entrent pas en contradiction. 

Le consensus à Rome : validité et limites d’un schèma théorique 

Les travaux sur le consensus aussi bien dans la Rome républicaine que dans 
la Rome impériale se sont multipliés durant ces deux dernières décennies. 
Pour ce qui est de la République, un groupe d’historiens allemands parmi les- 
quels il faut citer Karl-Joachim Hòlkeskamp, Martin Jehne et Egon Flaig a 
été amené par réaction aux théories défendues par Fergus Millar à défendre 
l’idée que la participation active du peuple Romain à la vie politique ne servait 
qu’à renforcer l’assise consensuelle d’un régime foncièrement oligarchique 8 . 


conspirations étaient, paradoxalement, aussi bien le signe de l’existence du pouvoir que l'occasion de 
l’affirmer”. 

7 C’est ce paradoxe que j’ai essayé de mettre en évidence dans F. Huklet, JJne décennie de recherches 
sur Auguste. Bilan historiographique (1996-2006), “Anabases” 6 (2007), 204. 

8 M. Jehne (éd.), Demokratie in Rom ? Die Rolle des Volkes in der Politik der rómischen Repuhlik, 
Stuttgart 1995 ; Id., Methods, Models, and Historiography, dans N. Rosenstein - R. Morstein-Marx 
(éd.), A Companion to thè Roman Republic, Oxford 2006, 3-28 ; E. Flaig, Repenser le politique dans la 
République romaine, “Actes de la Recherche en Sciences Sociales” 105 (1994), 13-25 ; Id., Entscheidung 
und Konsens. Zu den Feldern der politischen Kommunikation zwischen Aristokratie und Plebs, dans Jehne 
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Une telle perspective ne signifie pas qu’une unanimité parfaite régnait au sein 
de la classe politique (la concurrence y était forte), ni qu’il n’y avait à Rome 
rien à débattre, mais elle implique que les Romains se retrouvaient autour de 
trois idées principales congues comme autant de fondements sur lesquels re- 
posait la vie politique de la République : à savoir l’impossibilité de concevoir 
un régime autre qu’une Res publica, ce qui eut pour effet de déboucher au I er 
siècle av. J.-C. sur une crise qualifiée par Christian Meier de “sans alternative” 
parce que ce régime était incapable de reconnaìtre ses propres insuffisances, 
voire simplement de les énoncer ; la centralité et la complexité des liens de 
dépendance qui attachaient la masse des individus à une élite reconnue com¬ 
me supérieure, mais qui étaient par essence instables ; la primauté du Sénat, 
garant de Xauctoritas, dans le processus de prise de décision. Tel était dans 
son contenu le consensus social qui était profond sous la République et dont 
la conséquence était de faire du populus Romanus un éternel mineur condi- 
tionné à obéir aux injonctions issues des élites plus qu’à diriger la cité. 

Vue à partir de cette grille de lecture, la prise du pouvoir par Auguste 
donna naissance à un nouveau consensus 9 , dont les contours ont été définis 


(éd.), Demokratie..., 77-127 ; Id., War die rómische Volksversammlung ein Entscheidungsorgan? Instituti- 
on und soziale Praxis, dans R. Blànkner - B. JuSSEN, Institution und Ereignis. Uber historische Praktiken 
und Vorstellungen gesellschaftlichen Ordnens, Gottingen 1998, 49-73 ; Id., Assemblée du peuple à Rome 
comme rituel de consensus. Hiérarchie politique et intensité de la volonté populaire, “ Actes de la Recherche 
en Sciences Sociales” 140 (2001), 12-20 ; Id., Ritualisierte Politik. Gesten, Zeichen und Herrschaft im 
Alten Rom, Gottingen 2003 ; K.-J. Holkeskamp, Rekonstruktionen einer Republik. Eie politische Kultur 
des antiken Roms und die Forschung der letzten ]ahrzente, Mùnchen 2004, notamment 31-48 (résumé des 
thèses de Chr. Meier) et 85-105 (il faut signaler la traduction franose de cette ouvrage, Nantes 2008) ; 
Id., Senatus populusque Romanus. Die politische Kultur der Republik - Eimensionen und Deutungen, 
Stuttgart 2004, passim ; Id., Konsens und Konkurrenz. Die politische Kultur der rómischen Republik in 
neuerSicht, “Klio" 88 (2006), 360-396 ; Id., Hierarchie und Konsens. Pompaein der politischen Kidtur der 
rómischen Republik, dans A.H. Arweiler - B.M. Gauly (éà.),Machtfragen. Zur kulturellen Repràsentati- 
on undKonstruktion von Macht in Antike, Mittelalter und Neuzeit, Stuttgart 2008,79-126. A ma connais- 
sance, l’idée qu’il existait à Rome (et de fagon plus générale dans les sociétés antiques) une tendance au 
consensus a déjà été clairement exprimée par J.-R Vernant en 1974 lorsqu'il renvoie aux anthropolo- 
gues de l’école fonctionaliste pour préciser que le róle du devin “est celui d’une instance officielle de 
légitimation, proposant, dans le cas de choix lourds de conséquences pour l’équilibre de la communauté, 
des décisions socialement et politiquement “objectives”, c’est-à-dire indépendante des partis en cause et 
bénéficiant, de la part du corps social, d’un consensus général qui place ce genre de réponse au-dessus 
des contestations” (Parole et signes muets, dans R. Guidieri (éd.), Divination et rationalité, Paris 1974, 
10). Une analyse de mème nature a été proposée par J. Scheid dans la première édition de son ouvrage 
magistral sur Religion et piété à Rome datée de 1985 dans un passage où il fait de la prise des auspices un 
instrument du consensus en tant que moyen de rendre une décision incontestable à travers l’intervention 
des dieux censés exprimer leur accord (ou leur désaccord) par le biais de ce rituel (cf. la 2 e édition, Paris 
2001, p. 64 où J. Scheid cite J.-P. Vernant en n. 2) ; cette idée a été reprise et amplifiée par J. Rupke, 
Divination et décisionspolitiques dans la République romaine, “CCG” 16 (2005), 217-233. 

9 Sur le passage de la République à l’Empire vu sous l’angle d’une redéfinition du consensus et d’un 
transfert d 'auctoritas, cf. la remarque de J.-L. Ferrary, Optimates et populares. Le problème du róle de 
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par plusieurs travaux récents. La vocation du peuple - et de l’armée, condire 
en théorie comme le peuple en armes - à obéir perdure, avec cette diffé- 
rence essentielle que l’élite sociale à laquelle on manifeste une forme d’al- 
légeance est constituée non plus d’un groupe de familles sénatoriales, mais 
d’une seule d’entre elles, celle du princeps. Ce transfert fut décisif. C’est pour 
cette raison que la question politique essentielle est tout d’abord l’évolution 
qui conduisit l’aristocratie à accepter la primauté d’Auguste et de sa famille, 
puis la nature des relations entre le prince et cette aristocratie une fois que 
le nouveau régime fut reconnu et accepté en tant que tei. Egon Flaig a dé- 
fini le régime impérial comme un Akzeptanz-System reposant sur l’adhésion 
à la personne mème du prince par ce qu’il considère comme les trois acteurs 
majeurs de la vie politique romaine : l’armée, l’ordre sénatorial et la plèbe 
urbaine 10 . Il faut sans doute élargir le cercle du consensus et ajouter les che- 
valiers et les élites provinciales au nombre des forces politiques avec lesquel- 
les le prince concluait implicitement un pacte 11 , mais là n’est pas la principale 
question soulevée par cette nouvelle approche. 

L’importance accordée au consensus a très vite suscité un débat de fond 
parce qu’elle conduit à étudier la vie politique romaine à partir d’un angle 
de vue qui ne soit plus uniquement institutionnel. Il faut bien s’entendre sur 
les termes du débat et distinguer ce qui est de l’ordre des avancées scientifi- 
ques incontestables et ce qui peut faire l’objet de réserves. Il n’est pas ques¬ 
tion de dénier à la recherche de l’unanimité la moindre place dans la pensée 
politique de la cité-Etat romaine - les sources sont là pour témoigner de la 
fréquence avec laquelle sont utilisés sous la République et sous l’Empire le 


l’idéologie dans la politique, dans H. Bruhns - J.-M. David - W. Nippel (éd.), Die spdte ròmische Re- 
publik. La fin de la République romaine. Un débat franco-allemand d’histoire et d’historiographie, Roma 
1997, 231 : “la crise (de la République romaine) ne fut résolue par Auguste que par l’instauration d’un 
nouveau consensus fondant une nouvelle auctoritas”. 

10 E. Flaig, Den Kaiser herausfordern. Die Usurpation im ròmischen Reich, Frankfurt - New York 
1992. Cf. aussi P. Veyne, Uempereur, ses concitoyens et ses sujets, dans H. Inglebert (éd.), Idéologies et 
valeurs civiques dans le monde romain. Hommage à Claude Lepelley, Paris 2002, 49-64; Id., Qu’était-ce 
qu’un empereur romain ?, dans L’Empire gréco-romain, Paris 2005, 15-78. 

11 Cf. F. Hurlet, Le consensus et la concordia en Occident (I er -III e siècles ap. J.-C.). Réflexions sur la 
diffusion de l’idéologie impériale, dans Inglebert (éd.), Idéologies..., 163-178 pour l’idée qu’il fallait in- 
clure les élites provinciales comme un acteur politique dont le pouvoir impérial cherchait l’appui dans sa 
quéte du consensus uniuersorum ; cf. aussi dans ce sens G. Rowe, Princes and Politicai Cultures. The New 
Tiberian Sénatorial Decrees, Ann Arbor 2002 dont on retiendra qu’il ajoute avec raison l’ordre équestre 
parmi les groupes sociaux par lesquels le pouvoir impérial voulait ètre reconnu et accepté. Sur l’idée que 
la communication publique écrite émanant du pouvoir impérial produisait une forme de consensus en ce 
qu’elle élaborait un langage commun aux gouvernants et aux gouvernés, cf. C. MoATH, La communica¬ 
tion publique écrite à Rome, sous la République et le Haut-Empire, dans J.-P. Genet (éd.), Rome et l’Etat 
moderne européen, Roma 2007, 241-244. 
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terme consensus et la formule consensus uniuersorum 12 - , mais toute la ques- 
tion est de savoir jusqu’où il est possible d’aller à l’aide de ce modèle théo- 
rique. Une des principales critiques de fond émises à l’encontre de toute 
théorie qui fait de la recherche de runanimité l’élément Cardinal du système 
politique aussi bien sous la République que sous l’Empire est qu’il est ma- 
laisé d’intégrer dans un tei schèma global d’explication les diverses manifes- 
tations d’opposition à l’égard du pouvoir en place. Est-on ainsi fondé à par¬ 
ler de consensus lorsque les sources nous renvoient l’image d’une société en 
proie à la violence politique, au coup de force militaire et de manière plus 
générale à une forme ou une autre de contestation ? Cette question devient 
centrale lorsqu’il s’agit de définir la nature du régime politique en vigueur 
à Rome pendant le dernier siècle de la République romaine, à un moment 
où se succédèrent des conflits de plus en plus rapprochés dans un contexte 
de rivalités exacerbées jusqu’à ce qu’Octavien s’emparàt du pouvoir 13 . Il est 
en effet patent que le phénomène de la concurrence, s’il est structurant et 
socialisant, peut également avoir des effets potentiellement destructeurs. 
Cette tension entre concurrence politique et consensus social ne cessa pas 
ipso facto avec le passage de la République à l’Empire, puisque Auguste eut 
à faire face à des oppositions de toutes sortes pour fonder un nouveau ré¬ 
gime, puis pour se maintenir au pouvoir une fois le principat définitivement 
mis en place. On en revient ainsi à la question centrale de cette étude qui 
est de déterminer si consensus autour du pouvoir impérial et conspiration 
contre le prince étaient des phénomènes aussi incompatibles qu’il n’y pa- 
raìt a priori ; si non, dans quelle mesure et comment il est possible de les 
(ré)concilier ? Autant de questions qui nous conduisent à revenir dans un 
premier temps sur ce qu’il faut très précisément entendre par consensus 
lorsqu’on en fait un des fondements idéologiques du principat, voire le plus 
import ant. 

Le concept de consensus n’est envahissant et ne devient étouffant que s’il 
est utilisé à la légère et si l’on se méprend sur sa définition 14 . Il faut pour cela 


12 Sur l’importance de la notion de consensus uniuersorum telle qu’elle se dégage de la Laudatio fune- 
bris Agrippae prononcée par Auguste en 12 av. J.-C., cf. W. Ameling, Augustus und Agrippa. Bemerkun- 
gen zu PKóln VI 249, “Chiron” 24 (1994), 22-27 ; sur les principales et plus remarquables attestations 
de consensus (uniuersorum ) dans les sources épigraphiques, papyrologiques et numismatiques sous les 
principats d’Auguste et de Tibère, cf. Huelet, Une décennie. 202. 

13 Cf. à ce propos mes remarques dans “Latomus” 57 (1998), 446. Cf. aussi les remarques de G. 
Zecchini, In margine a 'Rekonstruktionen einer Republik’ di K.-J. Hólkeskamp, “StudStor” 47 (2006), 
notamment 398-400. 

14 Pour des critiques récentes sur une exploitation trop systématique du concept de consensus, cf. les 
remarques récentes de T. Hólscher et de F. Millar dans A. Giovannini (éd.), La révolution romaine 
après Ronald Syme : bilans et perspectives, Vandceuvres - Genève 2000, 247-259; 275-277; 328 ; cf. aussi 
P. GrOS, Nunc tua cinguntur limina : l’apparence de l’accueil et la réalité du filtrage à l’entrée des Forums 
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se garder de penser que le régime impérial ait jamais songé à réaliser autour 
du prince la plus parfaite unanimité de toute la population de l’Empire. Il 
s’agit là d’un absolu auquel il est d’autant plus impossible de parvenir que 
tout pouvoir a nécessairement besoin d’une forme ou d’une autre d’opposi- 
tion pour s’exprimer, et par là mème pour exister. Ce principe fondamental 
de Science politique vaut bien entendu pour une société romaine dont on 
mesure mieux à l’heure actuelle à quel point elle était marquée par l’expres- 
sion d’une forte concurrence notamment chez les sénateurs, phénomène qui 
fut loin de s’éteindre à l’époque impériale avec la prééminence exercée par 
un princeps 13 . On n’ignore pas non plus qu’a germé chez les sénateurs les plus 
éminents l’idée de prendre la place du princeps, durant les premières années 
du nouveau régime et au-delà ; il faut rappeler en ce sens que s’est progres- 
sivement développé au sein des couches dirigeantes le sentiment qu’elles 
pouvaient non seulement participer au choix du candidat à l’Empire, mais 
aussi en revendiquer la fonction pour un de ses membres, évolution para- 
chevée avec les événements des années 68-69 16 . Il était donc illusoire de pen¬ 
ser qu’un prince pouvait ne jamais rencontrer la moindre opposition tout au 
long de son principat et il est évident que le prince lui-mème n’a jamais eu 
cette prétention. Ces multiples réserves conduisent à présenter le consensus 
comme un idéal vers lequel l’Etat romain a de tout temps tendu et qu’il n’a 
atteint que de fagon plus ou moins imparfaite. Cette définition d’une plus 
grande souplesse a la particularité de piacer le consensus sur le terrain de 
l’idéologie sans qu’il soit impératif de le traduire dans les faits. Elle présente 
ainsi l’avantage de justifier et d’assimiler les écarts à la règie qu’étaient les 
multiples conspirations attestées tout au long de l’époque impériale. A ce 
titre, on n’ira pas au-delà de l’idée que plus le consensus social autour du 
prince était profond, plus faibles étaient les risques que celui-ci fut renversé. 
Mais aucun prince, quel qu’il soit et quoi qu’il ait fait, n’était à l’abri d’une 


impériaux de Rome, dans C. Evers - A. Tsingarida (éd.), Rome et ses provinces. Genèse et diffusion d'une 
image du pouvoir. Hommages à J.-Ch. Balty, Bruxelles 2001, 140 et n. 38. 

15 Sur les rapports qui se sont établis dans la Rome républicaine entre le consensus (sur la nature aris- 
tocratique du régime) et la concurrence (entre les aristocrates), cf. Hòlkeskamp, Rekonstruktionen..., 
85-92 qui a montré à propos de ces deux concepts souvent opposés l’un à l’autre qu’ils étaient en réalité 
complémentaires sous la République ; cf. aussi tout récemment sur cette question Id., Images of Power : 
Memory, Myth and Monuments in thè Roman Repuhlic, “SCI” 24 (2005), 249-271; Id., Konsens und 
Konkurrenz. Die politische Kultur der rómischen Republik in neuer Sicht , “Klio" 88 (2006), 360-396. Sur 
la permanence de la concurrence au sein de l’aristocratie à l’époque augustéenne (et impériale), avec 
ces différences essentielles qu’un tei phénomène ne toucha plus le pouvoir suprème, se déplafa vers les 
magistratures et promagistratures notamment (mais pas seulement) supérieures - i.e. le consulat et le 
proconsulat - et fut supervisé par le prince, cf. F. Hurlet, Consulship and consuls under Augustus, dans 
H. Beck - A. Dupla - M. Jehne - F. Pina Polo (éd.), Considares, consuls and thè 'constitution’ of thè 
Roman Repuhlic, Cambridge (à paraitre). 

16 M. Pani, Potere e valori a Roma fra Augusto e Traiano, Bari 1993 2 , 13-28. 
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tentative d’assassinat menée par quelques hommes, pas plus le “mauvais” 
que le “bon” empereur. 

Ces propos théoriques liminaires étaient nécessaires pour aider à nous 
représenter les difficultés que le régime impérial rencontra dès ses débuts 
lorsqu’il entreprit de défendre l’idée qu’Auguste avait été porté au pou- 
voir gràce au consensus uniuersorum. Le pouvoir impérial saisit très vite la 
contradiction apparente qui pouvait résulter de la juxtaposition entre cette 
aspiration à l’unanimité et l’existence de conspirations dont la plupart da- 
tent de l’époque triumvirale et des premières années du principat d’Auguste. 
L’idée de fond défendue par Francesca Rohr Vio et Isabelle Cogito re est que 
cette forme particulière d’opposition renforca la légitimité du pouvoir plus 
qu’elle ne l’affaiblit en lui donnant l’occasion de s’affirmer. Cette conclusion, 
qui peut sembler paradoxale, mérite quelques mots d’explication. Le pou¬ 
voir impérial fut aidé en cela par l’idée, exprimée à plusieurs reprises par 
Dion Cassius, selon laquelle la conspiration contre le roi ou le prince était à 
analyser comme un phénomène consubstantiel à l’exercice de tout pouvoir 
monarchique et à ce titre incapable à lui seul de remettre en cause la légiti¬ 
mité de ce régime politique 17 . Il lui suffisait de présenter tei ou tei complot 
comme un mal inévitable, voire nécessaire, qui était l’ceuvre d’un tout petit 
nombre d’opposants mal intentionnés et qui n’infirmait aucunement la pro- 
fondeur du consensus du reste de la population autour du principat. Cette 
stratégie fut menée à l’époque julio-claudienne par un pouvoir impérial qui 
réussit à minimiser la portée des inévitables oppositions à son encontre et 
qui contribua ainsi à une forme de réécriture de l’histoire dans une mesure 
et d’une manière difficiles à apprécier dans l’état actuel de nos connaissan- 
ces. A n’en pas douter, l’enjeu pour le nouveau régime consista non pas à 
dissimuler l’existence de Fune ou l’autre conspiration, ce qui eut été impos- 
sible à réaliser, mais à en contròler autant que possible le récit et à manipuler 
une mémoire historique revisitée de manière à présenter le complot sous un 


17 Cette idée apparait à plusieurs reprises dans des discours reproduits par Dion Cassius : cf. LUI 9,3 
où Octavien rappelle dans le discours prononcé le 13 janvier 27 qu”’il n’est pas possible pour un seul 
homme de plaire à tous, en particulier quand celui-ci a été impliqué dans des guerres d’une telle ampleur, 
étrangères et civiles, et que lui ont été confiées des affaires d’une aussi grande importance” ; LV 14,4 où 
Livie rappelle à Auguste dans le contexte de la conspiration de Cinna qu’”il n'est ni étonnant ni contraire 
à la nature humaine que tu sois l’objet de complots, car tu accomplis beaucoup d’actions en étant à la tète 
d’un aussi vaste empire et que naturellement tu fais du tort à de nombreuses personnes. Un gouvernant 
ne peut, évidemment, complaire à tous ; il est inévitable que mème un prince qui règne conformément 
au Bien se tasse de nombreux ennemis” ; elle poursuit dans le mème sens un peu plus loin (LV 16,3) ; cf. 
LVI 40,7 où Tibère précise en 14 ap. J.-C. dans la latidatio funebris prononcé en l’honneur de son pére 
adoptif qu’”il n’est pas étonnant qu’il (= Auguste) fut l’objet de complots, car mème les dieux ne plaisent 
pas de la mème fa?on à tous”. 
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angle favorable au prince 18 . Il est difficile de se faire une idée sur l’hypothè- 
se, par ailleurs prudemment avancée par Isabelle Cogitore, selon laquelle il 
existait pour l’époque augustéenne une vulgate donnant une liste de conspi- 
rations susceptibles d’ètre utilisées pour légitimer le pouvoir impérial. Mais 
à la rigueur peu importe. Nombreux sont de toute fagon les exemples qui té- 
moignent de l’existence d’une catégorie de complots sinon montés de toutes 
pièces, en tout cas remodelés ex euentu pour mettre en valeur le prince et ses 
qualités ou vertus (notamment son souci du bien public, sa clémence - par 
exemple celle d’Auguste dans le cas de Cinna...) 19 . Nul doute à ce sujet que 
le pouvoir impérial était pour beaucoup dans des mécanismes de déforma- 
tion historique qui consistaient à inventer ou surestimer une opposition qui 
n’existait pas ou n’était pas du moins aussi dangereuse qu’on a pu le préten- 
dre, mème si n’est pas question de parler pour autant d’une forme ou d’une 
autre de “censure”. La probabilité qu’une conspiration réussisse existait 
malgré tout bel et bien, comme l’attestent les circonstances de la disparition 
de Caligula, mais il ne faut pas confondre contestation du prince et contesta- 
tion du système politique. L’assassinat du prince, s’il constituait une rupture 
formelle d’un point de vue politique, était présenté comme un accident de 
parcours qui était loin de remettre en cause la continuité du régime impérial 
dans un système reposant sur l’adhésion à la figure du prince. Les conditions 
dans lesquelles eut lieu l’avènement de Claude montrent précisément qu’en 
dépit de quelques velléités de restauration de la République, vite abandon- 
nées, le régime impérial sortit renforcé de cette épreuve 20 . 

L’analyse qui vient d’ètre développée et qui est en parfait accord avec les 
résultats du livre d’isabelle Cogitore signifie qu’il faut se garder d’évaluer 
la profondeur du consensus autour de tei prince au prorata du nombre de 
complots qui le visaient. C’est précisément cette erreur de perspective que 
commet à mon sens Maria Helena Dettenhofer lorsqu’elle intègre les dif- 
férentes formes d’opposition à Auguste, parmi lesquelles les nombreuses 
conspirations, à une analyse qui entend souligner l’intensité et la longue du- 
rée de la résistance sénatoriale à l’encontre de la personne du prince et de 
son régime. Il faut rappeler que refusant l’interprétation traditionnelle qui 
date la consolidation du nouveau régime des années 10 av. J.-C. (cf. dans 


18 C’est pour cette raison que toute étude des conspirations est d’un point de vue historiographique 
une entreprise toujours malaisée, comme l’a déjà souligné Dion Cassius (LIV 15,2) à propos du principat 
d’Auguste. 

19 C’est la deuxième catégorie dans la typologie des conspirations établie par I. Cogitore, j’y revien- 
drai. 

20 Sur l’avènement de Claude, cf. en dernier lieu la synthèse bien informée de M.H. DETTENHOFER, 
Das Interregnum des Senats irti ]armar des Jahres 41 n. Chr. , dans P. Defosse, Hommages à Cari Deroux, 
ITI - tìistoire et épigraphie, droit, Bruxelles 2003, 187-199. 
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ce sens par exemple Egon Flaig et Walter K. Lacey 21 ), l’historienne alle¬ 
mande préfère repousser à la dernière décennie du principat d’Auguste la 
fin des conflits avec l’aristocratie sénatoriale et le point de départ du consen- 
sus uniuersorum. Dans cette perspective, ce qu’elle qualifie de phénomène 
de “concurrence” aurait perduré après la cérémonie des Jeux séculaires de 
17 av. J.-C. 22 , mais il se serait déplacé peu à peu du Sénat vers le cceur de la 
dynastie, signe d’une confusion progressive entre la Res publica et la domus 
Augusta. Le moyen qu’elle a adopté pour arriver à cette conclusion a été de 
recenser tous les épisodes témoignant d’une forme ou d’une autre d’opposi- 
tion à l’encontre d’Auguste et de les considérer comme autant de signes de 
la difficulté avec laquelle le nouveau régime se mit en place, mais toutes les 
considérations liminaires qui ont été développées supra rendent caduc le re- 
cours à une telle méthodologie. Il est en effet apparu que le complot contre 
le prince, quelle qu’en soit la fréquence, est loin d’ètre le paramètre le plus 
approprié pour apprécier le degré d’acceptation d’un régime monarchique, 
quel qu’il soit. L’existence d’une conspiration en 8 ap. J.-C., en l’occurrence 
celle de Julie la Jeune et de son mari, ne témoigne ainsi de rien d’autre que 
des réactions ponctuelles suscitées au sein de la domus Augusta par une réor- 
ganisation dynastique qui plaga Tibère au premier pian à partir de 4 ap. J.-C. 
et conduisit le nouveau régime à écarter Agrippa Postumus de la famille im- 
périale à partir de 6 ap. J.-C., puis à le reléguer 23 . Cet épisode ne doit en tout 
cas pas ètre exploité ex euentu pour repousser à la fin du principat d’Augus¬ 
te la date à laquelle le nouveau régime peut ètre considéré comme définiti- 
vement établi et reconnu en tant que tei, pas plus que les manifestations de 
mécontentement du peuple de Rome à l’encontre d’Auguste en 7 ap. J.-C. ne 
doivent ètre surinterprétées. Le consensus est un idéal par définition instable 
et artificiel que le pouvoir impérial a cherché à rendre crédible par tous les 
moyens à sa disposition. La question centrale n’est donc pas tant de savoir 
si le prince sut faire l’unanimité sur sa personne et, si oui, à partir de quand 
que de déterminer comment il réussit à créer une telle illusion. Un des prin- 
cipaux enjeux de la conspiration au début de l’époque impériale est à ce titre 


21 Flaig, Den Kaiser. .., 208; W.K. Lacey, Augustus and thè Principale. The Evolution ofthe System, 
Leeds 1996, 132-153. 

22 M.H. Dettenhofer rejette le terme d’“opposition” pour ses résonances contemporaines et parce 
qu’il ne peut s’appliquer qu’à l’encontre d’un système politique déjà bien établi et privilégie les concepts 
de “résistance” et de “concurrence” pour analyser les différents conflits et les complots, qui cherchaient 
à affaiblir la position du Prince et qui pouvaient également viser les membres en vue de la dynastie. 

23 Sur la place d'Agrippa Postumus au sein de la Res publica et de la domus Augusta entre 4 et 14 ap. 
J.-C., cf. en dernier lieu A. SuspÈne, Tiberius Claudianus contre Agrippa Postumus : autour de la dédicace 
du tempie des Dioscures , “RPh” 75 (2001), 99-124; R. Scharf, Agrippa Postumus. Splitter einer histori- 
schen Figur, Landau 2001. 
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la manière dont le nouveau régime déforma et exploita à son profit le souve¬ 
nir laissé par cette forme d’opposition. 

Dans la Rome des Julio-Claudiens, le pouvoir reposait autant sur la re- 
cherche d’un consensus difficile à atteindre dans l’absolu que sur le contròie 
d’une inévitable opposition. Il s’agissait pour le régime impérial de deux 
fondements qui renforgaient son emprise sur la société sans se confondre : 
la quòte idéalisée de l’unanimité avait sa place dans un système politique qui 
n’ignorait pas le phénomène de l’opposition, mais qui cherchait à l’encadrer 
plus qu’à le nier. Aspiration au consensus et existence reconnue de conspira- 
tions constituaient l’une et l’autre deux aspects distincts d’un mème pouvoir 
- l’ordre et le désordre - qui non seulement coexistaient sans difficulté ni 
contradiction, mais pouvaient aussi à l’occasion ótre associés par un régime 
impérial qui y voyait l’occasion de se renforcer. L’analyse de la prétendue 
conspiration de Pison sous le principat de Tibère - à ne pas confondre avec 
une autre conspiration homonyme plus connue, datée du principat de Né- 
ron - montre non seulement et sans surprise que le pouvoir impérial traitait 
sans ménagement toute forme de contestation, mais aussi inversement et de 
fagon plus originale dans quelle mesure le besoin d’ordre se nourrissait de la 
répression de toute forme de désordre. 

Ordre et désordre : l’exemple de la conspiration de Cn. Calpurnius Piso 
(cos. 7 av. J.-C.) 

Les agissements de Cn. Calpurnius Pison en Syrie pendant sa légation 
de 17 à 19 ap. J.-C., déjà bien connus par le récit qu’en a livré Tacite dans 
ses Annales, ont été présentés sous un angle nouveau et spécifique par un 
document épigraphique récemment découvert, le Senatus consultum de Cn. 
Visone patre 24 . Parmi les multiples enseignements de cette décision des séna- 
teurs, il apparaìt que l’attitude de Pison fut définie comme une conspiration 
lors de son procès au Sénat, c’est-à-dire dans un cadre officiel. C’est ce qui 
ressort des lignes 12-15, où il est précisé que “le Sénat et le peuple romain, 
avant toutes choses, rendaient gràce aux dieux immortels de n’avoir pas per- 
mis que la tranquillité du gouvernement présent de PEtat ... fut troublée par 
les projets impies de Cn. Pison pére”: Senatum populnmq(ue) Romanum ante 
omnia dis immortalibus gratias agere / quod nefaris consiliis Cn. Pisonis patris 
tranquillitatem praesentis status / r(ei) p(ublicae) ... / turbarci 1 passi non sunt. 
L’emploi dans ce passage de la formule nefaria consilia pour caractériser les 


24 Édition de ce document dans W. Eck - A. CABALLOS - F. Fernàndez, Das Senatus consultum de Cn. 
Visone patre , Mùnchen 1996 (cf. AE 1996, 885 ; CIL II 2 5 900 et le numéro spécial de “AJPh” 120, 1999, 
édité par C. DAMON - S. TakàCS). 


136 


Frédéric Hurlet 


agissements de Pison est à mettre en parallèle avec une terminologie identi- 
que attestée dans les Fastes d’Amiternum (datés également du principat de 
Tibère), les Actes des Arvales et l’abrégé de Tite-Live pour qualifier préci- 
sément une conspiration 25 . Cette information tirée du Senatus consultum de 
Cn. Visone patre est d’autant plus précieuse qu’elle émane d’un document 
épigraphique qui exprime le point de vue officiel - mème s’il est orienté - 
des sénateurs quelques mois après les faits, ce qui contraste avec le reste de 
notre documentation essentiellement littéraire et souvent postérieure d’un 
siècle ou plus aux épisodes décrits. Nous savons désormais non seulement 
que la conspiration était pleinement reconnue comme un phénomène poli- 
tique par les sénateurs, mais aussi qu’à cette forme d’opposition était lié un 
vocabulaire spécifique et officiel. 

La question qui se pose désormais est de déterminer dans quelle caté¬ 
gorie de conspiration il faut ranger les agissements de Pison. Isabelle Cogi- 
tore en avait distingué pour l’époque julio-claudienne trois catégories : les 
conspirations “républicaines”, qui justifiaient l’élimination du prince par le 
désir, sincère ou non peu importe, de rétablir la République ; les conspira¬ 
tions “dynastiques”, qui impliquèrent les membres d’une structure familiale 
élargie fondée par Auguste et qualifiée de domus (Augusta ou Diurna) ; les 
conspirations montées de toutes pièces qui servirent de prétexte au prince 
pour renforcer son pouvoir. Il faut bien reconnaìtre qu’il n’est pas évident 
de faire entrer la conspiration de Pison dans Fune de ces trois catégories : 
Pison n’était en tout cas ni un républicain nostalgique, ni un membre de la 
domus impériale en mesure de s’inserire dans l’ordre dynastique de succes- 
sion. Quant à l’idée que sa conspiration ait pu avoir été dans une certaine 
mesure fabriquée, elle doit prendre en compte le fait que le Senatus consul¬ 
tum de Cn. Visone patre a été amené à faire officiellement la lumière sur ces 
événements s’étant déroulés peu de temps auparavant et que les sénateurs ne 
pouvaient à ce titre reconstruire à leur guise un scénario qui aurait pu ètre 
dénoncé par un contemporain ; en outre, il faut déterminer au préalable de 


25 Les Fastes d’Amiternum utilisent la formule nefaria consilia à la date du 13 septembre à propos de 
la conspiration de Libon pour caractériser “les projets malfaisants qui avaient été formés par M. Libon 
pour porter atteinte à la santé de Tibère, de ses enfants, d’autres personnages importants de la cité et 
contre l’Etat” (Inscr. It. XIII 2, p. 193) ; on trouve dans les Actes des Arvales les formules ob defeda nefa¬ 
ria conjsilia] à la date du 27 octobre 39 ap. J.-C. et ob defeda scelera nefariorum à la date du 22 septembre 
87 ap. J.-C. (cf. J. Scheid, Recherches archéologiques à la Magliana, Commentarii fratrum arvalium qui 
supersunt ; les copies épigraphiques des protocoles annuels de la confrérie amale (21 av. J.-C. -304 ap. J.-C.), 
Roma 1998) ; cf. Liv. per. CXXVII 3 avec l’emploi de consilia nefaria pour qualifier la conspiration de Q. 
Salvidienus Rufus. Cf. aussi l’emploi de scelesta consilia ou de scelerata consilia par Velleius Paterculus à 
propos des conspirations de Salvidienus Rufus et de Libon (II 76,4 ; 130,3). 
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quoi la conspiration aurait été le prétexte 26 . Ces remarques suffisent-elle à in- 
valider la catégorisation proposée par Isabelle Cogitore ? Je ne le pense pas 
et c’est là que la problématique de l’articulation entre consensus et dissensio 
peut se révéler utile. 

A y regarder de plus près, il apparaìt que le principe mème d’une exploi- 
tation politique de la conspiration par le pouvoir impérial et à son profit est 
confirmé par le contenu du sénatus-consulte plus qu’il n’est infirmé. Le ré- 
cit qui est fait par les sénateurs de l’attitude de Pison est en effet construit 
de manière à la dénoncer et à l’opposer au comportement de Tibère. Le 
contraste est tout particulièrement saisissant lorsque le sénatus-consulte sou- 
ligne la feritas morum, la crudelitas et Ximpietas de Pison dans ce qui apparaìt 
comme un anti-portrait de Tibère, pour sa part pourvu dans le mème texte 
<Xhumanitas, d’ animi magnitudo et de pietas 21 . Si Fon poursuit l’analyse dans 
cette voie, une autre manifestation, sans doute la plus remarquable, de l’en- 
jeu politique que représentait pour les sénateurs le récit de la conspiration de 
Pison est directement liée au thème centrai de notre étude : c’est le contras¬ 
te opposant dans le décret du Sénat le geste de dissensio dont Pison s’était 
rendu coupable à l’encontre du pouvoir impérial au consensus social que les 
groupes les plus influents de la société romaine continuèrent de témoigner 
à Tibère pendant et à l’issue du procès. Cet important message politique est 
délivré par le sénatus-consulte dans la partie finale (1. 123-165) où le Sénat 
loue longuement pour leur attitude les membres de la domus Augusta, l’or- 
dre équestre, la plèbe et les soldats de manière à souligner que ces groupes 
s’étaient unis pour condamner Pison et exprimer leur piété à l’égard de la 


26 Sur l’idée qu’il est difficile de taire entrer la conspiration de Pison dans lune des trois catégories, 
cf. G. Rowe, “Phoenix” 59 (2005), 187 qui souligne dans le compte rendu de l’ouvrage de Cogitore que 
“Piso’s trial falls outside Cogitore’s categories : Piso was not a revolutionary; he had no dynastic connec- 
tions ; and his suppression was not a pretext for anything in particular”. 

27 Sur le portrait négatif de Pison, cf. SCDPP, 1. 13 (nefariis consiliis Cn. Pisonis patris) ; 1. 18 (Cn. 
Pisonis patris sedera) ; 1. 27 [feritas morum) ; 1. 50 (crudelitas unica) ; 1. 62-63 (nefaria / sacrificia ab eo 
facta). Sur le contraste avec le portrait de Tibère, cf. SCDPP, 1. 17 (aequitas et patientia) ; 1. 26 (moderatio 
et patientia) ; 1. 46 (virtutes) ; 1. 58-59 (patri optumo et indulgentissimo) ; 1. 90-91 (clementia, iustitia, 
animi magnitudo, virtutes que Germanicus avait rejues de ses ancétres, et en particulier d'Auguste et de 
Tibère) ; 1. 100-101 (hmnanitas et moderatio) ; 1. 110 (misericordia) ; 1. 119 et 1. 124-125 (pietas) ; 1. 133 
(iustitia). Germanicus est de son coté loué pour toute une sèrie de qualités qui sont attribuées dans le 
mème document à Tibère : la moderatio et la patientia (1. 26) ; la clementia, la iustitia et l’ animi magni¬ 
tudo, qu’il passait pour avoir re^ues de ses ancétres et avait surtout apprises de son grand-pére et de son 
pére, Auguste et Tibère (1. 90-92). On voit bien que les rédacteurs de ce sénatus-consulte présentèrent 
dans un esprit manichéen une version dont ils entendirent faire la version officielle des événements (cf. 
M. Corbiek, Donner à voir, donner à lire. Mémoire et communication dans la Rome ancienne, Paris 2006, 
187-188 et 193-195). 
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mémoire de Germanicus 28 . La conspiration est présentée ici comme un acte 
politique néfaste qui avait été entrepris par un petit groupe isolé de person- 
nes et qui était voué à l’échec parce qu’il n’avait pas réussi à détourner du 
prince le consensus des groupes politiques qui viennent d’ètre cités. On me- 
sure à ce titre dans quelle mesure le Sénat fonctionnait comme une extension 
de la cour impériale réservée aux couches supérieures de la société romaine 29 . 

Tibère trouvait son compte dans la teneur d’un décret dont il avait sans 
aucun doute orienté et contròlé la version finale, pour plusieurs raisons : 
il rappelait tout d’abord de manière générale le sort réservé à un sénateur 
qui contrevenait aux mandata impériaux dans l’exercice de sa mission et qui 
était jugé pour crime de “lèse-majesté” après avoir fait preuve de négligence 
à l’égard du ius publicum, mais aussi de la domus Augusta 30 ; en dénon^ant les 
illégalités commises par Pison à l’encontre de Germanicus et en honorant la 
mémoire de ce dernier, il entendait ensuite apaiser le peuple de Rome dont 
Tattachement au jeune prince de la domus Augusta était bien connu ; il tenait 
enfin une nouvelle occasion de faire réaffirmer publiquement l’unanimité 
que lui avaient manifestée les principaux groupes de la société romaine et de 
faire passer un tei message par l’intermédiaire de ce qui était l’ancien centre 
du pouvoir, le Sénat. En définitive, toutes les indications concourent à insé- 
rer la conspiration de Pison dans la catégorie des conspirations “à prétex- 
te”, le prétexte consistant en Poccurrence à exploiter un épisode secondane 
d’opposition au pouvoir impérial pour rappeler la profondeur du consensus 
social au bénéfice de Tibère ou du moins atténuer la portée des critiques 
émises à l’encontre du prince. 

Le Senatus consultum de Cn. Pisone patre dramatise à dessein la situation 
et la portée des événements qui se déroulèrent en Orient à la fin de l’année 
19 lorsqu’il précise que “Pison s’est efforcé de provoquer mème une guerre 
civile ... en cherchant à récupérer la province de Syrie après la mort de Ger¬ 
manicus César” 31 . Les faits montrent au contraire que Pison ne constitua ja- 


28 Cet aspect du message politique délivré par le Senatus consultimi de Cn. Visone patre a été bien mis 
en évidence par Eck - CABALLOS - Fernàndez, Das Senatus consultum..., 298-303. 

29 Sur cette analyse, cf. F. FIiielet, Les sénateurs dans l'entourage d’Auguste et de Tibère. Un complé- 
ment à plusieurs synthèses récentes sur la cour impériale, “RPh” 74 (2000), 123-150. 

30 Le Senatus consultum de Cn. Pisone patre reproche à Pison d’avoir violé le ius publicum parce 
qu’il n’avait pas obéi aux lettres de Germanicus et surtout aux mandata de Tibère pour ce qui concerne 
la question arménienne (Pison avait soutenu les visées de Vononès sur le royaume d’Arménie, alors que 
Germanicus avait déjà placé à la téte de ce royaume un candidat neutre et accepté par les Parthes, Zénon) 
et, ce faisant, avait “provoqué une guerre d’Arménie et une guerre parthique, autant que cela a dépendu 
de lui” (1. 33-45). Le sénatus-consulte rappelle également que Pison était coupable d’avoir négligé la 
maiestas de la domus Augusta (1. 31-32). 

31 L. 45-48 : bellum etiam ciuile ex/citare conatus sit... repetendo prouinciam Syriam post / mortem 
Germanici Caesaris ; c£ aussi 1. 49 où il est précisé qu’à cause du comportement de Pison, “des soldats 
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mais une menace sérieuse pour le pouvoir centrai. Il s’agissait d’un acte d’in¬ 
discipline qui resta localisé et dont rien ne permet de penser qu’il aurait pu 
dégénérer en une guerre civile du type que Rome avait connu avant la prise 
du pouvoir par Octavien/Auguste : Pison n’eut jamais l’intention de renver- 
ser Tibère pour devenir princeps à son tour. Il n’en demeure pas moins qu’il 
se rendit coupable d’un ou de plusieurs gestes d’insubordination à l’égard 
de Germanicus et de Tibère, peut-ètre dès le moment où il prit la décision 
de quitter la Syrie sans attendre de successeur au mépris de la législation 
existante, mais nous ne savons pas s’il quitta sa province de lui-mème ou s’il 
y fut contraint par Germanicus 32 . Quoi qu’il en soit, Pison entra en tout cas 
dans l’illégalité lorsqu’il projeta de regagner la Syrie pour en reprendre le 
gouvernement, projet qu’il chercha à mettre en oeuvre dès que la nouvelle 
de la mort de Germanicus lui fut parvenue (il était alors près de l’ìle de Cos). 
Le retour de Pison en Syrie était en effet un acte illégal à partir du moment 
où un nouveau légat impérial, Cn. Sentius Saturninus, avait été nommé à la 
tète de sa province - dans des circonstances à vrai dire obscures. Il eut pour 
conséquence le déclenchement d’un conflit armé qui opposa Pison à son 
successeur. L’affrontement mit aux prises des soldats romains entre eux, Pi- 
sonianì contre Caesariani d’après les termes du Senatus consultum de Cn. Vi¬ 
sone patre’ 0 , lors d’un combat qui eut lieu en Cilicie et au cours duquel Pison 
réfugié dans le castellimi de Célendéris finit par se rendre 34 . C’est cette res- 
ponsabilité que le Senatus consultum de Cn. Visone patre met en avant pour 
justifier sa condamnation. Pison était en effet coupable d’avoir ébranlé par 
son comportement ce que le document présente comme le principal fonde - 
ment du régime impérial : l’unité de l’armée et sa fidélité à l’égard du prince 
et de sa domus 35 . L’instabilité politique qui résulta de la mort de Germanicus 


romains ont été poussés à se battre entre eux” (ob id milites R(omani) inter se concurrere coacti sint). 

32 Le Senatus consultum de Cn. Risone patre laisse entendre que Pison avait quitté la Syrie de son plein 
gré (1. 48-49 : prouinciam Syriam ... / ... quam uiuo eo pessumo et animo et exemplo reliquerat), tandis 
que Tacite fait état d’une autre version, favorable à Pison, selon laquelle Germanicus ordonna à Pison 
de quitter la Syrie (ann. II 70,2 : addunt plerique iussum prouincia decedere). Sur cette question, outre 
Zecchini (cité infra, n. 35), cf. M.A. GlUA, Tra storiografia e comunicazione ufficiale, “Athenaeum” 88 
(2000), 265-267. 

33 L. 55-56 : quo facto milites alios Pisonianos, a/lios Caesarianos dici laetatus sit. Sur l’opposition 
entre Pisoniani contre Caesariani, cf. P. Le Roux, Ann. Ep. 1988, 788 (Clunia, Hisp. Cit.) et le S.-C. de 
Cn. Pisone Patre, II. 55-57, dans G. PACI, EPIGRAFAI. Miscellanea epigrafica in onore di Lidio Gasperini, 
Roma 2000, 511-520. 

34 Le détail des opérations militaires qui opposèrent Pison et Cn. Sentius Saturninus n’est pas livré 
par le Senatus consultum de Cn. Pisone patre, mais les sénateurs étaient à coup sur au courant de ce qui 
s’était passé en Cilicie. On consulterà les Annales de Tacite, plus précises sur cette question (II 76-81). 

35 Sur cette analyse, cf. G. Zecchini, Regime e opposizioni nel 20 d.C. : dal S.C. ‘de Cn. Pisone patre’ 
a Tacito, dans Sordi (éd.), Fazioni..., en particulier 327-331 où il est précisé à juste titre que le Senatus 
consultum de Cn. Pisone patre présente le principat comme “una monarchia dinastica a base militare” 
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et qui était réelle fit de ce proche de Tibère un bouc émissaire et une victime 
toute désignée que le prince ne fut plus en mesure de défendre. L’accusation 
de conspiration formulée par le Sénat à l’encontre de Pison était aussi exces- 
sive que lourde à porter et il y a fort à parier que son suicide ne devait pas 
arranger que l’intéressé, mais nous entrons là dans le domaine des supputa- 
tions qui resteront à jamais invérifiables. 

En résumé, il est très probable que Pison n’ait pas à proprement parler 
comploté contre Tibère et que la portée de sa sédition doit ètre en tout cas 
minimisée. C’est ce que laisse entendre Tacite qui insiste davantage dans 
son récit, de facon sans doute excessive, sur l’idée de la vengeance de Ger- 
manicus et qui présente le retour de Pison en Syrie comme une expédition 
mal préparée et vouée à l’échec 36 . L’attitude de Pison - qu’elle soit ou non 
légalement justifiée - entraìna toutefois des troubles à tous les niveaux : au 
sein de la famille impériale, Agrippine et ses proches s’opposant à Tibère et 
Livie ; chez les soldats romains, dont certains en vinrent à s’affronter en ba- 
taille rangée devant le castellimi de Célendéris ; au sein de la plèbe urbaine, 
qui voulut lyncher Pison et critiqua le comportement de Tibère 37 ; au sein du 
Sénat, plus divisé que le sénatus-consulte veut le faire croire sur la question 
de la condamnation de Pison, comme l’a subtilement montré Giuseppe Zec¬ 
chini 38 . Il s’agissait pour Tibère d’une situation potentiellement dangereuse 
à laquelle il mit fin en mettant en scène dans le contenu du sénatus-consulte 
un consensus que je n’hésiterais pas à qualifier de fiction 39 . Le moyen pour 
arriver à ce résultat était de présenter Pison comme un conspirateur, ce que 
celui-ci n’a sans doute pas été et ce qu’il n’a certainement pas voulu ètre. 


(p. 331) ; cf. aussi Id., Il fondamento del potere imperiale secondo Tiberio nel S.C. de Cn. Pisone patre, 
“Eutopia” n.s. 3 (2003), 109-118. 

36 Ann. II76-81. Tacite insiste en particulier au chapitre 78 sur le faible potentiel militaire de l’armée 
de Pison, composée de “déserteurs .... valets d’armée ( lixas ) ..., détachement de jeunes recrues ... et 
troupes auxiliaires” (que lui avaient envoyées les rois locaux de Cilicie), cf. à ce sujet C. Damon, The 
Trial ofCn. Piso in Tacitus’ Annals and thè Senatus consultum de Cn. Pisone patre : New light on Narrative 
Technique, “AJPh” 120 (1999), 158-161. 

37 Tac. ann. Ili 14,4-5. 

38 Zecchini, Regime... , 326-327 rappelle en prenant appui sur le texte du sénatus-consulte que seuls 
301 sénateurs étaient présents au Sénat lors du vote final condamnant Pison, chiffre qui contraste avec 
une participation sensiblement plus forte en d’autres d’occasions (407 sénateurs lors d'une séance datée 
de 26 ou 383 pour l'année 46) et que le savant italien explique par une manifestation volontaire d’absen- 
téisme de la part d’une centaine de sénateurs favorables à Pison et non disposés à approuver le Senatus 
consultum de Cn. Pisone patre. A cette occasion, la protestation politique prit la forme du boycott. 

39 Cf dans ce sens M.A. GlUA, Strategie della comunicazione ufficiale. Osservazioni sulla pubblicità dei 
senatoconsulti in età giulio-claudia, “RAL” s. IX, 13 (2002), 135 qui parie de la nécessité pour Tibère “di 
gestire le manifestazioni del dissenso trasformandole in altrettante occasioni di manipulazione dell’opi¬ 
nione pubblica a favore del regime”. 
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En guise de conclusion : statut et enjeu de l’opposition dans la Rome 
julio-claudienne 


Il n’y a jamais eu de gouvernement qui ait satisfait tout le monde. Ils sont tous 
certains d’avance de faire des mécontents, mais tous ne savent pas s’y résigner. Il 
en est que l’opposition irrite et qui ont recours aux moyens les plus violents pour 
s’en délivrer. D’autres mieux avisés, la laissent se produire, et, comme ils savent 
qu’il est difficile d’en avoir raison, ils s’arrangent pour vivre avec elle. Le chef 
d’ceuvre, c’est de vivre d’elle, comme le font les Anglais : chez eux, non-seule- 
ment on la tolère, mais on en profite ; tandis qu’ailleurs on la met hors la loi et on 
lui impose l’obligation de tout détruire pour subsister, là, on l’a introduite dans 
le gouvernement mème, comme un rouage nécessaire, et on l’a ainsi intéressée au 
salut de la machine 40 . 

C’est par cette réflexion générale sur la vie politique que s’ouvre l’ouvrage 
bien connu de Gaston Boissier consacré à l’opposition sous les Césars et pu- 
blié en 1875. Derrière l’élégance d’un propos dont on peut se demander s’il 
n’entendait pas dénoncer par analogie la situation politique en France, en 
particulier les pratiques du Second Empire qui venait de disparaìtre, trans- 
paraìt une idée fondamentale dont la pertinence a été vérifiée tout au long 
de cette étude : à savoir que le gouvernement de l’Empire romain ne pou- 
vait se concevoir sans manifestation d’une opposition que l’exercice de toute 
forme de pouvoir génère immanquablement et que les empereurs romains 
se devaient de contròler s’ils voulaient se maintenir au pouvoir. Si de telles 
prémisses sont entièrement justifiées en termes de Science politique, la com- 
paraison avec l’Angleterre érigée au rang de modèle apparaìt quelque peu 
forcée et a conduit Gaston Boissier à défendre à propos du fonctionnement 
de la vie politique à Rome au premier siècle de notre ère une interprétation 
historique plus problématique et sujette à critique. C’est en particulier lors- 
qu’il présente l’Empire romain comme “un de ces régimes maladroits qui ne 
souffrent pas d’ètre contredits” (p. 1-2) en ajoutant qu’“il y était prédisposé 
par sa nature mème” (p. 2) qu’il déforme la vérité historique dans un souci 
anachronique d’opposer au modèle anglais les pratiques en vigueur à Rome. 
On voit bien que ce jugement est conditionné par l’image et l’idée, alors 
communes en France, qu’on se faisait des empereurs romains 41 , assimilés à 


40 Boissier, L‘opposition..., 1. Il faut préciser que cette monographie de Boissier avait été précédée 
par un long article du mème auteur publié en 1870 dans la “Revue des deux mondes” qui était consacré 
au mème sujet et dont l’introduction fut réutilisée, parfois mot pour mot, cinq années plus tard lorsqu’il 
publia sa monographie. 

41 Sur l’image et l’idée qu'on se faisait de l’Empire romain depuis la Renaissance jusqu’au XIX e siècle, 
et au-delà, cf. C. NlCOLET, La fabrique d’ime nation. La France entre Rome et les Germains, Paris 2003, 
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des “monstres qui ont désolé Rome” pour reprendre les propos de Jean- 
Etienne-Marie Portalis dans son Discours préliminaire au Code civil daté de 
1801 42 . Or la réalité dans la Rome impériale est autrement plus complexe que 
cette image d’un Empire gouverné très tòt par des despotes. Mon analyse a 
cherché à établir le contraire en montrant qu’à Rome, l’aspiration au consen- 
sus ne s’est pas accompagnée ipso facto d’un étouffement et d’une répression 
de la moindre forme d’opposition. Tout indique qu’en dépit de la mise en 
place d’un régime monarchique et en raison des antécédents républicains, 
il régnait à Rome une atmosphère qui n’était pas celle des régimes totalitai- 
res de l’époque contemporaine. Les circonstances de l’avènement de Tibère 
en 14 sont là pour rappeler que des critiques furent publiquement émises à 
son encontre sous forme de sarcasmes par certains sénateurs lors d’une ou 
plusieurs séances du Sénat 43 . On pourrait sans peine multiplier les exemples 
pour l’époque julio-claudienne (et pour l’ensemble du Haut-Empire). 

Cette liberté relative d’expression politique peut expliquer en partie que 
les conspirations aient été finalement nombreuses aussi bien sous Auguste 
que sous ses successeurs julio-claudiens et que les princes se soient toujours 
sentis menacés 44 . Etant donné la nature d’un régime impérial fondé sur l’ac- 
ceptation de la personne du prince par les principales composantes de la so 
ciété romaine, l’assassinat politique est en effet vite devenu le moyen le plus 
efficace de contester un pouvoir qui ne pouvait pas abdiquer et qui n’avait 
ainsi d’autre choix que se maintenir sans avoir ni les moyens ni sans doute 


138 qui précise qu’à còté de “l’Empire raisonnable et majestueux d’Auguste, et de quelques rares ‘bons 
empereurs’ (...), il y a, plus fréquente en somme, la tyrannie débridée de cette ‘galerie de monstres’ que 
représentent la plupart des empereurs”. Plus loin (p. 147), Nicolet cite une réponse faite en 1809 par 
Napoléon à une requète de l’Institut qui lui proposait les titres d’Auguste et de Germanicus - réponse 
éclairante sur la conception qu’on pouvait se taire du pouvoir impérial romain : “Il ne pouvait rien voir 
à envier dans ce que nous savons des Empereurs romains. Ce devrait ètre la tàche principale de l’Institut 
de montrer quelle différence il y a entre leur histoire et la nòtre ; quels terribles souvenirs pour les géné- 
rations futures que ceux de Tibère, de Caligula, Néron, Domitien, et tous ces princes qui régnèrent sans 
lois pour légitimer, sans règles de succession et qui commirent tant de crimes”. 

42 Ce passage est repris au chapitre suivant du Discours préliminaire au Code civil de Portalis : “La 
plupart des auteurs qui censurent le droit romain avec autant d’amertume que de légèreté, blasphèment 
ce qu’ils ignorent. On en sera bientòt convaincu, si, dans les collections qui nous ont transmis ce droit, 
on sait distinguer les lois qui ont mérité d’ètre appelées la raison écrite, d’avec celles qui ne tenaient qu’à 
des institutions particulières, étrangères à notre situation et à nos usages ; si l’on sait distinguer encore les 
sénatus-consultes, les plébiscites, les édits des bons princes, d’avec les rescrits des empereurs, espèce de 
législation mendiée, accordée au crédit ou à l’importunité, et fabriquée dans les cours de tant de mons¬ 
tres qui ont désolé Rome, et qui vendaient publiquement les jugements et les lois”. 

43 Cf. Tac. ann. I 12,2-3 ; 13,1 ; Suet. Tib. 24,1 ; Dion LVII 2,3-7 ; LVIII 3,1. 

44 Sur la permanence de la menace à l’encontre d’Auguste, cf., e.g., Dion LIV 15 (année 18 av. J.-C.) ; 
LV 4,3 (contexte de l'année 9 av. J.-C., mais ce passage est allusif et fait très probablement référence à la 
conspiration de Murena de 23 ou 22 av. J.-C., cf. G. Cresci Marrone, La congiura di Murena e le “forbici’’ 
di Cassio Dione, dans Sordi [éd.J, Fazioni..., 193-203). 


Le consensus impérial à l’épreuve 


143 


l’envie de tout contròler. Le prince, lorsqu’il était informé de la réalité de 
ces inévitables projets d’homicide, réagit comme de juste avec vigueur à ces 
tentatives d’assassinat, lorsqu’il était encore temps, en faisant mettre à mort 
les responsables ou en les éloignant. On ne s’en étonnera pas outre mesure. 
Plus intéressants en revanche sont le soin et la prudence avec lesquels le pou- 
voir impérial veilla à présenter a posteriori les conspirations et les différents 
conspirateurs, leurs motivations ainsi que l’attitude de prince face à ce geste. 
On n’ignore plus désormais qu’il mit en oeuvre des stratégies de communica- 
tion et de manipulation de la mémoire historique dont les sources littéraires 
laissent entrevoir quelques aspects significatifs. L’intérèt porté par le pouvoir 
à de telles opérations ne se comprend que si l’on fait de la arde aie, une réa¬ 
lité qui se manifeste d’une manière ou d’une autre dans toute société et qui 
est à ce titre indissociable de toute forme de vie en communauté. C’est préci- 
sément parce que les anciens - les cercles liés au pouvoir impérial, mais aussi 
les philosophes, les historiens de l’Antiquité ou encore les membres de l’aris- 
tocratie sénatoriale romaine - avaient une parfaite conscience de ce principe 
politique de base qu’ils ont réfléchi au phénomène de l’opposition politique, 
aux moyens de la faire vivre, mais aussi de la minimiser, de l’encadrer, de 
la contourner, voire de l’intégrer au jeu politique. C’est là un des enseigne- 
ments d’un examen attentif des conspirations à l’époque julio-claudienne tei 
qu’il a été récemment mené par Isabelle Cogitore. C’est ce que montre éga- 
lement la lecture du Senatus consultum de Cn. Pisone patre dans le sens où il 
y est expressément souligné que la conspiration de Pison n’a pas entamé le 
consensus que les principales forces politiques de la société romaine mani- 
festaient à l’égard de Tibère et de sa domus. Un tei message fut délivré par le 
Sénat, devenu en cette occasion le maitre d’oeuvre d’une subtile dialectique 
qui relie dans toute société ordre et désordre : du désordre nait le besoin 
d’un retour à l’ordre et inversement l’opposition est le produit systématique 
de tout ordre politique. Tout pouvoir établi doit donc apprendre à gérer les 
différentes oppositions qu’il génère. En la matière, les Julio-Claudiens ont 
su globalement relever ce défi - du moins jusqu’à la catastrophe finale que 
représentent les dernières années du principat de Néron. 



SCHIAVI ARMATI E FORMAZIONE DI ESERCITI PRIVATI 
NEL MONDO TARDOANTICO 

Noel Lenski 


Nel luglio del 444 d.C., l’imperatore Teodosio inviò una lettera al prefetto 
del pretorio Zoilo, in cui ordinava che un decurione di Emesa, di nome Vale¬ 
riane, fosse degradato dal rango di illustris, che aveva illegalmente usurpato, 
e fosse costretto a servire di nuovo nella sua curia. Sembra che Valeriano si 
fosse circondato di una banda armata privata, composta di soldati barbari 
[magna enim stipatus barbarorum caterva ), per costringere il governatore del¬ 
la Siria, cui aveva usurpato l’ufficio, a riconoscere il suo titolo. Inoltre, quan¬ 
do esattori imperiali erano stati inviati per reclamare le tasse dovute da Vale¬ 
riano, essi erano stati accolti con un trattamento di analoga violenza, questa 
volta per mano di un’unità di guardie composta di schiavi, che avevano aiu¬ 
tato il decurione a sottrarsi all’imposizione fiscale 1 . Valeriano si era dunque 
arrogato il diritto di usare la violenza contro i rappresentanti legittimi dello 
stato, prima schierando soldati privati e successivamente impiegando schia¬ 
vi armati per la propria difesa personale. Stranamente però Teodosio, nella 
sua lettera a Zoilo, adotta un tono conciliatorio: egli rileva che, pur dovendo 
vendicarsi di Valeriano, preferisce semplicemente privare l’ambizioso decu¬ 
rione del suo grado illegittimo e rimandarlo a servire la sua curia. 

1. Gli schiavi armati e la violenza privata 

Non era insolito nell’antichità che persone eminenti schierassero i loro 
schiavi come guardie del corpo e persino briganti incaricati di commettere, 
per loro conto, crimini ed atti di violenza. Questo accadeva certamente nel 
periodo della più antica storia greca e romana, e continuò ad essere prati¬ 
ca comune anche in età tardoantica. Per citare alcuni esempi di quest’epo- 


* Vorrei ringraziare Gina Pietrantoni per aver tradotto in italiano la conferenza che costituisce la 
base di questo articolo. Vorrei anche esprimere la mia gratitudine a Gianpaolo Urso per aver corretto la 
versione finale con attenzione ammirevole. 

1 Nov. Theod. XV 2: qui non magis opibus dives quam sceleribus plenus, aliis quoque curialibus domi 
suae susceptis, ut publica ratio fraudaretur, servile praesidium exactoribus contra publicam obposuit discipli- 
nam, quo magnum dispendium nostrae serenitatis aerarium per eius pateretur vesaniam. 
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ca tarda, un episodio simile a quello di Valeriano è raccontato da Libanio: 
un decurione di Antiochia, un certo Sabino, persa una causa per frode in 
tribunale, fuggì nella sua abitazione lasciando i suoi schiavi a guardia della 
porta d’entrata 2 . In una lettera del 361, Libanio riporta il caso di Luciano, 
un ufficiale del fisco imperiale che, fortemente attratto da una contadina che 
rifiutava le sue proposte, la fece prendere e portare a casa, dove i suoi schia¬ 
vi la legarono al letto perché la potesse stuprare 3 . Dello stesso periodo è un 
resoconto del senatore occidentale Simmaco, che narra di un altro senatore 
di nome Valeriano, che aveva usato i suoi schiavi per tormentare un apparitor 
imperiale, inviato a convocarlo in tribunale 4 . Nei primi anni del V secolo, il 
prete Elpidio versò 50 solidi ad uno schiavo di sua proprietà per assassinare 
Giovanni Crisostomo e, quando la folla di Costantinopoli tentò di arresta¬ 
re lo schiavo, questi ne accoltellò sette prima di essere acciuffato 5 . Un altro 
passo di Giovanni Maiala riporta che dopo un terremoto, che nel 526 aveva 
provocato grande panico ad Antiochia, un certo Tommaso, silentiarius impe¬ 
riale, aveva usato i suoi schiavi per derubare dei loro beni i cittadini in fuga 
dalla città 6 . 

Gli schiavi erano quindi i mandatari perfetti per perpetrare la violenza ar¬ 
mata. Un padrone poteva spingere il suo schiavo ad atti di violenza senza 
costringerlo in modo diretto e così poteva aggirare il problema del movente, 
che avrebbe potuto collegarlo al reato. Gregorio Nazianzeno, quando suo 
cognato Nicobolo fu indagato per alcuni delitti commessi dai suoi schiavi, 
potè sostenere che il padrone non avrebbe dovuto essere incriminato per atti 
commessi da semplici schiavi: sebbene all’origine ci fosse probabilmente un 
ordine di Nicobolo, Gregorio sapeva bene che suo cognato poteva evitare i 
sospetti di colpevolezza, poiché il reato era stato compiuto da schiavi e non 


2 Lib. or. 1190-191: àva(3à<; èni tov 17ttuov epporro te xal TjXauvs xal Xa|3ófjLsvo€ xyjg xXl- 
(xaxo<; S7CL Tpauptaxa toù^ olxÉTa<; sxaTTEV. Cfr. NORMAN 1965, 205. 

3 Lib. epist. 636,6: coi; Ss cyvw xal xyjg àcpiaTapivYjv, olxÉTa<; xaXsi xal cryoivla 

xopi^siv exeXeuev, y) Se yjv etcI xXlvyjg sv SscrpLoI^ xal (Socdcnq^ ùppl^ETO xò creola. Cfr. Lib. 
or. L 16; LII16. 

4 Symm. rei. XXXI2-3 (a. 384/385): quorum unus agente in rebus eo mortuo, ad quem sacripraecepti 
executio pertinebat, adfectum se a Valeriano gravibus iniuriis indicavit... nihilominus adservatur regressus 
apparitor, qui contumaciam senatoris et serviles impetus nuntiavit, suggestionibus suis, cum forte usus tu- 
lerit, adfuturus. 

5 Pallad. dial. XX 93-99: oIxettj^ Se ’EXtciSIou tou 7ips<r[3uT£pou [xuj&m&eu; - &c, (patri 
- 7i£VT7]xovTa vop.idfi.àT(ov, Iva tov àyiov’ltoàvvYjv SoXocpovT^cjY], cpwpa&slf; stuI toutw Tpslg 
E^wv popicpala^, £7Tai(j£v Toùg xaxs^ovTa^ aùròv xaxà pipo<; £7iTa. Cfr. Soz. Vili 21,6-8. 

6 Ioh. Mal. XVII16 (p. 420): xal àìTsaTca 7iàvTa ex twv cpsuyóvTtov Sià twv oIxetwv auTou. 
Per altre testimonianze tratte dalle fonti greche e romane, cfr. Krause 1987, 142-143. Diverse testimo¬ 
nianze del Talmud indicano che gli aristocratici giudei usavano regolarmente bande di schiavi armati per 
imporre la loro volontà all’opposizione locale: cfr. SlVERTSEV 2005, 121-124; HEZSER2005, 48-49. 
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dal padrone stesso 7 . Nel 390 l’imperatore Valentiniano II emanò una legge 
indirizzata al prefetto urbano di Roma, per proibire appunto questi tentativi 
di impiegare schiavi come mandatari di atti di violenza 8 . È comunque sor¬ 
prendente che, negli esempi citati, questi schiavi malviventi venissero utiliz¬ 
zati non solo da cittadini privati, ma anche da veri e propri ufficiali, propu¬ 
gnatori della legge. È vero che nessuno degli autori che riportano gli episo¬ 
di afferma di approvare la violenza causata da questi schiavi, anche quando 
sono impiegati da ufficiali imperiali; tutti concordano anzi sul fatto che gli 
schiavi erano un mezzo, sia per privati cittadini sia per rappresentanti del 
governo, per esercitare un potere illecito tenendo lontane le autorità ufficiali: 
ma, nonostante tale illiceità, l’uso di schiavi come agenti della violenza priva¬ 
ta rimase una realtà ben attestata nella tarda antichità. 

Nel lavoro che segue prenderemo in esame l’impiego di schiavi armati e 
la relazione fra tale impiego e l’aumento di eserciti privati nella tarda anti¬ 
chità, come segno della crescente sovversione del governo centrale da parte 
di figure di potere. Inizieremo con la descrizione di situazioni precedenti 
della storia di Roma, in cui gli schiavi vennero armati dallo stato o da singo¬ 
li individui, nel tentativo di mostrare le somiglianze e le differenze rispetto 
ai casi di età tardoantica. Esamineremo poi dei casi in cui lo stato roma¬ 
no utilizzò gli schiavi per fornire personale ai propri eserciti: cercheremo 
di mostrare come questo espediente fosse in relazione con la crisi militare 
del periodo e come riflettesse l’assimilazione crescente di usi delle società 
barbariche, che comunemente utilizzavano schiavi come soldati. Successiva¬ 
mente esamineremo la questione dei buccellarii , o soldati privati, e come il 
loro impiego possa essere collegato sia con norme sociali barbare, sia con 
l’uso di schiavi armati. Concluderemo con una panoramica sul modo in cui 
l’uso di schiavi soldati riflette un trend della sovversione dell’autorità centra¬ 
le nella tarda antichità. 


7 Greg. Naz. epist. 146-147, particolarmente 147,5-6: serro) Setvà xà xsxoXfjiiqpiva x ole, TcaiSa- 
pLoig, i] ùtt épSstvor wo7rep oùv Ìgoìc, oùSèv r\ ptxpòv £ÙpY)lb]crsxai, si p,Y) xw xoapw xrjg è^s- 
xàcrsw q axevo)(o)pY)&£ÓY)[X£v. ’AXXà rt xouxo rcpòg xoùg SsaTtóxag, ot (XYjSsvòg xwv YsysvYjpivwv 
x£xoivo)VY]xaaxv; rj xlg ó Xóyo«;, Ù7rèp xwv àXXoxpuov àp.apxY)fjiàx(ov èv àXXoi<; àTtoaxsIaOm 
SóxYjv xal vuv xwv 8Y)poax(ov cppovxó^siv, T^vóxa Xu7i£l xò lSiov; La natura precisa degli avveni¬ 
menti descritti da Gregorio in queste lettere rimane assai oscura, efr, Hauser-Meury 1960, 129-131. La 
tradizione giuridica conferma che lo schiavo era responsabile dei propri reati; se però il padrone ne era 
venuto a conoscenza o, peggio ancora, se li aveva ordinati, poteva essere implicato nelle accuse contro lo 
schiavo: Dig. IX 4,2; 2,44; XLIV 7,20; XLVII 10,17. 

8 C.Th. IX 10,4; cfr. Krause 1987, 132. 
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2. Gli schiavi armati in età repubblicana e imperiale 

La tarda antichità non è affatto il primo periodo nella storia romana 9 , né 
tanto meno nella storia mondiale 10 , che testimoni l’impiego di schiavi in com¬ 
battimento, né l’esistenza di eserciti privati. Per sfiorare la questione solo in 
termini superficiali, il primo esempio di utilizzazione di un ampio numero di 
schiavi combattenti si registra dopo la disastrosa sconfitta di Canne, nel 216 
a.C. In quell’occasione 8.000 schiavi, dopo aver espresso il desiderio di pren¬ 
dere le armi, furono acquistati dallo stato e impiegati come soldati 11 . A que¬ 
sti schiavi volontari, chiamati volones, venne resa la libertà, ma soltanto dopo 
quasi due anni di servizio, dopo la battaglia di Benevento. Ancora nel 207, 
quando l’arrivo di Asdrubale nell’Italia settentrionale minacciò di nuovo gra¬ 
vemente lo stato romano, furono reclutati altri volones, che vennero stanziati 
in Etruria 12 . Passarono da allora più di due secoli, prima del successivo uso 
ufficiale di schiavi contro nemici stranieri. Nel 6-7 d.C. e ancora nel 9-10 d.C., 
in seguito alla rivolta dell’Illirico e al disastro di P. Quintilio Varo, Augusto 
acquistò e liberò schiavi di Romani benestanti e li impiegò nelle frontiere, do¬ 
ve essi vennero radunati nelle loro proprie vessillazioni 13 . Entrambi questi ca¬ 
si rappresentano una risposta a crisi militari acute, che furono così almeno in 
parte risolte. Un’ulteriore testimonianza dell ’Historia Augusta, che attesta l’uso 
di schiavi, gladiatori e persino briganti come combattenti nell’esercito di Mar¬ 
co Aurelio durante le sue guerre marcomanniche, non sembra attendibile 14 . 
A parte questi, le fonti non forniscono altri esempi di schiavi impiegati contro 
nemici stranieri nel periodo repubblicano o imperiale. Negli eserciti romani 
statali gli schiavi erano dunque relativamente rari 15 . 


9 Per l’uso di schiavi in tempo di guerra, cfr. Rouland 1977; Welwei 1988. 

10 Cfr. ad esempio Papoulia 1963; Crone 1980, 74-81; Pipes 1981; Hunt 1999; Brown - Morgan 
2006. 

11 Liv. XXII 57,11; 59,12; 61,2; XXIV 11,2-3; 14,3-7; 15,4; 16,1; XXV 6,21; XXVI 35,5; Macr. Sat. I 
11,30; cfr. Welwei 1988, 5-18; Rouland 1977, 45-57. 

12 Liv. XXVII 38,10; XXVIII 10,11; 46,13. 

13 Suet. Aug. 25,2: Ubertino mìlite .,. bis usus est: semel ad praesidium coloniarum Illyricum contingen- 
tium, iterum ad tutelam ripae Khenifluminis; eosque, servos adhuc viris feminisque pecuniosioribus indictos ac 
sine mora manumissos, sub priore vexillo habuit, neque aut commixtos cum ingenuis aut eodem modo armatosi 
Veli. II 111,3; Cass. Dio LV 31,1-2; Macr. Sat. 111,32; cfr. Welwei 1988, 18-22; Rouland 1977,58-60. 

14 Hist. Aug. Aur. 21,6-7: instante sane adhuc pestilentia et deorum cultum diligentissime restituit et 
servos, quem ad modum bello Punico factum fuerat, ad militiam paravit, quos voluntarios exemplo volonum 
appellanti. Armanti etiam gladiatores, quos obsequentes appellanti. Latrones etiam Dalmatiae atque Darda- 
niae milites fecit. Armanti et diogmtias. Emit et Germanorum auxilia contra Germanos. Questo passo 
rappresenta chiaramente un esempio dei cataloghi ridicoli sparsi dappertutto nella Historia Augusta-, cfr. 
Welwei 1988,22-27. 

15 L’uso di schiavi nelle flotte era, al contrario, più comune; cfr. Welwei 1988, 28-55; Rouland 
1977, 66-75. 
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Abbiamo però un considerevole numero di attestazioni dell’utilizzo di 
schiavi in eserciti privati, impegnati nella tarda repubblica contro concittadi¬ 
ni. La lista di coloro che sembrano aver impiegato schiavi nel periodo delle 
guerre civili, dal 133 al 31 a.C., include C. e Ti. Gracco, L. Appuleio Satur¬ 
nino, C. Mario, L. Cornelio Cinna, L. Cornelio Siila, C. Fabio Adriano, L. 
Sergio Catilina, Q. Poppedio Silone, L. Cornelio Lentulo Crure, C. Consi- 
dio Longo, M. Petreio, T. Annio Milone, M. Celio Rufo, P. Clodio Pulcro, 
Cn. Pompeo Magno, Cn. Pompeo il giovane, L. e Cn. Domizio Enobarbo, 
T. Labieno, T. Quinzio Scapula, M. Antonio, D. Bruto, C. Cassio, C. Luci¬ 
lio Irro, L. Arrunzio e Cassio Parmense 16 . In molti casi è difficile giudicare 
l’attendibilità di queste notizie: la rivalità tra le opposte fazioni era così forte 
che spesso ci si accusava a vicenda di aver reclutato schiavi solo per denigra¬ 
re la reputazione dei rivali. Nonostante ciò, alcune di queste informazioni 
hanno delle basi fondate e riflettono l’estrema pressione sulle forze armate 
in questo periodo e la prontezza dei comandanti della tarda repubblica ad 
infrangere ogni limite sociale pur di sconfiggere i propri rivali. Un eloquente 
esempio di tale situazione è rappresentato da Sesto Pompeo, che tra il 42 e il 
36 a.C. fornì la sua flotta di ben 30.000 schiavi fuggitivi. Quando Ottaviano 
finalmente lo sconfisse nella battaglia di Nauloco del 36, egli marchiò questa 
guerra come un bellum servile e fece tornare platealmente tutti i fuggitivi ai 
loro padroni o crocifisse tutti quelli i cui padroni non aveva trovato 17 . È iro¬ 
nico, comunque, che anche Ottaviano avesse equipaggiato la sua flotta con¬ 
tro Sesto Pompeo con un gran numero di schiavi: ciò prova che in questo 
periodo di crisi militare l’assunzione di schiavi era diventata una necessità 18 . 
La violenza costante ed estrema della tarda repubblica portò i comandanti 
romani ad affidarsi agli schiavi armati come non era mai accaduto in prece¬ 
denza. Nello stesso tempo la relativa debolezza dello stato centrale, di fronte 
ad individui che rivendicavano il potere al di fuori della costituzione tradi¬ 
zionale, permise la crescita di eserciti privati, composti almeno parzialmente 
di schiavi. 

Non sorprende che dopo il regno di Augusto le uniche occasioni in cui, 
per quanto ne sappiamo, si sia fatto ricorso a schiavi armati risalgano a pe- 


16 L’elenco più esteso di testimonianze su personaggi di età tardo-repubblicana, cui si attribuisce 
l’impiego di schiavi nei loro eserciti privati, si trova in Welwei 1988, 113-166; cfr. Gaklan 1975, 78-82; 
Annequin 1972; Sartori 1972; Annequin - Létroublon 1974; Rouland 1977,76-90. 

17 R. Gest. div. Aug. 25,1: mare pacavi a praedonibus. Eo bello servorum qui fugerant a dominis suis et 
arma contra rem publicam ceperant triginta fere millia capta dominis ad supplicium sumendum tradidi. Cfr. 
Cass. Dio XLVIII 13; XLIX 12; Veli. 173; Fior. II 18; App. civ. V 131; Oros. hist. VI 18,33. 

18 Suet. Aug. 16: donec navibus ex integro fabricatis ac viginti servorum milibus manumissis et ad re- 
mum datis, portimi Iulium apad Baias, inmisso in Lucrinum et Avernum lacum mari, effecit. Cfr. Welwei 
1988, 156-158. 
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riodi di guerra civile, e in particolare all’anno dei quattro imperatori (68-69 
d.C.) 19 , alla rivolta di Gordiano del 238 20 e all’insurrezione del usurpatore 
Proculo del 280 21 . A parte questi casi, non abbiamo altre notizie su schia¬ 
vi armati in eserciti imperiali o privati fino al IV secolo. In effetti durante 
il periodo imperiale ci fu un divieto molto rigido contro il reclutamento di 
schiavi negli eserciti statali. Nel secondo libro delle Regulae, Marciano ripor¬ 
ta: “È proibito agli schiavi ogni servizio militare, pena la loro esecuzione” 22 . 
Lo stesso divieto rimase in vigore durante la tarda antichità, come sappiamo 
da fonti normative come i Codici teodosiano e giustinianeo 23 . Anche fonti 
letterarie contemporanee lo citano: una lettera di Nilo di Ancyra e due pas¬ 
si di Giovanni Crisostomo mostrano di conoscere il divieto di reclutare gli 
schiavi, ancora in vigore all’inizio del V secolo 24 . Lo sforzo dell’impero di 
tenere gli schiavi fuori dai corpi armati preveniva ogni conflitto sul controllo 
dei beni, cioè degli schiavi appunto, tra lo stato e i padroni, che erano pure 


19 Tac. hist. Il 11,2; III 57,2; 58,2; 64,1; 79,1; cfr. Welwei 1988, 160-165; Rouland 1977, 88-89. 

20 Herodian. VII 4,3-5; 9,4-7; 11,1-9; Ioh. Ant. hist. fr. 224 (Roberto); cfr. Welwei 1988, 165-166; 
Krause 1987,134-135. 

21 Hist. Aug. quatt. tyr. 12,1-2: Proculo patria Albingauni fuere, positi in Alpibus maritimis. Homi 
nobilis sed maioribus latrocinantibus atque adeo pecore ac servis et bis rebus, quas abduxerat, satis dives. 
Fertur denique eo tempore, quo sumpsit imperium, duo milia servorum suorum armasse. Cfr. Hist. Aug. 
Prob. 18,5; PLRE I Proculus 1. 

22 Dig. XLIX 16,11 (Marcianus libro secundo regularum): ab omni militia serviprohibentur: alioquin 
capitepuniuntur, cfr. XL 12,29 (Menander). 

23 C.J. XI 68,3 (a. 364/367): servi atque coloni, etiam eorum filii vel nepotes, vel quicumque de fundis ac 
possessionibus nostris clanculo ad officia convolaverint diversa, reddantur, etiamsi armatae habuerint sacra¬ 
menta militiae-, C. Th. VII 13,6 (a. 370): neque enim convenit illuni inmunitate gaudere, qui vana oblatione 
vagi atque fugitivi vel veterani filii statum futurae conventionis inviserit ; VII 13,8 (a. 380): inter optimas lec- 
tissimorum militum turmas neminem e numero servorum dandum esse decernimus neve ex caupona ductum 
vel ex famosarum ministeriis tabernarum aut ex cocorum aut pistorum numero ; VII 18,9,3 (a. 396): si qui 
etiam ex servorum numero militiae se sociarunt, quos dominis suis legitima iudicum reformavit auctoritas, 
sine metu legis ab bis, quibus recte docentur redditi, tenebuntur ; VII 13,11 = C.J. XII43,2 (a. 382): quisquis 
mancipium iuris alieni in tirocinium militiae duxerit offerendum, convictus ac proditus auri libram aerano 
nostro cogatur inferre. Poiché l'ultima legge venne ripresa nel Codice Giustinianeo, si suppone che essa sia 
rimasta ancora in vigore nel VI secolo. C. Th. IV 10,3 = C.J. VI 7,4 (a. 426) vieta la militia persino ai liberti, 
ma in questo caso la parola militia va intesa come “servizio civile”, cfr. C.Th. VI 27,18 (a. 416). Su queste 
norme legislative cfr. Welwei 1988,168-169. Si veda inoltre Symm. epist. IX 10,2 e C.J. XII 33,3, sul divie¬ 
to di reclutare coloniadscripticii e C.Th. IV 8,9 (a. 393) su quegli schiavi che si arruolarono e riuscirono a 
rimanere nel servizio sia militare sia civile per una durata di almeno venti anni. Un passo di Procop. (hist. 
are. 24,18) riferisce che persino gli schiavi poterono arruolarsi nel corpo degli scholarii a partire dal regno 
di Zenone, ma si tratta probabilmente di un’invettiva retorica e, come tale, non attendibile. 

24 Nil. Anc. epist. 4,4 (P.G. LXXIX 552); Ioh. Chrys. in princ. Act. 1,5 (PG. LI 76): ohi)eie y.qorji'Ce- 
xai SoùÀop, nuli eie azpyzeóezau. olv.ézqe ‘ yjy. èàv à/.w hou/.oc wv, ucxà x'.popolar evfjvjj.ezy.i 
xou tmv axpaxtMXwv xaxaAóyou; hom. in Ioh. 10 (P.G. LIX 75): (HaaiAsùp pèv ... ouv. y.Eiol v.y.zy- 
Xéystv eie xò axpaxÓ7te§ov xò baru/xy.óv, àv SouÀot xu^waiv Cjzee,. Gir. Scrv. Aen. IX 544: melius 
lege militari intellegimus, quia servi a militia prohibeabantur. La testimonianza letteraria più interessante 
sulla questione rimane Plin. epist. X 29-30. 
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contribuenti. Tale sforzo mirava anche a limitare il privilegio del servizio mi¬ 
litare, che era riservato ai cittadini. Nonostante ciò, sembra che lo stato tar¬ 
do romano abbia avuto difficoltà a tenere gli schiavi lontani dai corpi armati, 
come testimonia il numero delle leggi emanate al riguardo 25 . 

L’estendersi di questo fenomeno non sorprende, per tre ragioni. Anzitut¬ 
to, durante il tardo impero l’esercizio del servizio militare non era più sol¬ 
tanto un diritto riservato ai cittadini: sempre più barbari presero il posto dei 
militari romani, sia come soldati ausiliari negli eserciti regolari, sia nei loro 
gruppi indipendenti di foederati 2b . In secondo luogo, il servizio militare era 
sempre meno ambito e ciò rendeva difficile il reclutamento 27 . Infine, le inva¬ 
sioni barbariche incrementarono il fabbisogno di reclute, mentre il territorio 
dal quale queste potevano essere raccolte diventava, a causa appunto delle 
invasioni, sempre più limitato. 

3 . Gli schiavi armati nella tarda antichità 

Nel periodo imperiale, come in altri periodi, gli schiavi venivano impiega¬ 
ti regolarmente dai soldati come calones (òttocSoL in greco), “attendenti”, con 
mansioni pratiche e normalmente non militari 28 . Questo fu anche il caso del 
tardo impero, quando i soldati continuavano a farsi accompagnare dai pro¬ 
pri schiavi 29 e i calones erano utilizzati per la custodia del campo durante le 
battaglie. A causa del pericolo della vita militare cui erano costretti a prender 
parte, potevano essere catturati o persino uccisi nel corso delle operazioni 30 . 


25 Rouland 1977, 61-62 ritiene che lo stato tardo romano abbia attenuato il divieto contro l’arruola¬ 
mento di schiavi negli eserciti citando due costituzioni, C.Th. VII 13,8 (a. 380, cit. supra) e C.J. XII 33,6 
(a. 529). Purtroppo Rouland fraintende entrambi i testi. Egli sostiene infatti che la C.Th. VII 13,8 vieta il 
servizio militare soltanto agli schiavi risponsabili del vettovagliamento, mentre essa invece proibisce l’ar¬ 
ruolamento di qualsiasi schiavo e di chiunque si occupasse di una professione legata al vettovagliamento 
o di qualsiasi altra professione ignobile. Inoltre Rouland afferma che C.J. XII 33,6 approva il servizio 
militare di schiavi arruolati con il consenso dei loro padroni, mentre ne approva il servizio civile. Cfr. 
Welwei 1988,169-170. 

26 II problema della “barbarizzazione” dell’esercito romano tardo ha attirato molta attenzione negli 
ultimi decenni, e anche se l’opinione più diffusa si oppone all’idea di un esercito fondamentalmente 
“barbarizzato”, non c’è dubbio che la dipendenza dell’organico statale dalle reclute barbare era molto 
importante già nel IV secolo. Cfr. Elton 1996, 272-277; Nicasie 1998, 97-116. 

27 Zuckerman 1998; Lenski 2002,307-319; Carrié 2004. 

28 II saggio più esteso sui calones , quello di Speidel 1989, ha dimostrato che il numero di schiavi al 
seguito di un esercito romano normalmente era pari a quello dei soldati stessi. Cfr. MacMullen 1963, 
105-106; Rouland 1977,28-44; Welwei 1988,56-112; Schmitt 1994,166-167. 

29 Hist. mon. in Aeg. 23,2 (greco) = 29,5 (latino); Sulp. Sev. Mart. 2,5; Amm. XVIII 8,10; XIX 8,7; 
XXIV 1,4; Ambr. ohit. Theod. 7; Veg. mil. Ili 6,13-19; Zos. Ili 30,3; IV 11,2; C.Th. VII 22,2 (a. 318); cfr. 
C.Th. VII 1,10 (a. 367); Vili 4,2 = C.J. XII 57,1 (a. 315); ps. Mauric. strat. 12,63-9; 3,40; 5,19. 

30 Per es. Amm. XVI11,14; XVIII 6,12; XXIII 2,8; XXXI 15,4; Procop. bell. Ili 23,3; Agath. Ili 16,3- 
9; IV 21,6; cfr. Amm. XVIII 8,10. Agath. Ili 28,1-3 riferisce l’uccisione di Ó7t<xSot persiani. 
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Quello che sorprende è il numero di casi in cui, a partire dal IV secolo, gli 
schiavi furono utilizzati non più solo per mansioni pratiche, ma anche come 
combattenti. Il primo caso è riportato nel 351, quando si narra che il nipote 
di Costantino, Nepoziano, scatenò una rivolta a Roma utilizzando gladiatori, 
alcuni dei quali erano probabilmente schiavi 31 . Nel 366, secondo lo storico 
Zosimo, l’usurpatore Procopio armò degli schiavi a Costantinopoli per la 
sua rivolta 32 . La veridicità di entrambi i resoconti potrebbe essere messa in 
dubbio, data la tendenza, di cui abbiamo già discusso, ad accentuare l’ille¬ 
gittimità delle azioni attribuite ai ribelli, accusandoli di armare gli schiavi. 
Considerando però che né l’uno, né l’altro usurpatore aveva il controllo di 
forze militari quando iniziò la propria rivolta, le due notizie sono probabil¬ 
mente attendibili. Secondo lo stesso Zosimo, l’imperatore Valente, durante 
la prima guerra contro i Goti nel 367, non riuscendo a costringere il nemico 
ad accettare battaglia in campo aperto, radunò gli attendenti dei soldati e i 
facchini dell’accampamento, e promise una ricompensa in denaro a quanti 
gli avessero consegnato la testa di un barbaro 33 . Trent’anni più tardi, nel- 
l’inverno del 397/398, l’imperatore Onorio prese in considerazione l’arruo¬ 
lamento di schiavi a Roma, per integrare le sue forze contro il ribelle africa¬ 
no Gildone, come sappiamo da due lettere di Simmaco 34 . Nella seconda di 
queste lettere si lamenta anche l’eccessivo ammontare delle tasse di arruola¬ 
mento, che superavano le cinque libbre di argento per recluta, indizio della 
mancanza di nuove reclute ingenue 35 . Una terza lettera indica che la leva di 


31 Aur. Vict. Caes. 42,6: caeso urbipraefecto armataque gladiatorum manu imperator fit\ Eutr. X 11,2: 
Nepotiano, Constantini sororis filio, per gladiatoriam manum imperium vindicante, qui saevis exordiis 
dignum exitium nanctus est-, Oros. hist. VII 29,11: Nepotianus deinde Romae, Constantini sororis filius, 
gladiatorum manu fretus invasit imperiunr,Hoc.1125 ,10: op àvx£7iotèlxo x-fj? (3aaiX£iap x Bl P L P-°sio- 
ptàywv Sopu^opoupEvop; Soz. IV 1,2: Ne7ioTiavoO ... xoùp uovouàyouc Kepi èauxòv 7tonf)aap.évou 
y.yl ZYjC (daaiÀEiap àpicp irr (3t) xouvxop. 

32 Zos. IV5,3-5: SoùÀoup 8è rrpàc toutoi? ÓTtÀiaavxE?, xal trùv où ko/ìaoì jióvto K/Sipìoc oùx 
òTdyov mjvayayóvxE?... Cfr. LENSKI 2002, 68-115. 

33 Zos. IV 11,2: toc? [lèv tJTpaTuóxaip xocxà ycópav ETiéxaxxE: pivEtv, oaov Sè rjv olxexcxòv 
auvayaywv, xaì octov fjtévxoi ttt]v xyj? ànoaxEuyj? è7t£xéxpa7txo 9'j/axyv, pyjxóv xc /porrcov 
U7i \, ryyy bcto Scopsca&ac tu fìapfìàpou cpépovxc v . z ( peùcrpi . Cfr. MOTTA, in stampa, n. 51. 

34 Symm. epist. VI 58: iuniorum dilectus urbanis familiis imperatus usque ad aeterniprincipis responsa 
pendebit-, VI 64,2: nam mihi ob alia quoque aegre est turbas patriae cogitanti, quas praecipue movent in 
usum militarem petita servitia. Il fabbisogno di reclute di fronte a questa crisi è attestato a C.Th. VII 13,13 
(24-10-397). Cfr. Welwei 1988, 167. 

35 Questo fatto rivela una delle principali ragioni per cui nella tarda antichità diventò più conveniente 
l’impiego di schiavi. La riluttanza dei cittadini romani ad arruolarsi e dei proprietari terrieri a far arruo¬ 
lare i propri locatari era giunta ad un punto tale che lo stato si era visto costretto a riscuotere una tassa 
(il cosiddetto aurum tironicum) anziché arruolare le reclute. Gran parte di questa tassa andava a pagare 
bonus di arruolamento per volontari oppure a finanziare soldati non cittadini, cioè barbari. Sebbene gli 
schiavi non fossero le reclute ideali, essi erano almeno più convenienti da un punto di vista economico, 
visto che il costo medio di uno schiavo destinato al lavoro nei campi era, in epoca tardoantica, intorno 
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schiavi temuta da Simmaco non si realizzò 36 ; ma il solo fatto che l’impera- 
tore manifestasse pubblicamente l’intenzione di infrangere la regola indica 
comunque che la situazione stava cambiando. Appena due anni dopo, due 
generali romani d’origine barbara, Gainas e Tribigildo, integrarono le loro 
truppe arruolando schiavi dall’Anatolia, quando insorsero contro Arcadio e 
il suo potente eunuco Eutropio 37 . Questi vennero sconfitti da un comandan¬ 
te locale dalla Panfilia, Valentino, che aveva messo insieme una contro-ar¬ 
mata di schiavi e coloni 38 . Come si vedrà, questo episodio è indicativo della 
situazione tardoantica: essendo d’origine barbara, Gainas e Tribigildo erano 
forse più disposti ad impiegare gli schiavi come combattenti, ma questa loro 
disponibilità ne incoraggiò l’utilizzo anche da parte del loro avversario roma¬ 
no. È in ogni caso notevole il fatto che Gainas, malgrado la sua origine, fosse 
il comandante incaricato dallo stato, probabilmente col titolo di magister mi¬ 
litimi 39 , mentre Valentino sembra essere stato un cittadino provinciale senza 
carica pubblica. 

Il 406 vide susseguirsi una serie di crisi militari, che provocarono il reclu¬ 
tamento di schiavi nell’esercito regolare. In quell’anno una banda di Goti 
Greutungi, sotto il comando del barbaro Radagaiso, attraversò il Danubio e 
attaccò rilliria e l’Italia; Alarico e i suoi Visigoti prepararono un’offensiva in 
Italia; e una coalizione di Vandali, Suebi e Alani attraversò il Reno ed invase 
la Gallia 40 . In risposta a questo grave colpo, l’imperatore Onorio emise un 
editto ai suoi provinciali, in cui ordinò l’arruolamento sia di ingeniti sia di 
schiavi, con la promessa che questi ultimi sarebbero stati liberati immediata¬ 
mente e avrebbero ricevuto un bonus di due solidi. L’ultima frase della legge 
richiede 

soprattutto i servi di quanti sono già occupati nel servizio militare, ma anche dei 

foederati e dei dediticii, perché si sa che questi ultimi combattono comunque ac¬ 
canto ai propri padroni 41 . 


ai 20 solidi (cfr. RuffinG - Drexhage 2008, 334-336), mentre alle nuove reclute spesso doveva essere 
pagato un bonus di arruolamento di almeno 30 solidi (Wilcken chr. 1466 = P. Lond. Ili 985). 

36 Symm. epist. VI 62. Cfr. MARCONE 1983, 144-146. 

37 Zos. V 13,3-4: èv oÀtyco yjs óvia toooOto zzi:/ f oc ouvV]yay ev olxsxwv xaì. z/jjmc dmeppipL- 
(jlévwv àv&pwTtuv wcjxe zie eayaxov xtvSuvov tit]v ’ Aotav a.zza.aa.v àTtayaycIv. 

38 Zos. V 15,5: auvayayùv oìxsxwv zzii/foc xaì yscopyóiv, rat? zzcòc xoùp yEtxvtwvxap 
Xyaxàc rjvjzyfciz [isj:/yc.c yeyup.vaap.évoup. 

39 Cameron - Long 1993,204-207; cfr. Liebeschuetz 1986,466. 

40 Heather2006, 192-196. 

41 C.Th. VII 13,16: contra hostiles ìmpetus non solas iubemus personas consideravi, sed vires, et licet 
ingenuos amore patriae credamus incitati, servos etiam huius auctoritate edicti exhortamur, ut quamprimum 
se bellicis sudoribus offerant, praemium libertatis, si apti ad militiam arma susceperint, pulveratici etiam 
nomine binos solidos accepturi: praecipue sane eorum servos, quos militia armata detentat, foederatorum 
nihilo minus et dediticiorum, qitoniam ipsos quoque una cum dominis constat bella tractare. Su questa 
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Questa precisazione conferma che gli schiavi attendenti erano soliti par¬ 
tecipare alla guerra, anche se non è del tutto chiaro se l’ultima locuzione si 
riferisce a tutti i soldati oppure solo ai foederati e ai dediticii, cioè a quelli 
di origine barbara. Come abbiamo visto nel caso di Gainas e Tribigildo, e 
come vedremo in seguito, la seconda interpretazione concorderebbe per¬ 
fettamente con ciò che sappiamo sulle usanze barbariche 42 . Comunque sia, 
non c’è dubbio che la crisi provocata dalle invasioni del 406 determinò una 
leva di schiavi, che furono arruolati direttamente nelle forze armate e pre¬ 
miati con la libertà e con una borsa di due solidi. I problemi del 406 porta¬ 
rono anche all’usurpazione in Britannia di Costantino III, che tentò nel 408 
di conquistare la Spagna inviandovi con un esercito suo figlio Costante, che 
aveva nominato Cesare 43 . Nel frattempo gli interessi in Spagna dell’impera¬ 
tore Onorio erano difesi da due suoi parenti, Vereniano e Didimo 44 , che ar¬ 
ruolarono un esercito di schiavi e coloni per integrare le truppe di limitanei 
a loro disposizione. Dopo un successo iniziale in Lusitania, però, Vereniano 
e Didimo furono sconfitti, catturati, condotti da Costantino III ed uccisi nel 
409 45 . Il breve periodo intorno alle invasioni del 406 vede quindi una serie 
di episodi caratterizzati dall’impiego di schiavi armati, da parte dello stato 
occidentale e dei suoi agenti. 

Nella stessa epoca, nell’impero orientale, il vescovo Teofilo di Alessandria 
convinse il praefectus Augustalis d’Egitto ad inviare un generale imperiale 
che lo affiancasse quando si lanciò all’attacco dei monaci di Nitria nel 401. 
L’armata da essi condotta consisteva di schiavi armati, compresi alcuni etio¬ 
pi pagani, che assalirono il vescovo Dioscoro, arrestarono gli altri monaci e 


costituzione cfr. Rouland 1977, 63-64; Welwei 1988, 170-171. Due giorni dopo la data di questa costi¬ 
tuzione, l’imperatore Onorio ne pubblicò un’altra, che prometteva alle reclute ingenue un bonus di dieci 
solidi (C.Th. VII 13,17). 

42 II legame tra questa legge e la consuetudine germanica di sfruttare gli schiavi come combattenti 
era già stabilito da Mommsen 1889, 243-244; cfr. Diesner 1972, 349-350. Il tentativo di Welwei 1988, 
171-172 di negare questo nesso deriva dalla sua ossessione modernistica di stabilire categorie rigide come 
libero/schiavo e di insistere sul rifiuto assoluto dello stato romano di impiegare schiavi armati, malgrado 
le testimonianze contrarie. 

43 PLRE II Constans 1. 

44 PLRE II Didymus 1 ; Verenianus. 

45 Oros. hist. VII 40,4-8: hi vero plurimo tempore servulos tantum silos ex propriis praediis colligentes ac 

vernaculis alentes sumptibus nec dissimulato proposito absque cuiusquam inquietudine ad Pyrenaei claustra 
tendebant ; Zos. VI 4,1-4: ènei 8è rt >. s o v s x x sì a 0 a t auvVjtT&ovxo, 7t/y0oc oIxsxmv xaì yscopytòv 
smtrxpaxEuaavxE? xaì 7tapà [fpa'/ù xaxatTX7}aavx£p aùxòv si? (j.éytaTov xìvSuvov; Soz. IX 11,4- 
12,3:xaì szArpoc àypoìxwv xaì oìxexwv aoAÀÉcavTEC xoivyj xaxà tt)v Aixiixavìav TtapsxàEavxo 
xaì 7toÀXoù? àvEtÀov x<5v eie aùxwv à7toaxa7Évx<dV Ttapà xou xupàvvou axpaxuoxwv; 

cfr. Olympiodorus fr. 17,1 (Blockley). Su questo episodio cfr. Paschoud 1989, 31-34; Welwei 1988, 177- 
178. 
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depredarono il territorio intorno al monastero 46 . Dal passo di Palladio che 
riporta questi avvenimenti non è del tutto chiaro se il contingente di schia¬ 
vi fosse posto sotto il controllo del generale o del vescovo; ma il fatto che 
Teofilo si sia sentito costretto a farsi accompagnare dall’ufficiale imperiale 
indica, per lo meno, che gli schiavi armati operavano sotto gli auspici dello 

(JTp(XT!.(ÓTY]<;. 

È ormai accertato che nel periodo tardoantico l’esercito romano s’affidò 
sempre più sostanzialmente all’aiuto di ausiliari barbari, i quali agivano spes¬ 
so sotto comandanti di origine barbara. A partire dai primissimi anni del V 
secolo, diventa ancor più difficile distinguere tra l’elemento barbaro e quello 
romano nelle forze armate statali, e una svolta che spicca in questo processo 
fu l’ascesa del vandalo Stilicone al posto di magister militum. Questo venir 
meno della demarcazione tra soldato romano e soldato barbaro portò anche 
ad un aumento nella confusione fra lo status di soldato cittadino e quello di 
soldato schiavo, anche perché negli eserciti barbari gli schiavi venivano uti¬ 
lizzati come combattenti molto più regolarmente. Tale tendenza fu eviden¬ 
te nel 408, quando Stilicone stesso, sospettato di tradimento, fu condannato 
dall’imperatore Onorio e tentò di evitare l’arresto ordinando alle sue guardie 
barbare di armare i propri schiavi contro i soldati dell’imperatore 47 . Questi 
barbari, dopo essere divenuti nemici dello stato che avevano difeso, non esi¬ 
tarono ad armare gli schiavi contro di esso. L’episodio accadde, beninteso, in 
una situazione di rivolta e sta perciò a cavallo tra l’uso di schiavi nell’esercito 
statale e il loro impiego per motivi privati: ma questa era la situazione nel 
tardo impero, quando la distinzione tra esercito statale ed eserciti privati di¬ 
ventava sempre meno chiara. 

Un analogo affievolimento della distinzione tra “statale” e “privato” si ri¬ 
scontra nel 414, quando i Visigoti misero sotto assedio il villaggio di Bazas, 
nella Gallia meridionale. Mentre la popolazione della città si difendeva dalle 


46 Pallad. dial. VII 29-44 {S.Ch. CCCXLI144-146): Xa(3wv [Teofilo] Se a^piaTi xòv CTTpaxuÓTTjv, 

àp.a tw Tupocn:àyp.aTi, cruva&pol^Ei, rcX/j&o^ tcXy)[X[ji£X(ov eùxóXwv 7tspl xà<; àxa^lai;, xal 
ETCìcrxipTa xolg p-ovaaTY)p(,oii; à&póa vuxxl, olvocpXuyiqaai; xoù<; xoù<; aùv aura), xal 

TcpwTOV (jièv tòv xoùxtov àSeXcpòv Aióaxopov, àyiov £tcIctxo7t:ov ovxa xoù ópou^, xeXeuet xoù 
Dpóvou piqyyjvai, aupévxa Si’ oIxexwv AIDxÓtuwv -xal aùxwv xàya àxjjngv àcptoxlcFTwv, Xa(3wv 
aùxoù ty)v TiapoLxlav, r\v arcò xrj q napoucrlag Xpiaxoù sfysv Y) tou Aiocjxópou 7ióXi<;. p.£xà 
xoùxo XacpupaycoyEi tò ópog, [xia&òv xoTg VEtoxépoig xà pxxpà rcpàyp-axa xc5v [xovaywv Si- 
SoÙ£. 

47 Zos, V 34,3-5: OTuep ol cruvóvxeg aùxw [3àp(3apoi xal àXX( 0 £ oIxeToi T£&£apivot,, p,exà 

olxexwv wTcXurpivoi xò ècróp-svov aTcsaxórcouv ... xwv 8è rcepl aùxòv (3ap(3àptov xal olxexwv 
xal àXXwg olxelwv (Vjoav yàp TuXyj&o<; où fjtixpiov) àcpEXéa&ai TYj<; a<payYj<; aùxòv oppiar àvxcov, 
oùv à.KEL'Xrj TuàaY] xal <pó[3(o xaùxY]<; aùxoùg XxeXI^wv aTcooTYjcra^ xyjg Ey^Eip^aEax; xporuov 
XLvà xòv xpà/YjXov aùxò^ utc éaye xw Tràvxwv wg eItteiv xc5v ev exeIvw SuvacrxEuaàvxwv 

xw ypóvto ysyovw? fjLETpuóxspoi;. Cfr. DlESNER 1972, 327-332. 
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mura, una banda mista di paesani ingenui e schiavi armati approfittò della 
situazione fuori città, saccheggiando le proprietà dei nobili 48 . La fonte che 
riporta questo avvenimento, il carme di Paolino di Pella, non ci dice se gli in¬ 
genui ribelli incitassero gli schiavi alla rivolta oppure se questa insurrezione 
rasentasse la ribellione schiavistica. Un’altra fonte di fine VI secolo, però, in¬ 
dica chiaramente che in situazioni del genere i proprietari stessi erano inclini 
a difendersi usando i propri schiavi. L’autore dei Miracoli di San Demetrio 
rivela che, durante l’assedio portato a Tessalonica dagli Slavi nel 586, i nobili 
che avrebbero potuto schierare i loro schiavi per la difesa della città erano 
assenti a Costantinopoli: tale situazione lasciò le sorti del villaggio in balia 
di San Demetrio, che miracolosamente lo salvò 49 . Sebbene, alla fine, qui gli 
schiavi non siano stati impiegati, la testimonianza indica che un loro uso in 
una tale situazione era considerato del tutto normale. 

In questo periodo tardo, la tendenza ad utilizzare in combattimento schia¬ 
vi o liberti personali coinvolge l’imperatore stesso. Zenone, ad esempio, no¬ 
minò il suo liberto ed eunuco Paolo al comando della flotta che fronteggiò 
l’usurpatore Ilio nel 484, e Giustino I diede al suo liberto Pietro il controllo 
delle forze che mandò in Lazica 50 . L’uso di ex schiavi non solo come com¬ 
battenti, ma anche come generali, rappresenta una novità tardoantica, che si 
impose nel momento in cui la necessità di rafforzare il legame tra l’imperato¬ 
re e il comandante tramite il rapporto padrone-liberto superò l’imperativo di 
mantenere la linea artificiale tra cittadino e schiavo come criteri per il servi¬ 
zio militare e persino per il comando. 

L’uso di schiavi o liberti nelle forze armate è attestato anche nel re¬ 
gno ostrogoto di Teodorico. Una serie di lettere di Cassiodoro risalenti al 
525/526 indica che Teodorico ordinò la costruzione di una grande flotta di 
navi veloci (Spófjuovsq), per trasportare granaglie e difendere le coste italiche 
dalle minacce dei Vandali 51 . In una di queste lettere al prefetto del pretorio 
Abundanzio, Teodorico ordina che queste navi siano equipaggiate con schia¬ 
vi privati, che dovevano essere comprati o affittati dai loro padroni 52 . Sor¬ 
prendentemente, questi dovevano essere pagati come i marinai liberi, “per- 


48 Paul. Peli. euch. 328-342: et gravior multo circumfusa hostilitate / factio servilis paucorum mixta 
furori / insano iuvenum <nequam> licet ingenuorum / armata in caedem specialem nobilitati r; cfr. il com¬ 
mento di MOUSSY 1974, 162-163. Chron. Gali. a. 452 CXVII ( MGH AA IX 660) descrive una situazione 
simile nel 435. 

49 Mir. S. Demetriil 13,129; cfr. il commento di Lemerle 1979, II, 46-69. 

50 Su Paolo cfr. Ioh. Ant. hist. fr. 306 (Roberto); cfr. PLRE II Paulus 25. Su Pietro, Procop. bell. II 
15,6-13; cfr. PLRE II Petrus 27. 

51 Cassiod. var. V 16; 18-20. 

52 Sull'impiego di schiavi nella flotta in età repubblicana e imperiale, cfr. supra n. 15. 
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ché è una forma di libertà servire un capitano” 53 . È evidente che la differenza 
tra libero e schiavo importava poco all’ostrogoto Teodorico, quando doveva 
integrare la sua flotta. 

Pressappoco durante lo stesso periodo è attestato l’utilizzo di schiavi in 
seguito alla riconquista del Nordafrica. Lo sconvolgimento che seguì l’impre¬ 
sa militare di Giustiniano portò alla rivolta del soldato Stotzas, che durò dal 
536 al 545. Oltre agli 8.000 soldati che diedero origine alla rivolta, egli spiegò 
1.000 Vandali e una moltitudine di schiavi, ed integrò questo numero con 
prigionieri romani che aveva catturato e convinto a seguire le sue truppe 54 . 
In modo simile la riconquista d’Italia causò un grande incremento del fabbi¬ 
sogno di manodopera militare, che a sua volta provocò l’impiego di schiavi 
armati in diverse occasioni. Per risparmiare i viveri durante l’assedio di Roma 
nel 537, le forze imperiali che difesero la città contro gli Ostrogoti dovettero 
mandare via tutta la popolazione civile, compresi i servitori sia delle cittadine 
sia dei soldati stessi, ad eccezione degli schiavi atti alle armi. Questi furono 
impiegati come guardie per proteggere la cinta muraria e persino come com¬ 
battenti, nella battaglia che ebbe luogo fuori le mura nella “piana di Nero¬ 
ne” 55 . E quando, nel 554, il generale di Giustiniano Narsete si schierò contro 
i Franchi nella battaglia di Casilino, poteva contrapporre ai 30.000 nemici 
una forza di 18.000 uomini: per integrare il numero dei suoi soldati fu perciò 
costretto ad armare chiunque tra i suoi schiavi e domestici fosse in grado di 
combattere, e a schierarli sotto il controllo del suo maior domus Zandala 56 . 
Infine l’imperatore Tiberio II (578-582) integrò il suo esercito “comprando” 
15.000 awpocToc è&vixwv e sottoponendoli al comando del suo comes foede- 
raforum, in un’unità nominata Tiberiani. Diversi studiosi hanno identificato 


53 Cassiod. var. V 16,4-5: et si is qui nobis necessarius aestimatur servus fuerit alienus, aut conducat 
eum classibus serviturum aut, si hoc ipse magis elegerit, accepto pretio rationabili publico cedat sui ima 
domimi. Si vero libertate gaudet electus, quinos solidos donativum et annonam se noverit accipere compe- 
tentem. Eo modo et illi tractandi sunt qui a suis dominis exuuntur, quando libertatis genus est servire rectori 
(frequenter enim laborum patientes existunt, quibus districti domini colla presserunt). 

54 Procop. bell. IV 15,1-7: àcplxexo Se ol xal SouXtov 7toXù<; x iq 6p.iXo<;; IV 23,26-32: 'Pcopaloi 
yàp aùxw axpaxtGSxat ttoXXoI eiTtovxo, ol piv aùxóp.oXoi TjxovTeg, ol Se xax’ àp%àq pèv 
al^pàXtoxoL YcyevYjpivoi, e&eXoóaioi 8k aùxou p,£ivavx£<;. 

55 Procop. bell. V 25,2-3: xyj 8k uax£pala B£Xiaàpto<; Ttàvxa^'Ptopialoui; èxéXeus rcalSài; xe 
xal yuvalxa^ èq NearuoXiv UTtexxopl^eiv, xal xtov olxexwv ogouc, (jly] àvayxaloug acplarv 
èq xou xel^ou? xyjv cpuXaxvjv eascr&ai. wovxo; V 29,26-28: rcoXXol èv xw 'Pwpaltov axpaxoiréSa) 
vauxai xal olxexai xou TcoXépou pexaXayelv ecpiépevot àveplyvuvxo xw xaùxY) crxpaxw. 

56 Agath. II 8,1-2: Zav8aXa<; xe, ó xwv òrcaSwv è7ri<TxàxY)£, xou xe Dtjxixou xal olxexlxou 
ótcÓcfov oùx aTtóXepov yjv, àXXà xal o 'C8e rrap^aav; cfr. Agath. I 19,5. Questo brano coincide per¬ 
fettamente con la descrizione, in ps. Mauric. strat. II 6,21, di uno schieramento che comprende i servitori 
in grado di combattere accanto ai foederati. 
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questi ultimi come schiavi barbari 57 e il verbo “comprare” (àyopoccjcxq) indica 
l’acquisto di merci; ma la parola ucópocToc è ambigua e la locuzione crcópocToc 
e&vixmv potrebbe anche significare “contingenti di barbari” 58 . 

4. I buccellarii e la formazione di eserciti privati 

La citata testimonianza di Agazia sull’impiego di schiavi combattenti nella 
battaglia di Casilino identifica Zandala come capo non solo degli schiavi e 
coloni di Narsete (xou te H/jxixou xoù oLxstlxou), ma anche degli òttoc- 
SoL (ó xwv ÒtoxSwv £Tn.(7xdcx7]!;). Il termine ÒTiocSóq, come già detto, aveva 
precedentemente indicato gli schiavi attendenti, mentre nel VI secolo signifi¬ 
ca spesso una classe di soldati, generalmente conosciuti con il termine latino 
di buccellarii^. C’è stato un significativo dibattito sull’origine e sull’evoluzio¬ 
ne dei buccellarii nella tarda antichità e nell’epoca protobizantina 60 . Sebbene 
permanga ancora un certo disacordo sulla questione, alcuni elementi sono 
ormai chiari. Prima di tutto, le scorte militari identificabili con i gruppi di 
buccellarii appaiono per la prima volta nel tardo IV secolo 61 . In secondo luo¬ 
go, essi divennero sempre più importanti sia come aiutanti militari sia come 
guardie del corpo nel V secolo. Infine, entro il VI secolo essi avevano acqui¬ 
sito uno status quasi ufficiale nell’esercito bizantino, come guardie del cor¬ 
po di ufficiali imperiali. Come tali essi ricevevano la loro annona militaris e 


57 Theophan. a.m. 6074: ó (SaaxXsùs Tt[3épiog aYopàcra^ croópaxa è&vtxwv xaxsaxYjcje 
crxpàxsupa eli; óvopa iSiov, àp^iàaa^ xal xa&07tXlaag aùxoù<; )pXià8a<; ie SsSwxwg aùxòlg 
(rrpaTY)YÒv Mauplxtov, xòv xóprjxa xwv cpotSepàxcov, xal Ù7to<xxpàxY)Yov aùxoù Napavjv. Cfr. 
Evagr. Schol. hist. eccl. V 14. Seguendo Finlay, PAPOULIA 1963, 11 n. 29 e PlPES 1981, 162 ammettono 
che Teofane si riferisce a degli schiavi; di diverso avviso WELWEI 1988, 176. 

58 Così MANGO - Scott 1997,373, che traducono “having bought contingents of aliens”. Pur ammet¬ 
tendo che tale interpretazione è possibile, dobbiamo tenere presente che, delle 25 attestazioni di acopa 
in Teofane, 23 alludono al corpo e soltanto due si riferiscono a schiavi (oltre al passo citato, a.m. 6302: 
crwpaxa olxexixà). 

59 Le fonti utilizzano una farragine di nomi per i buccellarii che includono, in latino, amici , armigeri , 
clientes , comites, domestici , ministri , satellites, in greco Sopucpópoi, pioDocpópoi, òicaSol, 7taT8e<;, urta- 
arctaxal e in gotico saiones e gasindi. Cfr. DlESNER 1972, 322-323. Per motivi di chiarezza userò qui 
soltanto la parola buccellarius . 

60 Lo studio più approfondito rimane SCHMITT 1994. Cfr. anche DlESNER 1970, 183-186; DlESNER 
1972; GASCOU 1976; KlENAST 1984; Krause 1987, 126-141; LlEBESCHUETZ 1986; LlEBESCHUETZ 1990, 
32-47; WfflTBY 1995, 116-119; SARRIS 2006, 162-175. In questo articolo non approfondisco la questione 
dei aùppa^oi, cioè dei messageri armati, nella tarda antichità, per cui cfr. JÒRDENS 1986. 

61 DlESNER 1972, 321-323; LlEBESCHUETZ 1986, 468; SCHMITT 1994,152-153. Le prime testimonian¬ 
ze non li identificano come buccellarii ma come amici, armigeri e clientes, ma è comunemente ammesso 
che le caratteristiche che le fonti attribuiscono a questi gruppi sono quelle dei buccellarii, anche se il 
nome non si era ancora imposto. 
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probabilmente venivano dotati di armi dall’organizzazione statale 62 . In questa 
posizione, essi ricoprirono un ruolo di spicco in svariate operazioni militari 
e in particolare presero parte in gran numero alla riconquista dell’Africa e 
dell’Italia. Procopio riporta, per esempio, che il solo Belisario usò qualcosa 
come 7.000 buccellarii a lui fedeli nelle sue forze armate durante la riconqui¬ 
sta dell’Italia 63 . Questi tre fatti devono essere compresi insieme se vogliamo 
capire lo sviluppo dell’istituzione: i buccellarii apparvero come soldati dipen¬ 
denti a partire dal tardo IV secolo, e nel corso del V e del primo VI secolo il 
governo conferì loro un riconoscimento man mano sempre maggiore, finché 
essi non divennero soldati statali, pur se ancora legati profondamente al lo¬ 
ro padrone. La maggior parte dei tentativi moderni di capire il buccellariato 
prendono in esame un periodo limitato o una ristretta gamma di fonti: per 
questo tendono ad enfatizzare o la base privata o la natura statale dell’istitu¬ 
zione, senza capire che il buccellariato fu invece il frutto di una mescolanza 
tra privato e pubblico. In effetti la doppia natura di tale istituzione rappre¬ 
sentava, per il governo, il nucleo del problema. 

Diverse fonti indicano che, mentre il governo approvava l’utilizzo di que¬ 
sti soldati privati da parte dei generali dell’impero, lo stesso era meno pro¬ 
penso al loro mantenimento da parte di ufficiali della burocrazia e si sentiva 
direttamente minacciato dalla loro presenza al seguito di privati cittadini. 
Dal I secolo a.C. la lex lidia de vi publica vietava di mantenere bande arma¬ 
te o eserciti privati 64 : la scelta da parte dello stato di consentire deroghe a 
questo principio e di permettere ad alcuni generali e ufficiali di mantene¬ 
re tali bande creava l’impressione di un crollo dell’autorità statale. In par¬ 
te questo problema era determinato dalla difficoltà di distinguere tra uffi¬ 
ciali dell’esercito, burocrati e privati aristocratici, e quindi di decidere a chi 
consentire l’utilizzo dei buccellarii e a chi no. Una delle bande di buccellarii 
di cui abbiamo attestazione sicura operava nella proprietà degli Apioni in 
Egitto. Essi vi svolgevano mansioni di polizia, contribuivano alla riscossio¬ 
ne delle tasse ed aiutavano a reclutare truppe 65 . In un solo caso un papiro 


62 Sull’annona cfr. P. Oxy. XVI 2046,3.9.44; e inoltre P. Oxy. XVI 1903; 1920,3-4; XXVII 2480 pas¬ 
sim. SCHMITT 1994, 157-158 sostiene che i buccellarii cominciarono a ricevere l'annona militaris già nel 
V secolo. 

63 Procop. bell. VII 1,17-21: É n x a x rr/_ l X 1 o o r yàp vnnéaq ex xyr olxtap TiaocLysTO ■ órj 87] 
à7TÓ(3Àir]Tog pièv oùhcic ÈyEyóvEt, aùxwv Ss ’iy.y.ozrtc npaxóq te ev xyj mxpaxàljEL serravoa xaì 
TTpoxaÀEÌa&ai xoùc xcov 7ioÀ£ptwv àptoxoup TjElrjuv. Cfr. Ili 11,19. Su altri generali bizantini che 
impiegarono i buccellarii cfr. Schmitt 1994, 155 n. 69; sulla consistenza numerica delle bande di buccel¬ 
larii, normalmente non superiore ai 300 effettivi, Schmitt 1994, 161-163. 

64 Big. XLVIII 6. 

65 Cfr. in particolare P Oxy. I 156; XVI 1903; 2046; XXVII2480; BGU III 836 = Wilcken chr. 471; 
PSI Vili 853; P Ant. II 103. 
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attesta l’impiego dei buccellarii degli Apioni contro nemici esterni, durante 
le invasioni dei Blemmi, verso il 563/568; però in questo caso i dirigenti del¬ 
la casata sembrano aver perso l’autorità sopra i propri buccellarii in favore 
del duca della Tebaide per tutta la durata della campagna 66 . Dunque lo stato 
concesse l’autorità sui buccellarii alla famiglia degli Apioni ma gliela revo¬ 
cò di fronte all’emergenza militare. Il motivo per questa limitazione diventa 
chiaro se esaminiamo il rango dei famigliari degli Apioni. Il successo della 
famiglia nella gerarchia imperiale era iniziato durante il regno di Giustino I 
e aveva raggiunto il culmine durante quello di Giustiniano, sotto i quali essi 
rivestirono cariche soprattutto di carattere finanziario 67 . Quando gli Apioni 
rimanevano nelle proprie tenute, però, tendevano a portare soltanto il titolo 
di TKxydcp^cov o crxp(XTY]XdcTY]<;: posizioni non molto significative, che com¬ 
portavano obblighi militari minimi 68 . Le uniche eccezioni a questa regola fu¬ 
rano il capofamiglia Strategios (II) che portò il titolo di comes domesticorum, 
anch’esso un’onore a quell’epoca privo di valenza militare, e il capofamiglia 
Apion (II), che ci sembra aver rivestito la carica di dux Thebaidos intorno al 
548/550 69 . Quindi in un solo caso è attestata una carica strettamente militare, 
ed anche questa per un assai breve periodo. Eppure, nonostante non abbia¬ 
no rivestito significative cariche nell’esercito durante la maggior parte del VI 
secolo, gli Apioni godevano del diritto di mantenere una banda armata senza 
una precisa missione militare 70 . 

Ancor più significativo pare il fatto che questi buccellarii erano reclutati 
e controllati da un individuo cui dichiaravano fedeltà con un giuramento 71 . 
Sebbene i buccellarii dovessero giurare nello stesso tempo la loro fedeltà al¬ 
l’imperatore, nel caso in cui venisse meno il rapporto tra lo stato e il padrone 
i buccellarii rimanevano normalmente fedeli a quest’ultimo. Quando dunque 


66 Rémondon 1961, 71-80. Per l’impiego di buccellarii in guerra cfr. anche P Oxy. XVI 1920; 2046. 

67 Mazza 2001,47-72. 

68 Gascou 1976, 146 n. 1; Schmitt 1994,168-169. 

69 Ipotesi formulata in base a P. Oxy I 130 e P Lond. V 1708,79-80; cfr. Mazza 2001, 62-63. 

70 Sarkis 2006, 172-173 ritiene che l’uso privato dei buccellarii, anche da parte degli Apioni, rimase 
vietato durante il tardo impero. Egli insiste giustamente sull’impiego di terminologia legalistica da parte 
degli Apioni per mascherare l’abuso del diritto loro concesso di mantenere i buccellarii-, ma va sottolinea¬ 
to che il problema fondamentale consiste nell’ambiguità del mantenimento di soldati privati per motivi 
di sicurezza pubblica. 

71 II giuramento è attestato da Procop. bell. IV 18,6: ov xolvuv eUkapivov <x7taai'PwfjLodo(.? ex 
TtaXatoCi pyjSéva Sopucpópov xtòv xtvop àp^óvvov xafHaxaa&ou., Tjv uf SeivoxaToup 7rpóx£pov 
opy.ouc 7tapej(óp.Evop xà 7ttaxà Soly) xij? è? aùxóv xe xal xòv fìaaiXéa 'Piopaitov sùvotap... 
Un tale giuramento è attestato, durante l’epoca imperiale, anche da parte dei soci della Gefolgschaft 
germanica verso il loro capo, in Tac. Germ. 14,1: illurn (i.e. principem) defendere, taeri, sua quoque fortia 
facta gloriae eius adsignare praecipuum sacramentum est. Cfr. l’analisi di Wenskus 1992, 318-325. Inoltre 
Schmitt 1994, 160; Diesner 1972, 322; 336; contra Krause 1987, 129 n. 239. 
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una rivolta veniva repressa con la morte del generale ribelle, lo stato si sfor¬ 
zava di arrestarne i buccellarii e di sbarazzarsene, uccidendoli o riassegnan¬ 
doli ad altri generali. Lo attestano diverse leggi, come per esempio quelle 
successive alle rivolte di Gildone nel 398 e di Eracliano nel 4 1 2 72 . Nel 612 
l’imperatore Eraclio dimise il suo generale Prisco per paura di tradimento, 
lo fece tonsurare e riassegnò i suoi buccellarii a reggimenti normali dell’eser¬ 
cito 73 . Persino i buccellarii di Belisario furono radunati e riassegnati ad altri 
ufficiali imperiali, quando Belisario fu accusato di complottare contro Giu¬ 
stiniano nel 542 74 . Dunque i buccellarii in generale, e persino i buccellarii dei 
più importanti generali, potevano costituire una diretta minaccia per lo sta¬ 
to: ciò è ben attestato nel 455, quando l’imperatore Valentiniano III venne 
assassinato al Campo Marzio per mano di due buccellarii del generale Ezio, 
di cui aveva ordinato l’esecuzione 75 . 

Più comunemente, comunque, i buccellarii sovvertivano l’ordine e l’au¬ 
torità dello stato ad un livello di gran lunga inferiore. Si ricorderà che Va¬ 
leriane, con cui abbiamo iniziato, non soltanto appostò i suoi schiavi come 
guardie presso la sua abitazione, ma usurpò anche una posizione di autori¬ 
tà dal concilio di Emesa con l’aiuto di una banda armata di soldati barbari, 
cioè di buccellarii. Tali avvenimenti accaddero in tutto l’impero. Un papiro 
del Fayum del VI secolo, ad esempio, riporta come un gruppo di soldati im¬ 
periali, i Transtigritani, si rivolsero a un sottufficiale del comes d’Arcadia, di 
nome Menas, perché frenasse un gruppo di buccellarii appartenenti ad un 
imprecisato patricius, che avevano derubato il villaggio di Kerke delle gra¬ 
naglie destinate ad approvvigionare gli stessi soldati 76 . Dunque un ufficiale 
statale dovette occuparsi di problemi cagionati dagli abusi di buccellarii pri¬ 
vati, che compromettevano il vettovagliamento della guarnigione locale. Più 


72 Sui buccellarii di Gildone cfr. C.Th. IX 40,19 (a. 408): satellites Gildonis custodiis mancipentur et 
proscriptione damnentur, cfr. C.Th. 1X42,19. Su quelli di Eracliano, C.Th. 1X40,21 (a. 412 [413?]): eius 
[tìeracliani] quoque satellites pari intentione persequimur. sed hanc omnibus privatis atque militantibus 
licentiam damus, et omnes prodendi in medium habeant liberam facultatem nec invidiam metuat qui ad 
publicum deduxerit criminosum, cum illud specialiter caveamus, ne ullus aliquem eorum aut subtrahendum 
iudicet aut celandum neve ex eorum facultatibus vel deposita deneget vel accepta non prodat. C.Th. IX 
42,20.22 indicano che anche Stilicone aveva buccellarii , che vennero proscritti dopo la sua morte; cfr. 
Diesner 1972,331-332; 336. 

73 Niceph. brev. hist. p. 6,24-30 (de Boor); cfr. Ioh. Ant. hist. fr. 321 (Roberto). 

74 Procop. hist. are.. IV 13: Tour; te Bs>,Laaptou Sopucpópoup te xal n Trarr TTirrTac, /.al tmv 
oLketwv et ti èv tt gag uro Sóxipov yjv, tmv te àp^óvTwv xaì tùv ev I la/.a.TTw eùvou^wv Tiaìv 
È7tÉtTT£LÀE Sia8(X(T(X(TD(X[,. 

75 Hydat. chron. 154 (s.a. 455); Greg. Tur. Frane. II 8; addit. Prosp. Haun. chron. s.a. 455; Marc. Com. 
chron. s.a. 455; lord. Rom. 334; Ioh. Ant. hist. fr. 293 (Roberto); cfr. Diesner 1972, 337. 

76 BGU III 836 = Wilcken chr. 471 (a. 530/538). Aug. epist. 200 (a. 427/428), indirizzata al Comes 
Africae Bonifacio, descrive la necessità di soddisfare i desideri dei buccellarii senza lasciar loro distrugge¬ 
re la provincia del loro comandante; cfr. Diesner 1972, 338-341. 
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o meno durante lo stesso periodo, Giustiniano si sentì in dovere di emanare 
due novellae, una nel 536 77 , in cui incoraggiava il proconsul Cappadociae a ri¬ 
portare i buccellarii locali sotto il suo controllo ufficiale, e un’altra nel 542 78 , 
indirizzata al prefetto del pretorio dell’oriente, in cui ordinava che “tutte le 
persone che avevano soldati o alleati nelle loro abitazioni o nelle loro pro¬ 
prietà e li utilizzavano in qualsiasi modo per qualsiasi occupazione privata” 
li rilasciassero entro trenta giorni, pena la confisca dei loro possedimenti e 
l’esecuzione dei soldati privati. 

A questo punto lo stesso imperatore che aveva permesso ai suoi generali, 
come Belisario, di combattere con soldati privati e che aveva anche permesso 
ai suoi ufficiali cittadini, come gli Apioni, di impiegare soldati privati sui lo¬ 
ro possedimenti, stava ora cercando di tracciare nuovamente quella linea di 
demarcazione tra eserciti privati e pubblici, che egli stesso aveva reso meno 
nitida. All’epoca il problema era così radicato da rendere quasi impossibile 
l’esecuzione del progetto, ma in effetti esso aveva raggiunto proporzioni cri¬ 
tiche già nel V secolo. Nel 468 l’imperatore Leone I aveva tentato di proibire 
ai proprietari terrieri privati di trattenere schiavi armati o buccellarii o Isau- 
ri (che venivano regolarmente utilizzati come soldati mercenari 79 ) sulle loro 
proprietà, pena una multa di 100 libbre d’oro. Qualunque ufficiale trasgre¬ 
disse la legge era invece soggetto alla pena di morte 80 . Dunque la distinzione 
tra soldati statali e soldati privati era diventata confusa proprio come quella 
tra soldati cittadini e soldati schiavi o liberti. 


77 Nov. XXX5,l:ol y&p xà<; xwv Suvaxwv £TuixpoTt£Ùovx£^ y.xr\azic, -àXkr\8r\ xal £pu&pLwp£v 
eItueIv p.£&’ ogyiq àXwvxai tyjs àxo7i:la<;, xal àc, Sopucpópot, x£ aùxoù<; &£pa7T£Ùouai xal TtXvj&og 
àv&pwTtwv où cpopYjTÒv àxoXou&el, xal XY)<xx£Ùouaiv ol'kol'jteq àvaiSwg, xal &aup.à^op£v otzoìq 
OLypi vùv xò xax’ èxelvYjv ùtcy)xoov iZjipx.eos'j à8ixoùp.£vov; XXX 7,1: xò axpaxtwxixòv 8è 
éxaxépa xwv cppovxlSwv xoùxwv (3 oy)$ 7]crei, 7taùcF£i x£ xoù<; xwv Suvaxwv Sopucpópoix; xal où 
auyxwp , r)CT£i Ta X w P^ a Tcop&sia&ai xal XigaxEÙEa&ai. 

78 Nov. CXVI 1: Eaxwaav xolvuv 7iàvx£<; eISóxei; ócrot cjxpaxuóxa^ y\ cpotS£pàxou<; xivàg èv 
xot£ éauxwv ejei'j £arc£uaav otxo iq yj xxY)a£crtv óruwcroùv 7tpocr£Sp£Ùovxa<; xal xivag aùxolg 
lStwxtxàg 7rXY)poùvxa<; ‘/peictc,, wctte eI (jiy) svxòg triginta dierum Tcpo&Eafjilag àpi&poupivwv arto 
xvjc; xaxà xÓ7iov spcpavslai; xy ]q TuapoùaY]^ iqpwv Staxurcwaswi; xoùxoug aTcoSuó^ouaiv, al psv 
aùxwv xwv èxóvxwv aùxoù<; Y] xpaxoùvxwv oùaiat ^fistiasi ÙTUopXYjO-Elaat xw 8Y)poolw Tcpocixu- 
pwtbqcrovxac,, aùxol Ss xal xwv à^iwpàxwv xal xwv oxpaxEiwv órcolai; 'éyouaiv E^w&Yjoovxat, 
ol Ss cixpaxLwxat xal cpoiSEpàxoi ol xoùxotg psxà xy)v 7tpo&£(Tplav 7rapapivovx£<; où póvov 
XYjg ^wvy]<; àcpatpE&Yjaovxai., àXXà xal tolq zìe, laxaxov ÙTUopEvoùcn xipwplai;. 

79 Feld 2005, 229-235. 

80 C.J. IX 12,10: omnibus per civitates et agros habendi buccellarios vel isauros armatosque servos 
licentiam volumus esse praeclusam. Quod si quis praeter haec, quae nostra mansuetudo salubriter ordinavit, 
armata mancipia seu buccellarios aut isauros in suis praediis aut iuxta se habere temptaverit, post exactam 
centum librarum auri condemnationem vindictam in eos severissimam proferri sancimus ecc. La proibi¬ 
zione di trattenere disertori per uso privato era già in C.Th. VII 1,15 (a. 396: si quis posthac militem in 
privato obsequio repertus fuerit retinere ...); VII 1,17 (a. 398: si qui miles ... repertus fuerit vel sibi vacans 
vel alieno obsequio contentus...). 
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La legge di Leone riporta infatti alla connessione tra buccellarii e schiavi 
armati, così chiara nella lettera di Teodosio II su Valeriano con cui abbia¬ 
mo iniziato questa indagine. La stessa connessione appare in un papiro in¬ 
dirizzato da Dioscoro di Afrodito al duca della Tebaide intorno al 569. In 
questa petizione Dioscoro richiede aiuto contro tre categorie di malfattori: 
i buccellarii, “che prestano i loro servizi per attacchi illegali e considerano i 
guai altrui un proprio guadagno”; gli schiavi armati, “che aumentano anziché 
ridurre la malvagità del proprietario”; e i semplici civili, “affinché vivano in 
pace come civili senza brandire il ferro contro i compatrioti” 81 . Dello stesso 
periodo abbiamo un’iscrizione proveniente da Adrianopoli di Onoriade, cioè 
la Paflagonia, che ordina allo axpc.(3wv Giovanni di imporre il controllo so¬ 
pra “i lancieri a cavallo” (£uXoxa(3ocXXàpLO[.) dei proprietari locali, sottraen¬ 
do loro le armi e i cavalli, limitando le loro bande a un massimo di cinque 
uomini e costringendo i padroni a rimandare gli uomini in sovrappiù nelle 
loro tenute fondiarie 82 . Denis Feissel e Ismail Kaygusuz, che hanno pubbli¬ 
cato l’iscrizione, credono che questi soldati privati non siano stati originaria¬ 
mente nient’altro che servi 83 . Non si può stabilire se fossero coloni adscripticii 
oppure schiavi, ma in realtà questo importa poco, dato che gli uni e gli altri 
erano strettamente dipendenti dai loro padroni 84 . Significativo è più che altro 
il fatto che i proprietari fossero soliti formare eserciti privati reclutandoli dai 
lavoratori delle loro tenute. In modo simile nei territori occidentali diverse 
testimonianze indicano che i senatori romani radunavano truppe composte 
dai propri schiavi: una legge del 399 proibisce ai gladiatori di entrare nel 
“servizio” dei senatori e una serie di lettere di Cassiodoro indica che i se¬ 
natori romani formarono con i loro schiavi bande armate, che impiegarono 
contro la plebe durante i tumulti provocati dalle fazioni del circo 85 . 


81 P Cair. Masp. I 67089 recto B 11. 12-19: àfjujvaxe xolvuv xal sv xouxoip rpjxv xà 7 ràvxa 
cp iXav &p W7t óx (axo 1 ) xoùp pièv xaÀoupivoup (3oux£ÀÀapL.oup xr t c '/pipar s/.auvovxEp, xoùp rtpòp 
TTapocvofjLov Éavxoùr £ x (jl tal lofi vxap Txapàxaptv, xal xòv àXAóx piov 7ióvov olxslo v xépSop vo- 
fjtl^ovxap : xòv Se ocxéxtjv ÈvcmÀov oùx Èwvxsp rxa p pp r> rar £ o 11 a l aiiìpovxa fjtSÀÀov fj piEtoCivxa 
ty]v xaxlav xoO xexxt] piòvo (u) : xal xòv ISlmxyjv wp ISiMxrjv fkwxEÙstv xo(u) /.oltio('j) xal pur] 
atò'ppcij '/ppaat xaxà xòv òptocpóÀtov xEÀsóovxep. Cfr. P. Cair. Masp. I 67002 con MacCoull 1988, 
24-29. 

82 Feissel - Kayygusuz 1985 =A.Ep. 1985, 816b. 

83 Feissel - Kayygusuz 1985,410-413; 416-417. 

84 Sui coloni nel VI secolo cfr. Sikks 2008. 

85 C.Th. XV 12,3: si quos e gladiatorio ludo ad servitia senatoria transisse constahit, eos in extremas 
solitudines amandari decernimus-, Cassiod. var. 130: deplorat enim prò spectaculorum voluptate ad discrimi- 
nis se ultima pervenisse, ut legum ratione calcata desperate persequeretur innoxios servilis furor armatus, et 
quod illis humanitas nostra laetitiae causa praestitit, in tristitiam audacia plectenda convertit... Atque ideo 
praesenti definitione sancimus, ut, si cuiuspiam senatoris famulus in ingenui caede fuerit fortasse versatus, 
eum tradat legibus impetitum, ut facti qualitate discussa proferatur iure valitura sententia. Si vero tanti faci- 
noris reum mala fide dominus iudiciis praesentare distulerit, noverit se decem librarum auri dispendio vul- 
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Per chi fosse propenso a costituire eserciti privati, c’era poca differenza 
tra un esercito di buccellarii e un esercito di schiavi. Vale la pena, quindi, di 
chiedersi quale relazione legale ci fosse tra i due status. Per fortuna la papiro¬ 
logia ci fornisce ampie testimonianze sul legame tra il buccellarius e il suo pa¬ 
drone. Per primo Jean Gascou ha rilevato e, più recentemente, Peter Sarris 86 
ha ribadito che il termine legale usato nei papiri per descrivere la relazione 
tra il buccellarius ed il suo protettore è Ttapocpiveiv 87 . Questo termine ha una 
lunga storia nel lessico legale greco, per indicare lo stato di subordinazione 
nelle relazioni di dipendenza e patronato. Nei documenti epigrafici greci sul¬ 
la manomissione degli schiavi, ad esempio, l’espressione descrive l’obbligo 
del liberto a rimanere, dopo la manomissione, in uno stato di quasi-servitù 
rispetto al padrone per un periodo di tempo determinato, generalmente as¬ 
sai lungo 88 . Nei contratti di lavoro egiziani di età imperiale e bizantina, il ter¬ 
mine napauLovV] descrive invece la relazione intermedia fra un apprendistato 
e una servitù per contratto, nella quale un individuo era obbligato a vivere 
e a lavorare continuamente per un padrone per un periodo di mesi o anni 89 . 
Usando lo stesso termine per descrivere la relazione tra il buccellarius e il suo 
protettore, i papiri mettono appunto in luce che i buccellarii operavano in 
una relazione di semi-servitù 90 . 

Tutto ciò non dovrebbe neanche stupirci, se teniamo presente l’origine di 
questa istituzione. Oggi tutti riconoscono che i buccellarii entrarono in scena 
nel mondo romano dopo la disastrosa battaglia di Adrianopoli, quando i Ro¬ 
mani furono costretti a rimettere in piedi il loro esercito sconfitto utilizzan- 


nerandum et nostrae ingratitudinis, quod multo gravius est, pericula subiturum ; cfr. 120; 27; 31-33. Amm. 
XIV 6,16 descrive i senatori che passeggiano per la città, familiarium agmina tamquam praedatorios globos 
post terga trahentes. Cfr. anche KrauSE 1987, 132. 

86 Gascou 1976; Sarris 2006,162-175; cfr. Schmitt 1994,156-166. 

87 P. Oxy. XVI2013-2014; P67VIII 953,18.29.33.35-36.43.45.48 (a. 567/568); cfr. P Ant. II 103,9-12 
(a. 475):’Avaaxaalw xii xo.[.]..<Txpaxuóxi] (soir/.£>./.[7. |g|loj ul£i xoù paxaplou XxEcpàvou xaxa- 
(jlévovxl x[a]l aùxw. Cfr. anche Nov. CXVI 1: ol 8è axpaxtwxai xaì ipoiSepàxoi ol xouxoip ... 
7iapafjL£vovxe?; cfr. Basilicorum scholia, I.X 18,29 schohon 3: Soux£/./,àp'_o'. Xéyovxai ol 7tapapivov- 
xep axpaxiwxai. Per il legame tra la normativa legislativa e i papiri cfr. Sarris 2006, 169-171. 

88 Cfr. per esempio Hopkins 1978,133-171; Petsas et al. 2001, passim-, Zelnick-Abramovitz 2005, 
222-248. 

89 Johnson - West 1949,135-136; Samuel 1965. 

90 Questa relazione appare molto chiara in Constant. Porph. admin. Imp. 25, che descrive Marciano, 
il futuro imperatore, quando faceva ancora il buccellarius di Aspare: tote xaì Mapxtavò? rrxpaxitóxy; 
wv xaì SouXeuwv 'Atmapa fwv auvEÀ/joOy urtò IQ^egl/ou, ó (Jtsxà xalixa paotÀEÙaap. Non 
era proprio uno schiavo, ma si trovava in una relazione servile con Aspare. Sull’evoluzione del termine 
SouÀo? in epoca bizantina cfr. Kòpstein 1981. Interessante è anche il fatto che nel conto riportato a PSI 
Vili 953 il contabile elenca sempre i buccellarii immediatamente dopo i “servi Goti” (xo/c 717 .Q 7 .pl iocq ] 
ró»[ot ? ]), come se fossero più o meno equivalenti. Nondimeno i buccellati stessi potevano mantenere 
propri schiavi, come risulta da P. Oxy. XVI 2046,44-45. 
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do numerosi barbari, molti dei quali erano dei foederati semi-indipendenti 91 . 
Queste forze barbare, ed in particolare quelle germaniche, portarono delle 
innovazioni nell’esercito romano, tra cui l’utilizzo di bande di servitori arma¬ 
ti. Benché la documentazione sulla cultura germanica precedente alle migra¬ 
zioni sia limitata, diversi testi, da Tacito in poi, confermano la presenza di ta¬ 
li servitori combattenti al fianco dei più importanti comandanti germanici 92 . 
Una fonte successiva alla migrazione, il Codice di Eurico del tardo V secolo 
(475/476), spiega molto dettagliatamente lo stato di semi-dipendenza di que¬ 
sti buccellarii nella cultura germanica dell’epoca e mostra che il buccellarius 
manteneva un forte legame con il suo protettore. Egli era obbligato a servirlo 
e gli doveva la metà di quanto guadagnava. Come uomo libero ( ingenuus ho¬ 
mo), il buccellarius poteva cambiare protettori, ma per farlo doveva restituire 
tutte le armi e i beni che aveva ricevuto in dono, e doveva lasciare le proprie 
figlie nelle mani del precedente protettore. E questa relazione era ereditaria, 
sia per i figli del buccellarius, sia per i figli del patrono 93 . Per i barbari si trat¬ 
tava di un rapporto di semi-dipendenza; non una schiavitù, ma neppure una 
piena libertà 94 . In questo senso i buccellarii assomigliano ai semi-servili leti e 
aidii, molto comuni nei codici delle leggi barbare, che confermano l’utilizzo 
nell’esercito di questi semi-schiavi 95 . La cultura germanica aveva una varietà 


91 Ciò che segue dipende soprattutto da Schmitt 1994, 153-154. I buccellarii d’origine barbara - e 
soprattutto germanica - compaiono ancora nel VI secolo sotto il controllo delle grandi casate d’Egitto: P. 
Oxy. XVI 1903,6-7.9; cfr. 1920,3; 2046 passim. La vittoria dei Bizantini sugli Ostrogoti in Italia sembra 
averne aumentato il numero in Egitto. 

92 Tac. Germ. 13,2-14.3; cfr. Amm. XVI 12,60: comitesque eius ducenti numero-, XXXI 5,6: satellites 
omnes, qui prò praetorio (honoris et tutelae causa) iuces praestolabantur. Cfr. C. Th. IX 42,20-22 sui satelli¬ 
tes di Stilicone. A prescindere del nome buccellarius, che è di chiara origine latina, l’istituzione stessa della 
Gefolgschaft militare tardoantica viene legata ai comites descritti in Tacito da Kienast 1984, 29-53. 

93 Cod. Eur. fr. 310 (MGH LNG 118-19): si quis buccellario arma dederlit vel alilquid donaverit, si in 
patroni sui mlanserit] obsequio, aput ipsum quae sunt d[onata per]maneant. Si vero alium sibi patr[onum 
elelgerit, habeat licentiam, cui se voluelrit com]mendare; quoniam ingenuus bornio non pojtest prohiberi, 
quia in sua potestlate consisltit; sed reddat omnia patrono, que[m deselruit. Similis et de circa filios patrolni 
vel buccel] larii forma servetur: ut, si ipsi qulidem eis] obsequi voluerint, donata possidealnt; si vero] patroni 
filios vel nepotes crediderlint relinìquendos, reddant universa, quae palrentibus] eorum a patrono donata 
sunt. Et [si aliquid] buccellarius sub patrono adquesielrit, medie]tas ex omnibus in patroni vel filiorlum 
eius potè sta] te consistat; aliam mediaetatem [buccellajrius, qui adquaesivit, obtineat; et si [filiam reli]quirit, 
ipsam in patroni potestate [manere] iubemus; sic tamen, ut ipse patrolnus aeq]ualem ei provideat, qui eam 
sibi poslsit in ma]trimonium sodare. Quod si ipsa [sibi conjtra voluntatem patroni alium for[te elegerit], 
quidquid patri eius a patrono fuelrit don]atum vel a parentibus patroni, omnia [patron]o vel heredibus eius 
<restituatur>. Cfr. Lex Visig. V 3,1 ( MGH LNG I 216-217). Cod. Eur. fr. 311 (MGH LNG I 19) tratta 
del bottino raccolto dai saiones, un altro tipo di compagni armati semi-dipendenti, cfr. KlENAST 1984, 
45-50. 

94 Kienast 1984,33-36. 

95 Pactus legis Salicae XXVI 1 ( MGH LNG IV 1,96): si quis <homo ingenuus> alienum letum, qui 
apud domino suo in baste fuerit, extra consilium domini sui ante regem per denariutn ingenuum dimiserit 
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di relazioni di dipendenza e semi-dipendenza 96 , e sebbene non sia più possi¬ 
bile ricostruire la relazione precisa tra buccellarii , persone semi-servili (,leti e 
aidii) e schiavi, né il loro rispettivo ruolo e rango nelle forze armate barbare, 
è indubbio che i tre gruppi partecipavano tutti al combattimento accanto ai 
loro possessori o patroni 97 . 

5. Gli schiavi armati e la società barbara 

Il fatto che i barbari germanici fossero preparati ad usare soldati semi¬ 
dipendenti come i loro servitori più fidati non sorprende, visto che essi sem¬ 
brano essere stati, come anche altri barbari, più che a loro agio nelTimpie- 
gare schiavi armati negli eserciti. Questo vale in particolare per i Goti, come 
attestano molte testimonianze. Ammiano attesta che sia prima sia dopo la 
battaglia di Adrianopoli i Goti accolsero schiavi fuggitivi nelle loro fila, e So- 
zomeno e Zosimo raccontano che Alarico, mentre assediava Roma nel 408, 
accolse migliaia di schiavi che scappavano dalla città 98 . Quanti fra essi fosse¬ 
ro ritenuti utili per i combattimenti venivano spiegati nelle sue forze armate. 
Nella metà del VI secolo, l’ostrogoto Totila usò tattiche simili per persuadere 
gli schiavi romani dell’Italia meridionale ad unirsi alle sue truppe 99 . Già nel 
V secolo, il Codice di Eurico attesta che i Visigoti utilizzavano regolarmente 


et ei fuerit adprobatum... La Lex Visig. IX 2,2.5 ( MGH LNG I 367-368) conferma che i conpulsores che 
reclutarono le truppe per l’esercito visigoto erano servi dominici. Purtroppo non possiamo precisare 
quale livello di dipendenza sia espresso dal termine servus. Le leggi stesse indicano che non si trattava di 
schiavi nel senso proprio, cioè di beni mobili. 

96 Nehlsen 1972. 

97 Si veda per esempio il caso interessantissimo di Teudi, armiger di Teodorico il Grande, che fu 
mandato in Spagna dal re ostrogoto per governare i Visigoti e si sposò con una aristocratica di origine 
romana con tenute estese nella regione. Egli schierò un’armata di 2.000 uomini, scelti dai lavoratori delle 
sue terre e li usò per difendere gli interessi del regno ostrogoto. Nondimeno con questa forza minacciò 
anche lo stesso Teodorico, tanto che il suo padrone tentò di spostare Teudi dalla sua posizione di quasi 
dominio (Procop. bell. V 12,50-54; cfr. PLRE III Theudis; WlCKHAM 2005, 98-99). E cfr. anche la banda 
armata di 1.000 Goti e i loro 5.000 attendenti donata da Teodorico a Trasamundo in occasione del suo 
matrimonio con Amalafrida, sorella di Teodorico, nel 496 (Procop. bell. Ili 8,11-13). 

98 Amm. Marc. XXXI 6,5-6; 15,2-4; Soz. 1X6,3: ypovla<; 8è y£vop.£VY]<; Tvjg TcoXiopxla^ Xip.ou te 

xal Xoipou ty)v rcóXiv 7 ii£^ovto<; SouXwv te tcoXXwv xal fjKxXioToc (3ap(3àptov tw ysvst rupòg 
TÒv’AXàpiyov aÙTop.oXouvT(ov...; cfr. Zos. V 40,3; 42,2-3: xal ol piv olxÉTai aysSòv àrcavTEi;, oi 
xaxà ty)v *Pwp,Y]v Vjaav, Exàa ty)<; eItuelv Tqp.spa<; àvaytopouvTEi; xyjg tcoXeco^ àvEpiyvuvTO 

tol£ (3ap(3àpoi<;, TEcraàpwv Ttou [xuptàSwv TtXyjO-oi; auvEiXEypivoig. 

99 Procop. bell. VII 16,25-26: twv pivxot, TtpocjxEywpTjxÓTwv olxetwv ev£xa Toaauxa 

£poup.£v, wg, vjvTCEp £xsivou£ ai>VTai;afjLsvou£ te Tqp.lv £7tl xoù<; èvavTioui; xal Ttap’Tqpfov tyjv 
óp.oXoylav XEXop-iapivoui; tou p.V) tuote auToù^ roig TtàXat, XEXTYjpivoK; TcpoiqcjEaO-ai xavuv 
sy^ELplastv ùplv yvoLY]p.sv, où8s rcpòg up.a<; tò ttlotov s^op-sv. Cfr. Procop. bell. VII 4,32; 5,19 
dove Totila convince un gruppo di prigionieri romani che aveva catturato a schierarsi dalla parte del suo 
esercito. 
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nelle loro spedizioni i propri schiavi e persino gli schiavi delle loro mogli, e 
stabilisce che i mariti potevano anche reclamare come proprio il bottino rac¬ 
colto da questi ultimi 100 . Al VII secolo appartiene una legge del re Visigoto 
Ervige (680-687), che ordina ai proprietari terrieri di portare con sé il 10% 
dei loro schiavi ogni volta che fossero stati impegnati in spedizioni milita¬ 
ri 101 ; ed una legge del suo successore Egica (687-702), che ordina di raffor¬ 
zare l’esercito dei Visigoti con schiavi dalle proprietà imperiali 102 . Anche i 
Longobardi usarono schiavi ed ex schiavi nei combattimenti: Paolo Diacono 
riferisce due volte che i Longobardi liberarono alcuni dei loro schiavi e li 
incorporarono nei ranghi militari 103 ; e Procopio conferma che nel VI seco¬ 
lo anche schiavi non ancora liberati o semi-schiavi fecero parte dell’esercito 
longobardo 104 . Così pure gli schiavi degli Eruli, secondo Procopio, combat¬ 
tevano al fianco dei loro padroni: essi erano privi di scudo, ma gliene veniva 


100 Cod. Eur. 323 : maritus si cum servis uxoris in expeditione aliquid lucri fuerit consecutus, nihil 
exinde uxor a viro suo praesumat repetere nec ipso vivente nec post eius obitum; sed vir, qui uxorem suam 
secundum sanctam scripturam in potestate habet, similiter et in servis eius potestatem habebit et omnia quae 
cum servis uxoris vel suis in expeditionem adquisivit, in sua potestate permaneant\ cf. Lex Visig. IV 2,15. 
WELWEI 1988, 173 esclude che questo passo indichi il coinvolgimento dello schiavo nel combattimento, 
ma sembra ovvio che, se lo schiavo avesse soltanto servito come domestico, non si sarebbe posta la que¬ 
stione del possesso del bottino; cfr. KlENAST 1984, 41-43. 

101 Lex Visig. IX 2,9: et ideo id decreto speciali decernimus ut ... quisquis horum est in exercitum 
progressurus, decimam partem servorum suorum secum in expeditione bellica ducturus accedat; ita ut hec 
pars decima servorum non inermis existat, sed vario armorum genere instructa appareat; sic quoque, ut 
unusquisque de bis, quos secum in exercitum duxerit, partem aliquam zabis vel loricis munitam, plerosque 
vero scutis, spatis, scramis, lanceis sagittisque instructos, quosdam etiam fundarum instrumentis vel ceteris 
armis, que noviter forsitan unusquisque a seniore vel domino suo iniuncta habuerit, principi, duci vel corniti 
suo presentare studeat. Cfr. Diesner 1970, 176-177. 

102 Lex. Visig. V 7,19: et licet facente Deo gentes nostre affluant copia bellatorum, nihil tamen officit, 
si de illis augeatur insuper nostra acies ad repulsionem hostium externorum, qui ex familiis fisci per regias 
auctoritates libertatis gratiam meruerunt. 

103 Paul. Diac. hist. Lang. I 13 : igitur Langobardi tandem in Mauringam pervenientes, ut bellatorum 
possint ampliare numerum, plures a servili iugo ereptos ad libertatis statum perducunt. Utque rata eorum 
haberi possit ingenuitas, sanciunt more solito per sagittam, inmurmurantes nihilominus ob rei firmitatem 
quaedam patria verba\ cfr. 117: si quem etiam servilis conditionis pugnantem vidisset, libertate eum simul 
cum praemiis donaret. Questi brani risalgono ad un’epoca leggendaria, ma sembrano riflettere l’uso del- 
l’VIII secolo, l’età di Paolo Diacono. Nella legge citata in Edict. Roth. 19 è sottinteso l’uso di bande di 
schiavi armati a fini di violenza privata. 

103 Procop. bell. Vili 26,12: xod AùSoutv, è AayyoflapSùv rjjo6p.evog, yp'fixm noXkoit; à- 
va7i£Uj&£L5 ’louaxtviavw [iam/.El xal xrj xàjq óu.ycyu.iy.c E’jvDyxy, TtEvxaxoaloup x£ xal 
Slct^lXlou? xtov ol STTOu.cvwv anoXoEàuEvor àvSpa? avallo òr xà rro/.cjjL'.a èc Euppa/iav aùxw 
E7t£(j.^i£v, ole 8r] xal &£pa7t£ia eltiexo [j.yyuj.orj àvSpcov 7 tAeov 7, TGirryul(,yj. Il termine lÌ£pa- 
TtEta ... ■j.'j.yyjMSj àv&pwv non è del tutto chiaro, ma deve indicare una forza di schiavi o semi-schiavi 
aggiunta ai combattenti liberi (àvSpap àya&oup). Cfr. Edict. Roth. 279 e Lex Lang. Liut. 141,3, per l’uso 
di schiavi armati - donne comprese - per compiere razzie. 
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garantito uno se lottavano coraggiosamente 105 . Inoltre i Franchi, dopo aver 
conquistato e catturato i superstiti dei Burgundi nel 526, li integrarono nel 
proprio esercito come “prigionieri di guerra” 106 . I Burgundi stessi sembrano 
aver impiegato schiavi armati, dato che le loro leggi prevedono un compenso 
per l’uccisione di un servus expeditionalis 101 . Infine anche i Vandali usarono 
schiavi come combattenti: il re Gelimero (530-534) proclamò persino il suo 
schiavo Godas governatore della Sardegna e gli affidò il controllo militare 
dell’isola 108 , una disposizionene che ci ricorda l’impiego di schiavi o ex schiavi 
come comandanti da parte degli imperatori Zenone e Giustiniano alla fine 
del V e nel VI secolo 109 . 

Diverse fonti indicano che anche popolazioni non germaniche impiega¬ 
rono regolarmente schiavi armati nella tarda antichità. Colpito dalle razzie 
degli Ausuriani in Libia, Sinesio lamentò che questa gente barbara bramava 
la cattura di bambini romani per poterli addestrare a combattere al fianco 
dei loro nuovi padroni contro gli ex compatrioti 110 . Un frammento di Prisco 
descrive come gli Unni crocifissero due schiavi che avevano ucciso i loro pa¬ 
droni durante una battaglia: ciò indica che questi impiegavano schiavi arma¬ 
ti 111 . Procopio conferma che uno schiavo degli Slavi, Chilbudio, combattè 
coraggiosamente e con successo per il suo padrone, finché non fu ricompra- 


105 Procop. bell. II 25,28: 80 OX 01 pivxoi ''EpouXoi xal aarclSo^ ^wpl<; he, p.àyy]v ^topouoxv, 
èrceiSàv 8è àv$p£<; èv 7 ioXép.(o àya&ol yévwvxai, ouxto $y) àoTulSa^ aùxoig ècpiàaiv ol SeoTtÓToa 
7 tpo( 3 àXX£o 4 )-ai èv Tati; l;ufji(3oXaTg. Cfr. Procop. bell. VI 22,4-7. 

i°6 Procop. bell. V 13,3: aùxoù<; 8è xaxYjxóoug 7 rotY)aàp,£voi l;uaxpax£U£iv xò Xoircòv acplaiv 
£ 7 iì xoù<; TtoXepiou^ àx£ SopuaXwxoug ^vàyxa^ov. Cfr. Greg. Tur. Frane. V 14; IX 35 (MGH SRM I 
1,209; 456), sull’uso di schiavi armati a scopo di violenza privata. 

107 Ex Burg. X 1 ( MGH LNG II 1,50): si quis servum natione barbarum occiderit, lecturn ministerialem 
sive expeditionalem, LX solidos inferat. 

i°8 Procop. bell. Ili 10,25-34: TcóSag -zie, Y)v èv xdu; r£Xlp.£po<; $oóXoi£, róx&o<; xò yévog, 0u- 
[X 0 £iSy)£ pèv xal SpaaxY)pio<; xal 7tpòg layùv Ixavwt; 7i£cpuxw^, £Ùvoixw<; $è 8oxtov è^ xà xou 
8 £<77tóxou 7cpàyp.axa l^£iv. xouxw xw TcóSa ó r£Xlp,£p 2ap$w xyjv vrjaov è7réxp£i|/E, <puXaxY)£ 
xe £V£xa xal cpópov xòv è7téx£iov àrcocpépEiv. Cfr. PERE III Godas. Il tentativo di WELWEI 1988, 
175 di sostenere che Godas non fosse uno schiavo “da er immerhin das Kommando iiber die vandali - 
schen Truppen in Sardinien erhalten hatte” è una pura petizione di principio. 

109 Cfr. supra n. 50. 

110 Syn. cat. II3: xl yàp Aùaouptavw xàXXiov xxvjfjia yuvalou xal (Spécpoug, tv’al piv aùxoXg 
xlxxot£v, ol 8 è iva aù^Y)^évx£? axpaxEÙoivxo; eùvoi yàp àvxl xwv xexÓvxcov xoi^ &pé<Jja< 7 i 
ylvovxai. w 7 tovY]pà<; a 7 C 0 ixla<;, r\ aTtoixl^opLEV. ày£xai veÓxyji; alyjJLaXwxo*;, xà xàypaxa xwv 
7 toX£(jila)v aù^YjCTOucra - rfcz i $Yjp.o^ èTcl xyjv èvEyxoucrav TtoXépio^ - x£p£i v£avla<; xyjv yyjv, 
■^v p.£ipàxiov £xi p.£xà xou Ttaxpòg è^Eipyàaaxo. 

111 Prisc. hist. fr. 14 (Blockley): xy] $è è 7 Tiou< 7 Y) Si’ éxépwv xwpiwv rcopEuopivwv ^p.wv, àv$p£g 

(3’ xwv Tiapà Xxu&ait; SouXeuovxwv vjyovxo òniao) xò ^Eips xoùg xaxà 7 tóX£pov 

àvéXovx££ $£C 77 tóxa<;. 
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to dalla sua gente, gli Anti, nel 533 112 . Estremamente interessante è il caso 
dei Sarmati, i quali resistettero alle incursioni dei Goti nel IV secolo con un 
esercito formato dai loro schiavi, che in seguito si ribellarono contro di loro. 
Questi ex schiavi, chiamati Limiganti, cacciarono i propri padroni dalla terra 
natale nella valle del fiume Tibisco, costringendoli a ristabilirsi sul territorio 
romano 113 . Dall’altra parte dell’impero, all’inizio del VI secolo, il re axumita 
Khaleb Ella ‘Asbeha fece guerra agli Ebrei Omeriti oltre il Mar Rosso, nello 
Yemen, e li sconfisse utilizzando un esercito costituito in gran parte da schia¬ 
vi. Dopo la guerra, questi stessi schiavi si rifiutarono di tornare in Etiopia 
con i loro padroni e fondarono un loro proprio regno nello Yemen, sotto la 
guida di un ex schiavo romano di nome Abramo 114 . 

Sia le popolazioni germaniche, sia i non germanici erano dunque più che 
disposti durante il tardo impero romano ad impiegare i loro schiavi in bat¬ 
taglia. L’impiego di schiavi e di schiavi appena manomessi, sebbene possa 
sembrare strano a noi moderni con la nostra idea monolitica di cittadinan¬ 
za, è comune a molte culture. Ancora più significativo è comunque il fatto 
che i Romani di età tardoantica abbiano in parte ereditato questa tenden¬ 
za ad usare “soldati dipendenti” o “semi-dipendenti”. Noi abbiamo notizie 
su schiavi armati al servizio di ricchi proprietari terrieri e ufficiali imperiali 
nella storia romana prima di quell’epoca: una situazione abbastanza comune 
durante il caotico periodo della tarda repubblica, ma in declino con il sorge- 


112 Procop. bell. VII 14,7-22: sv xauxY) Se ty) [Lbc/tq 2xXa(à/]vò; àvY)p xwv riva TcoXepxcov apri 
yevetàaxovxa, XtX(3où8iov ovopa, alypàXwxov elXev, s; re xà olxeca Xa(3wv torero, ouxo; 
ó XiX(3ouSt,o; Tupoióvxo; xoù ypóvou eùvou; Te coi; evt pàXiora tw XEXXYjfjtivw èyévExo xal 
xà è; xoù; ruoXEplou; Spaax^pto;. TUoXXàxi; te tou Seotcótou TcpoxivSuveuaa; ^plaxEuaé re 
StacpspóvTco; xal xXéo; ta/uae Trepc.paXeo'&at, are’aùxoù piya. Cfr. PLRE III Chilbudius 2. 

113 Eus. vii. Const. IV 6,1: Sxuflcov yàp aùxol; èTravaaxàvxcov tou; olxéxa; onrXi^ov ol Se- 
a7iÓTat, Tipo; àpuvav tcov TtoXepxcov. S7cel S’ èxpaTouv ol SouXoi, xaxà tcov Sscttcotcov Yjpavxo 
xà; àcrulSa; Tcàvxa; x’ YjXauvov ty j; oixela;; Amm, XVII 12,18-19: potentes olim ac nobiles erant 
huius indigenae regni, sed coniuratio clandestina servos armavit in facinus. Atque ut barbaris esse omne 
ius in viribus adsuevit, vicerunt dominos ferocia pares sed numero praeminentes. Qui confundente metu 
consilia ad Victohalos discretos longius confugerunt, obsequi defensoribus ut in malis optabile quam servire 
suis mancipiis arbitrati ; cfr. XVII 13,1; Exc. Val. prior 32: sed serviSarmatarum omnes adversum dominos 
rebellarunt, quos pulsos Constantinus libenter accepit et amplius trecenta milia hominum mixtae aetatis et 
sexus per Thraciam Scythiam Macedoniam Italiamque divisti; Hier. chron. s.a. 334: Sarmatae Limigantes 
dominos suos, qui nunc Argaragantes vocantur, facta manu in Romanum solum expulerunt ; cons. Const. 
s.a. 334: Sarmatae servi universa gens dominos suos in Romaniam expulerunt. Questo caso rimane molto 
interessante per la storia mondiale della schiavitù: credo sia uno dei due soli esempi documentati di una 
ribellione di schiavi che abbia avuto successo (l’altro è quello di Haiti, nel 1790). Finora non è mai stato 
riconosciuto come tale. 

114 Procop. bell. 120,1-8: xouxou xoù AlOtórccov oxpaxoù SoùXol xe 7toXXol xal oaot eTctxYjSslw; 
è; xò xaxoupyelv slyov xw piv (3aarXeL £7rea^ai oùSapij Yj&eXov, aùxoù 8è àTcoXsiTcófjLsvot. 
spevov ETUiOupla ty]; f OpYjpixwv ywpa; - àyaOa) yàp u7iepcpu(o; ècrxiv. Cfr. Theophan. a.m. 6015; 
Cedren. p. 639; PLRE II Elesboas. Sul conflitto tra gli Ebrei e gli Omeriti cfr. SHAHID 1971. 
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re di un forte organismo statale sotto l’impero. Questo uso tornò ad imporsi 
con regolarità durante il IV secolo. Allo stesso modo gli schiavi erano stati 
impiegati durante la tarda repubblica e ai tempi di Augusto per soddisfare il 
fabbisogno di forze armate durante le rivolte o le crisi militari. Tuttavia, que¬ 
sto pattern cessa effettivamente nel periodo dell’alto impero, quando sappia¬ 
mo di schiavi combattenti soltanto nei periodi di rivoluzione del 68-69 e del 
238 d.C. Dalla metà del IV secolo, abbiamo di nuovo un buon numero di 
testimonianze, che durano fino all’inizio del VII e che confermano l’utilizzo 
di schiavi combattenti, sia da parte di usurpatori sia da parte dell’apparato 
statale. Tutto questo periodo tardoantico fu caratterizzato da una forte ten¬ 
sione: le reclute scarseggiavano, i barbari non cittadini venivano spesso usati 
per supplire a tale carenza e persino gli schiavi sembravano una fonte idonea 
cui attingere ulteriori risorse. Oltre alle crisi militari, anzi in conseguenza 
di tali crisi, i Romani sotto l’influenza di usanze barbare svilupparono una 
propensione per l’utilizzo di servitori personali armati, i buccellarii. Il venir 
meno della distinzione tra soldato cittadino, barbaro foederatus, buccellarius 
e schiavo combattente, che ne derivò, caratterizza tutto il tardoantico. Lo 
stesso fenomeno portò inoltre ad una progressiva indistinzione tra esercito 
privato ed esercito pubblico. Quando Procopio potè affermare di Belisario 
che “quando Roma venne assediata dai Goti ... essi si meravigliarono molto 
... che la casa di un uomo stesse rovesciando il potere di Teodorico” 115 , pos¬ 
siamo vedere quanto fosse cambiato l’atteggiamento verso l’impiego in armi 
del personale privato. Belisario ed altri potevano essere elogiati per aver con¬ 
tribuito alla difesa dello stato armando il loro personale. 

Nonostante ciò, il governo romano era consapevole che permettere ai 
propri cittadini di mantenere soldati “dipendenti” o “semi-dipendenti”, leali 
prima di tutto ai loro padroni, sovvertiva l’autorità stessa dello stato. Ecco 
perché, come abbiamo detto, sia Leone I sia Giustiniano cercarono di proi¬ 
bire eserciti privati non sottoposti al controllo statale: per questo motivo, 
si è visto, i Transtigritani di Kerke in Egitto si lamentarono fortemente per 
la confisca illegale delle loro granaglie da parte dei buccellarii e Teodosio II 
cercò di frenare l’ambizioso Valeriano dall’usurpare l’autorità con l’aiuto di 
un esercito privato composto di barbari e schiavi. Entro la fine del VI seco¬ 
lo, il potere dei buccellarii iniziò a diminuire: essi diventarono sempre meno 
importanti, in gran parte perché furono strappati al possesso dei proprietari 
terrieri dalla legislazione giustinianea e poi perché gradualmente furono tut¬ 
ti assunti nelle forze armate imperiali, probabilmente a partire dal regno di 


115 Procop. bell. VII 1,21: 'Pwpaltov Se ol TupecrfiuTepoi, Yjvcxa rcpò<^ rÓT&tov TUoXcopxoupevoc 
xà Tcocoupeva ev toc le , tou TUoXepou É;up(3oXaTg è^Xercov, ev &aupoiTL fjLeyàXw tuo coupé voi 
àvecpt)ÌYY 0VT0 olxcoc pia tyjv ©euSepl^ou Sùvapcv xaxaXuoi. 
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Maurizio 116 . La potente combinazione della crisi militare e della concomitan¬ 
te adozione di usanze militari d’origine barbara, che si era introdotta alla fine 
del IV secolo ed era perdurata durante il V, cominciò a venir meno nel VI, 
fino a determinare la scomparsa sia dei buccellarii, sia degli schiavi armati. 

Conclusioni 

Max Weber ha sostenuto che lo stato è fondamentalmente definibile come 
quell’entità umana che reclama il monopolio sull’uso legittimo della forza fi¬ 
sica all’interno di un dato territorio 117 . Nell’età tardo-imperiale lo stato roma¬ 
no indebolì questo monopolio, estendendo ai barbari e a volte agli schiavi 
il diritto, prima detenuto dai soli cittadini, di servire militarmente lo stato. 
I motivi per questa cessione di potere sono complessi e si influenzano reci¬ 
procamente, ma si possono spiegare. Esposto dovunque alle invasioni barba¬ 
riche e, nella parte occidentale dell’impero, al crollo della propria autorità, 
lo stato cedette alla necessità di indebolire la distinzione tra il cittadino e 
lo schiavo, per integrare le sue forze armate e per arginare così la minaccia 
imminente. In questo senso il fabbisogno di truppe indusse lo stato sia al 
reclutamento di schiavi, sia al loro impiego come combattenti in diversi e 
numerosi casi di emergenza. Intanto lo stato, man mano che si sentiva sem¬ 
pre meno capace di proteggere i propri interessi e quelli dei suoi cittadini, 
cominciava a subappaltare la difesa delle provincie sia ai cittadini privati, sia 
ai gruppi di barbari non cittadini e quindi privi di un legame con lo stato 
stesso. La cessione di autorità sulle forze armate portava con sé un aumento 
sia di eserciti privati, sia di schiavi armati. I due gruppi erano effettivamente 
collegati, poiché il personale su cui un proprietario aristocratico aveva più 
potere era costituito soprattutto dai propri schiavi e coloni : furono dunque 
costoro ad essere schierati più agevolmente negli eserciti privati dei loro pa¬ 
droni. Quando nel 440 e nel 445 l’imperatore Valentiniano III concesse ai 
proprietari italici di difendersi contro le scorrerie dei Vandali usando bande 
armate private 118 , avrebbe dovuto aspettarsi che la maggior parte dei soldati 
schierati dai proprietari sarebbe consistito nei loro coloni e schiavi. Intanto 
l’impiego stesso di forze d’origine barbara per colmare la mancanza di effet¬ 
tivi affrettò lo sviluppo di eserciti privati e la tendenza ad impiegare schia¬ 
vi o dipendenti come soldati. L’usanza barbara di utilizzare gli schiavi nei 
combattimenti rendeva più giustificable e soprattutto più necessario l’uso di 


116 Schmitt 1994,172-173; Haldon 1984, 96-108. 

117 M. Weber, Politik als Beni/, citato e discusso da LASSMAN 2000. 

118 Nov. Valent. IX 1; XIII 14; cfr. nov. Maior. Vili (de reddito iure armorum), di cui ci resta solo il 


titolo. 
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schiavi soldati da parte dei Romani. Così anche l’usanza dei barbari di rag¬ 
gruppare forze armate dipendenti intorno ai comandanti più potenti influen¬ 
zò la formazione di gruppi di buccellarii. Questi soldati, legati strettamente 
al loro comandante, restavano in uno stato intermedio tra liberi e schiavi e 
perciò erano associati frequentemente agli schiavi, sia nelle fonti normative, 
sia nella papirologia. Dunque ci fu un vero e proprio turbine di motivi che 
indussero all’aumento dell’uso di schiavi armati e alla crescita di eserciti pri¬ 
vati. Questo turbine portò ad un considerevole declino del potere dello stato 
romano e così lo condusse più rapidamente al Medioevo. 
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SERTORIO: <UN ROMANO CONTRA ROMA 
EN LA CRISIS DE LA REPÙBLICA? 

Juan Santos Yanguas 


Varios de los episodios de la vida y la trayectoria y actuaciones poli'ticas 
de Sertorio estàn pobremente documentados, lo cual no ha impedido que 
hayan sido objeto de muy numerosos estudios desde hace mas de un siglo 
y, sobre todo, en los decenios mas recientes, analizando los mas diversos as- 
pectos (biografìas, tesis interpretativas, problemas de las fuentes, defensas y 
acusaciones, etc.), corno puede verse con claridad en el articulo de Barbara 
Scardigli en las Actas del Coloquio 2001 de està Fundación 1 , que constituye 
un interesante recorrido por la pràctica totalidad de la bibliografìa referida 
directa o indirectamente a Sertorio a partir de 1973. A elio hay que anadir 
que, con relativa frecuencia, los historiadores modernos, sobre todo hispa- 
nos, han enfocado el anàlisis de la figura histórica y la actuación politica de 
Sertorio centràndose especialmente en su estancia en Hispania, que, con 
ser significativa, no ofrece todas las claves para analizar la trayectoria del de 
Nursia 2 . 

Junto al tradicional anàlisis de las fuentes literarias, a veces escasas y con- 
tradictorias, en la actualidad la arqueologia y la numismàtica, especialmente, 
estàn ayudando a aclarar aspectos hasta allora poco documentados. 

La actuación y la posición politicas de Sertorio estàn demasiado compro- 
metidas por las dos tradiciones historiogràficas contrapuestas que la Anti- 
giiedad nos ha legado, y màs aun por la adhesión “modernizadora” de los 
historiadores contemporàneos a alguna de ellas. Por fortuna, en los ultimos 
anos, se han abierto paso interpretaciones màs equilibradas. 

Junto a la tradicional distinción en la historiografìa de una postura pro- 
sertoriana y otra filooligàrquica, deudoras de la propia historiografìa antigua 


1 Scardigli 2002. 

2 Ya poni;) en guardia sobre elio RoldAn HervAs 1981, 511 s., al reflejar que Schulten creò sobre 
Sertorio un paradigma de larga fortuna en la historiografla nacionalista, el de un Sertorio nacionalizado, 
bandera y portaestandarte de las esencias de libertad del “pueblo espanol” contra el opresor extranjero. 
Pero los excesos de està tradición filosertoriana hacen surgir una coniente apoyada en las fuentes del 
cfrculo pompeyano, con raices en Livio, que presenta a Sertorio corno un simple aventurero, cuando no 
corno un traidor. 
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(en el segundo caso relacionada con el cìrculo pompeyano), en la historio- 
grafìa moderna se ha consolidado una doble visión, la del Sertorio romano y 
la del Sertorio ibèrico (Roldàn HervàS 1981, 511 s.). Pero, en el marco de 
una historia de Roma, Sertorio sólo puede interesar en cuanto interfìere en 
ella. Y en el periodo concreto de la restauración de la dictadura por Sila, la 
acción relevante es sólo el hecho de su desafìo, desde la base de Hispania, al 
gobierno constituido, el peligro de sus victorias a la estabilidad del mismo. 
Apenas puede dudarse de que, tras su expulsión de la Hispania Citerior, 
en 81, por las tropas del nuevo gobernador silano, C. Anio, y, una vez que 
logra instalarse de nuevo en la peninsula a la cabeza de bandas lusitanas, 
Sertorio concentra, en especial tras el desastre de Lèpido, las frustraciones 
y esperanzas de revancha de todos los enemigos del régimen silano, dema- 
siado comprometidos para esperar un perdón o resignarse a aceptar el régi¬ 
men. De està manera, la oposición de Sertorio es, con toda razón, el ùltimo 
episodio de la guerra civil comenzada en el 83, y su liquidación el fin de una 
època. 

Son tantos los aspectos que se pueden tratar referentes a la vida y la ac- 
tuación politica de Sertorio que, dentro del espiritu y la letra de este Congre- 
so, el objeto de mi intervención sera analizar aquellos actos de Sertorio mas 
controvertidos en su relación con la legalidad romana y su defensa o ataque 
de la misma, actos especialmente realizados durante su segunda estancia en 
Hispania. 

Partiendo de està premisa conviene situar a Sertorio en el proceso históri- 
co del final de la Republica, en la crisis que, agravada a finales del s. II a.n.e., 
termina en una verdadera guerra civil con la dictadura de Sila, pues, para 
poder entender y valorar las medidas tomadas por Sertorio en su estancia 
ùltima en Hispania a partir del 83/82 3 , es necesario tener en cuenta su activi- 
dad politica en Roma, fiuto, sin duda, de su postura politica y a los aconteci- 
mientos de la década anterior a la llegada de nuevo a Hispania. 

1 . La carrera politica de Sertorio 

Es de todos sabido que en el ùltimo siglo de la Repùblica, ya cuando la 
crisis del “sistema” era total, tuvieron lugar una serie de acontecimientos de 
politica interna y externa que culminaron el proceso iniciado probablemente 
en el mismo momento de la expansión de Roma por Italia y, sobre todo, con 


3 No consideramos relevante para nuestro propòsito la discusión de en qué ano llegó Sertorio a Hi¬ 
spania por segunda vez. No obstante, pueden verse unos interesantes cuadros cronológicos de las fechas 
en relación con la vida politica de Sertorio, amén de otros episodios relacionados con los inicios del s. I 
a.n.e. en GARCIA Morà, 1991a; 1991b. 
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la conquista de los territorios extraitàlicos: la guerra social, la guerra contra 
Mitridates, la dominación de Sila, con la revitalización de la magistratura ex¬ 
traordinaria de la dictadura y la guerra civil, todo elio acompanado de un 
fuerte recrudecimiento de las luchas internas entre los diferentes grupos que 
componen el restringido espectro de la politica romana. Estos acontecimien- 
tos, determinantes para la transformación del estado de repùblica a principa- 
do, vienen acompanados de la afirmación de personalidades politicas domi- 
nantes, detentadoras de un poder, en gran parte basado en el ejército, que se 
oponia a aquel otro conferido por el senado (De Michele 2005, 277). 

Como otros muchos coetàneos, Sertorio es una figura politica contradic- 
toria, contradicción que queda reflejada en algunas de sus actuaciones. 

Se sabe poco de los primeros anos de su actividad publica. Es probable 
que Sertorio fuera un tribunus militum rufulus, elegido por Tito Didio en 
el 98 para que le acompanara a Hispania, en la tendencia cada vez mas ge- 
neralizada durante el s. I a.n.e. de preferir expertos militares antes que tri- 
bunos designados en busca exclusivamente de gloria personal (Harmand 
1967 , 393). Anteriormente habia tenido interesantes experiencias militares, 
por ejemplo, con Cepión corno contubernalis (107-104), bajo las órdenes de 
Mario contra los cimbrios en la Galia (104) y quizàs corno praefectus turmae 
o alae entre 103-101, aunque algunos autores lo llevan hasta el 99. El ano 91 
està en Roma para ser elegido cuestor, cuestura que desempena en la Galia 
Cisalpina (90-89) 4 . 

Hay dos momentos fundamentales en la vida politica de Sertorio, el ano 
88 y el ano 75. La primera fecha es la de su toma de postura politica y la se- 
gunda marca el final de sus aspiraciones en Hispania. 

Cumpliendo todos los requisitos, en el ano 88 a.n.e. Sertorio se presentò 
corno candidato al tribunado de la plebe. En la etapa inmediatamente an- 
terior, Sila, se encontraba en Campania reuniendo las tropas que deberian 
pasar con él a Asia Menor y Sulpicio hace aprobar el decreto que transferia 
el mando de la campana en Oriente de Sila a Mario. Sila reaccionó con una 
acción que constituye uno de los hitos decisivos en la historia de la repùbli¬ 
ca romana, la marcha sobre Roma. Por primera vez en la historia de Roma, 
un magistrado introducia el factor del ejército en la politica interior que, de 
allora en addante, ya nunca podrà liberarse de la amenaza de un golpe de 
estado militar. El creciente deterioro y las continuas agresiones a la consti- 
tución - entre las que hay que incluir, por supuesto, el decreto de Sulpicio 
contra Sila en lo referente al mando de la campana en Oriente, que interferia 
una decisión senatorial en una esfera de intereses tradicionalmente exclusiva 


4 Véanse los distintos cuadros cronológicos de GarcIa Morà, 1991a. 
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de la alta càmara - finalmente habian llevado a la situación limite de la im- 
plantación de la ley del mas fuerte. 

Sertorio no fue elegido tribuno de la plebe por oposición de Sila (Plut. 
Sert. 3,5; 4,1; 4,6). Salustio ( hist. fr. I 88) habla de que fue asi per innobilita- 
tem. Hellegouarc’h 1963 (472 ss.), a partir de una serie de textos de auto- 
res de finales de la Republica y el Principado (Cic. II Verr. IV 81; V 181; leg. 
agr. II 3; Mur. 16; fam. I 7,8; V 18,1; Sali. lug. 8,1; 73,7; Catil. 23,6; Liv. IX 
26,11; XXVII 17,12; XXXIX 41,1; Veli. II 128,1; App. civ. II 2), establece 
una relación entre los términos dignitas - nobilitas e indignitas - ignobilitas, es- 
te ùltimo binomio con un sentido genèrico de ausencia de nobleza. Se puede 
también conectar el concepto ignobilitas, en cuanto està opuesto al de nobilis, 
con el de novitas, el primero de una familia que ejerce magistraturas curules. 
Segun esto, un novus queda opuesto a la tradición encarnada en los nobiles. 

El fallido tribuno de la plebe, formado en la escuela militar de Mario, a 
cuyas órdenes habia combatido contra los cimbrios, se convierte en uno de 
los mas significados hombres de vanguardia en el asalto de Roma dirigido 
por Mario y Cinna en el 88. Su no elección corno tribuno constituye el inicio 
de la toma de postura politica por parte de Sertorio, que comenzó a tener 
un papel significativo en la lucha politica romana a partir del 87 a.n.e., en un 
momento en el que se produce un punto de inflexión trascendental y de no 
retorno en la historia politica de la Republica. 

El debate historiogràfico encuentra aqui terreno abonado, pues es ahora 
cuando comienzan a definirse las posturas, las intenciones e ideales politicos 
de Sertorio y, por eso, desde este preciso instante ya podrà ser catalogado, 
inventariado y listado por los historiadores, criticado o alabado, engrandeci- 
do o ignorado (GarcIa Morà 1991a, 260). 

Para algunos historiadores (Berve 1929, 218-219; Ehrenberg 1935, 181; 
CARCOPINO 1931) Sertorio carena de afinidades politicas conocidas hasta la 
fecha; se trataba de un oligarca de su tiempo y corno tal funcionaba. Para 
Treves 1932 (131) la ùnica explicación de este rechazo fue el odio de Sila. 
Mientras que SCARDIGLI 197la (236) piensa que lo que realmente hizo Si¬ 
la fue interferir indirectamente, mas que mostrar una oposición abierta a la 
candidatura de Sertorio. Frente a està opinion, Katz 1976 (508 s.) afirma 
que se trata de una verdadera oposición. 

Està situación pintoresca - Sila, un nobilis violador del mos maiorum, 
queda opuesto a un homo novus defensor, corno realmente parece, de la tra¬ 
dición y la moderación - es resaltada por Katz 1983 (361) haciendo suyos 
los puntos de vista de Syme 1939 y La Penna 1963. 

Desde este preciso momento la figura de Quinto Sertorio quedarà ligada, 
si no al grupo mariano, pues no es tan darò que fuera asi, si al conjunto de 
opositores a Sila, tanto a sus métodos corno a sus obras (Lanzani 1915). 
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Es en este ano 87 cuando huyó de Roma junto con L. Cornelio Cinna, y se 
reunieron con las tropas en Campania. Habiendo sabido que C. Mario habia 
desembarcado en Etruria decidieron aliarse con él. En realidad, Sertorio in¬ 
tentò oponerse al acuerdo, porque temia los excesos de Mario. 

Està protesta lleva a pensar que Sertorio no era un Marianus. De haberlo 
sido es mas que probable que, dado su compromiso, hubiese sido persegui- 
do por Sila en su proscripción inicial (Lanzani 1915, 68 deduce poca incli- 
nación de Sertorio por Mario y, para Katz 1976, 511, n. 45, Sertorio era un 
Cinnanus, no un Marianus ). 

Pero hay que resaltar también que la segunda marcha contra Roma de 
Cinna y Mario no era ya simplemente un pronunciamiento. La presencia de 
efectivos militares dispuestos a rechazarla (al mando de Octavio y Estrabón) 
convertian la lucha en un autèntico enfrentamiento civil: los cónsules Oc¬ 
tavio y Estrabón defendian la ciudad de los ejércitos que la atacaban por el 
norte (Mario) y por el sur (Cinna). 

Cinna y Mario asedian Roma y la conquistan tras un breve combate, sien- 
do Sertorio uno de los artifices de està conquista. Muchos opositores fueron 
matados y Sila fue declarado hostis reipublicae. Tras la muerte de Mario, Ser¬ 
torio siguió colaborando con Cinna en la preparación de la ofensiva contra 
Sila, que en el 84 a.C. estaba para volver a Italia. 

Pero, corno no podia ser de otro modo, Sila reacciona. Tras haber termi- 
nado la guerra contra Mitridates y haber organizado la provincia de Asia, 
Sila desembarcó en Brindisi en la primavera del 83 a.C. Intenta un acuerdo 
con Escipión, aprovechando que el ejército consular tenia una buena dispo- 
sición hacia él: tras un breve periodo de conversaciones, se realizó una tregua 
con intercambio de prisioneros. A continuación Escipión envió a Sertorio, 
que en vano habia desaconsejado este acuerdo, a Norbano, para informarle 
de la situación. Sertorio, en vez de obedecer, ocupó por su iniciativa Suessa, 
ciudad de la parte silana. Habia oido que Sila intentaba acercarse al consular 
y con su gesto quizàs esperaba disuadir a Escipión de la tregua o impeler 
a Sila a defender la ciudad. El ejército de Escipión, el cual intentò retomar 
las hostilidades, se pasó al bando enemigo. Sertorio, tras haber renunciado 
a la ocupación de Suessa, porque no le llegaban los refuerzos esperados y 
porque Sila avanzaba cada vez mas, volvió a Roma donde recibió el encar- 
go de ir a Etruria y enrolar 40 cohortes, necesarias para continuar la lucha. 
Terminado el reclutamiento, volvió a Roma, pero, a causa de las disensiones 
con los jefes democràticos, partió para Hispania, provincia que le habia sido 
asignada, con un exiguo nùmero de hombres reclutados en un corto espacio 
de tiempo. Las razones del enfrentamiento entre determinados jefes popula- 
res y Sertorio encuentra justificación por ambas partes. Mommsen 1983 (92) 
habló de “criticas” inoportunas por parte de Sertorio; Gabba cree que el 
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texto de Apiano [civ. I 86,392) se puede interpretar corno las discrepancias 
entre los jefes “democràticos” y el sabino, idea que se verta corroborada por 
los textos de Plutarco (Sert. 6,2) y Exuperancio (8). Sus correligionarios se 
sintieron contentos cuando, a fines del 83, lograron desembarazarse de él, al 
destinarle al gobierno de la Hispania citerior, ya tambaleantes los pilares del 
precario régimen creado por Cinna. Parece que Sertorio tenia la intención 
de continuar la lucha en Hispania ya durante la propretura, porque Plutarco 
{Sert. 6,9) dice que arma a todos los jóvenes romanos que vivian alli, y em- 
prende la construcción de naves y de màquinas de guerra de todo tipo 5 . 

A partir de ahora Sertorio deja de ser un politico antisilano mas para con- 
vertirse en el personaje mitico y controvertido que, con la aureola de héroe, 
o el sambenito de traidor, presentan, respectivamente, Plutarco y la tradición 
histórica ligada al circulo de Pompeyo. 

2 . Valoración de la posición politica de Sertorio 

Recientemente De Michele 6 ha planteado un nuevo enfoque para enten- 
der la actuación de Sertorio en su enfrentamiento con Sila, en función de lo 
que el de Nursia consideraba la legalidad, haciendo un paralelo con las ideas 
de Fimbria sobre el mismo tema, antes de que el primero se trasladara a His¬ 
pania corno promagistrado y a partir del ano 82, en que ya se encuentra en 
Espana y realiza algunas actuaciones “controvertidas”. 

Sertorio siempre respetó el orden institucional en el que se educò y for¬ 
mò, el de la Republica, incluso mas que Sila y el propio Pompeyo. Ademàs, 
frente a los historiadores que definen a Sertorio corno traidor, debe tenerse 
en cuenta que para él, tanto corno para Fimbria, es evidente el espiritu de 
contraposición ideològica contra Sila y no contra Roma (De Michele 2005, 
287). Por elio, se puede afirmar que los calificativos de traición o similares 
deben de desaparecer definitivamente de los estudios sobre su persona. 

Dentro de este respeto deben entenderse una serie de acciones que Serto¬ 
rio llevó a cabo, precisamente en su segunda estancia en Hispania, una vez 
que Sila se habia hecho con el poder en Roma, rehabilitando la magistratura 
extraordinaria de dictator, que llevaba varios decenios en desuso: el estable- 


5 Hay discusión sobre el momento exacto de la marcha de Sertorio a Hispania, si a fìnales del 83 o a 
comienzos del 82, aunque en nuestro anàlisis no es demasiado importante. Conocer si su salida tue de- 
cidida por propia iniciativa o si fue obligado a elio es difìcil de saber. Son mayorta los autores modernos 
que piensan que fue enviado a su provincia (Berve, Schulten, La Penna, para quien los cónsules se libra- 
ron de un colaborador incòmodo, o Scardigli) frente a los que opinan que esto fue decisión del propio 
Sertorio (Piganiol, Ehrenberg y otros). 

6 De Michele 2005. 
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cimiento de un senado mayoritariamente con romanos y con itàlicos de His- 
pania (Hispanienses), establecimiento de un acuerdo con Mitrfdates, pero no 
a propuesta de Sertorio y sin entregarle la provincia de Asia, o el afàn de 
que en documentos relacionados con él, por ejemplo proyectiles de honda 
encontrados en distintos lugares de Hispania ( glandes ) aparecieran sus con- 
vicciones representadas en la pietas erga patriam, asi corno reflejar su pro- 
consulado corno un medio de afirmar la legitimidad de su actuación politica; 
él era el gobernador legalmente designado para Hispania, enfrentado a un 
gobierno implantado en Roma por la fuerza de las armas, que, contra dere- 
cho, le habia desposeido de su provincia. 

2.1. El senado establecido en Hispania 

Se trata de una de las actuaciones mas controvertidas de Sertorio, que 
muchos historiadores han usado para poder situar el de Nursia dentro o fue- 
ra de la lista de traidores a la causa de la Repùblica. Previa a las campanas 
militares del ano 76, es la creación del polèmico “Senado sertoriano”. 

Plutarco (Seri. 22,5-12), ùnica fuente importante, pues Apiano (civ. I 
112,520-522) emplea algunas referencias destinadas bàsicamente a despres- 
tigiar y calumniar a Sertorio por semejante y traidora acción, acepta corno 
premisa previa la absoluta romanidad del Senado sertoriano. 

En cuanto a la fecha de creación, Spann 1987 (86 ss.) la sitùa en el otono 
del 77, mientras que SCARDIGLI 1971a, creemos que mas acertadamente, lo 
hace en el invierno del 77 al 76, justo tras la llegada del ejército y los compa- 
neros de Perperna. 

Mayores son las discrepancias en cuanto a su composición. Algunos auto- 
res hablan de senadores pienamente romanos junto a otros individuos cuya 
identificación entrana una mayor dificultad. Por su parte, Gabba 1973 (310- 
311; 427-432) se inclina por la presencia de Hispanienses de origen itàlico no 
ciudadano. Para De Michele 2005 (287) el senado estaba compuesto ùnica¬ 
mente de romanos. Segùn Garcia Mora 1991b (182), en su seno habria bà¬ 
sicamente senadores que con Sertorio debieron abandonar Italia, los venidos 
con Perperna y todos aquellos itàlicos asentados en Hispania que tuvieran, 
sea cual fuere el origen de éste, algùn peso politico en la provincia. 

Probablemente su nùmero debió ser elevado, incluso algunos autores 
(Spann, De Michele) hablan de trescientos miembros. Este nùmero elevado 
permitió a Sertorio cubrir los principales puestos organizativos y de control 
militar de las legiones, con lo que cabe también suponer que, corno hizo Sila 
con anterioridad, algunos miembros del estamento castrense ingresaran en 
està institución sin haber recibido por nacimiento o por fortuna el estatu- 
to de senador. Elio propiciaria que en su interior militaran itàlicos de muy 
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diversas procedencias y que, corno manifestò Gabba, se pueda asumir que 
incluyese a los mencionados Hispanienses. 

La finalidad de su creación, también controvertida, puede analizarse 
desde el punto de vista romano y desde el punto de vista hispano. Desde la 
perspectiva romana, mientras para unos fue un acto hostil hacia la propia 
Roma, para otros, una legitimación de su poder y el de sus amigos. 

Gabba piensa que la existencia de un senado era, durante el s. I a.n.e., 
algo esencial para la creación de un estado. En Hispania està institución era 
conocida y temida y muchas ciudades lo empleaban corno norma de funcio- 
namiento, por lo que no es de extranar que Sertorio llevase addante seme- 
jante medida. No era el primero en apadrinar un senado itinerante, detenta- 
dor del poder en su seno y mantenedor de los verdaderos fundamentos del 
Estado. Sertorio, a nivel romano, no tenia por qué temer una acusación de 
traición por este camino, dado que reconoció el estatus a quien lo poseia y se 
amparaba en un derecho consuetudinario que no dejaba lugar a dudas. 

No parece que, politicamente, fuese anti-romano, ni que deba ser con si - 
derado, corno propone Spann, corno una autèntica alternativa, piena de po- 
deres, al instalado en Roma. 

Y, ademàs, corno afirma De Michele 2005 (287), desde que llegó a His¬ 
pania en el 83 a.n.e., Sertorio no renunció jamàs a representar la verdadera 
legalidad republicana en oposición a los diversos gobernadores enviados por 
Roma para administrar la provincia y reprimir la revuelta. Por elio, corno 
hemos visto anteriormente, mantiene la titulatura oficial para si y sus colabo- 
radores (Beltràn Lloris 1990; DiAZ Arino 2005) 7 y para subrayar mayor- 
mente su legitimidad creò un senado compuesto ùnicamente de romanos. 

Garcia Mora 1991b (183) descubre claramente su finalidad de cara a los 
hispanos. Los indigenas estàn organizados en grupos de parentesco y oppida 
y frente a ellos se alzaba el omnipotente y casi inaccesible senado de Roma. 
Instalar un medio de comunicación adecuado en sus tierras demuestra que 
Sertorio tenia una clara idea de còrno romanizar lo mas posible las regiones 
que dominaba. Se trataria, pues, de una medida que no carece de oportunis- 
mo politico. Cara a los indigenas se convirtió en un instrumento de adapta- 
ción a la vida romana y a sus instituciones y llevó a un darò acercamiento a 
las altas esferas indigenas; éstas considerarian muy positiva està medida. A 
fin de cuentas se fortalecian tanto la romanidad corno el indigenismo y la 
excelente visión politica de Sertorio le hizo nuevamente dar un importante 
paso. 

Asi pues, si la gran mayoria de sus componentes eran senadores nombra- 

7 Vésae mas adelante la referencia a las inscripciones de distintos glandes procedentes de las tropas 
de Sertorio. 
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dos por Roma, corno piensan Treves y Gabba, y su finalidad no es un inten¬ 
to de establecer una “asamblea hispana” (Gillis 1969), sino la de sancionar 
una situación de hecho y, por tanto, alentar a los diversos sectores a la bus- 
queda de una solución al conflicto, corno expresa Garcia Morà 1991b, se 
puede hablar de que, politicamente, se tratana de un senado legitimo. 

2.2. El tratado entre Mitridates y Sertorio 

Otra de las actuaciones realizadas por Sertorio desde su exilio de Hispa- 
nia que ha sido utilizado por sus detractores para resaltar su antipatriotismo, 
es la alianza con Mitridates. 

Para la mayoria de los autores (Bernhardt 1896, 17, n. 8; Reinach 1890, 
315; Gabba 1954, 316, n. 1; Scardigli 1971a, 253; Glew 1981, 126), basàn- 
dose en una frase de Cicerón (II Verr. I 34,87) en la que cuenta còrno Verres 
vendió un barco a Magio y Fannio, que habitaban en Mindo, con el que via- 
jaron para llevar mensajes entre los enemigos de Roma desde Sinope hasta 
Dianio (Denia), base naval de Sertorio en la costa orientai de Hispania, el 
inicio de las conversaciones tendria lugar en el 79. 

Pero el hecho de comprar el barco no presupone un uso inmediato, y en 
esas fechas Sertorio aun no tenia una relevancia que pueda ser digna de inte- 
rés para el rey póntico (Spann 1976, 103; Garcia MorA 1991b, 297). 

Si se trata de fijar una fecha concreta, hay un terminus ante quem darò en 
el inicio de la Tercera Guerra Mitridàtica, que tiene lugar al comienzo de la 
primavera del ano 73, dado que el tratado con Sertorio fue concluido con 
anterioridad (Liv. perioch. XCIII; App. Mithr. 68; Oros. hist. VI 2,12). No 
parece que el inicio de los primeros contactos fuera anterior al 75, pues las 
negociaciones no debieron de prolongarse durante tanto tiempo. 

Por lo que se refiere a los promotores del acuerdo, parece ser que hay 
que descartar que Sertorio fuera el instigador del mismo y pensar en algunos 
romanos que, tras el suicidio de Fimbria, habian desertado y se habian refu- 
giado junto a Mitridates temerosos de las posibles represalias de Sila (Sali. 
hist. fr. II 78). Entre ellos estarian los citados L. Magio y L. Fannio, que con- 
vencieron al rey póntico para que estableciera un tratado con Sertorio, ha- 
ciéndole concebir interesantes expectativas de ampliación de sus dominios 
en Asia Menor. El propio Orosio (hist. VI 2,12), de la corriente oligàrquica, 
admite que la iniciativa partió de circulos próximos a Mitridates y no de Ser¬ 
torio, al tiempo que se confirma la reai procedencia (oficiales del malogrado 
Firmia) de Fannio y Magio. 

Segun Gabba 1954 (314, n. 1) estos dos personajes podrian considerarse 
pertenecientes a la facción sertoriana sólo a través del vinculo comun con los 
demócratas marianos, por lo que no se debe caer en el caràcter antisertoria- 
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no de las fuentes y hacer cargar sobre el rebelde toda la responsabilidad de 
la iniciativa del pacto. 

Pero igualmente puede ser desacertado considerar a Mitridates corno pro- 
motor ùltimo y exclusivo de las conversaciones (Reinach 1890, 316, n. 1; 
La Penna 1963, 227) comienza adhiriéndose a la tradición filoaristocràtica - 
Apiano, que procede de Livio - frente a la democràtica filosertoriana - Plu¬ 
tarco, que procede de Salustio -, pero reconoce que las noticias llegadas al 
presente sobre los términos de los tratados se basan sobre todo en rumores, 
por lo que ambas versiones pueden ser igualmente tendenciosas; McGlNG 
1986, 138; Garcia Morà 1991b, 298), ya que, corno bien indica Gabba 
1954 (296), es necesario insertar este acuerdo en todo el proceso de relacio- 
nes entre elementos politicos romanos (y sobre todo itàlicos) y Mitridates, 
por lo que no se puede perder de vista quién alentó la idea, y reconocer que 
detràs del origen de la misma se hallaban miembros de los grupos romanos 
de oposición, que pudieron haberse puesto previamente de acuerdo sobre la 
conveniencia de la alianza. 

En cuanto al contenido, parece que no hay duda de que Mitridates ofrecia 
a Sertorio dinero y barcos, pero las contrapartidas que ofrecia Sertorio no es- 
tàn claras, sobre todo en lo que se refiere al consentimiento de que el rey se 
apoderase de los paises vecinos del Ponto, cuando los rebeldes se hubieran 
hecho con el poder en Roma. 

También en este punto hay una doble versión en las fuentes conservadas, 
que corresponde a la postura contrapuesta de las dos tradiciones que veni- 
mos resenando (Apiano-Livio y Plutarco-Salustio). Segun la primera (App. 
Mithr. 67), Sertorio pactó entregar a Mitridates la provincia de Asia, Bitinia, 
Paflagonia, Capadocia y Galacia. Plutarco (Sert. 23), en cambio, expone que 
Mitridates planteó la cesión de Asia, pero que, pese al apoyo del senado ser- 
toriano a està propuesta, el caudillo sabino no consintió en admitirla, puesto 
que pensaba que, cuando estuviera en el poder en Roma, habria de preocu- 
parse del engrandecimiento de la Republica. 

Reinach 1890 (316, n. 1) considerò en un principio que Apiano habia 
confundido la demanda de Mitridates con los términos ultimos del tratado. 
Berve 1929 (203 ss.) planteó que Plutarco habia pretendido suavizar la trai- 
ción que esto conllevaba por parte de Sertorio, asi corno que Mitridates di- 
ficilmente habria aceptado enviarle barcos y dinero sin que se le permitiera 
apoderarse de la provincia romana de Asia. Siguiendo està idea, para Gel- 
ZER 1932 (143) no parece razonable que Serto rio pudiera haberle cedido la 
provincia màs rica que Roma entonces poseia, cuando sus pretensiones eran 
las de hacerse con el poder en la misma Urbs. 

Pero, en función de los intereses futures de Sertorio, la versión de Plu¬ 
tarco parece la màs creible en todos los sentidos: la cesión de Asia estaria 
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alejada de las lrneas politicas de los marianos y habrìa supuesto un distancia- 
miento total de Sertorio respecto a las fuerzas politicas y sociales de Italia. 
La opinion mayoritaria es que Sertorio nunca fue un traidor, pues Sertorio 
jamàs cedió la provincia de Asia a Mithridates y que, por tanto, la versión 
plutarquea de los acontecimientos es sustancialmente exacta (Gabba 1954, 
314-315; La Penna 1963, 227; McGing 1986, 138; Spann 1987; Garcia 
MORA 1991b, 298). 

Frente a la firmeza de Sertorio, Plutarco {Sert. 23,3) da cuenta de la pos¬ 
tura complaciente del senado sertoriano en lo referente a la cesión de Asia. 
La explicación està en que tanto las tropas de Perperna, restos del ejército 
de Lèpido, que tendrian predominio de etruscos, corno los propios Hispa- 
nienses que formaban parte de esa asamblea, tenderian no tanto a insertarse 
en la Repùblica romana cuanto a hacerse independientes (La Penna 1963, 
229; Berve 1929, 214-215; Jal 1962, 28), y, por tanto, no se sentirian afec- 
tados por una decisión relacionada con un territorio tan lejano y ajeno a sus 
intereses. 

Sertorio no cederà al rey del Ponto la provincia de Asia anteponiendo 
el bien de la Repùblica a sus intereses personales; segùn De Michele 2005 
(288), él consintió aliarse porque Mitridates no debia parecerle corno el ene- 
migo del imperio romano, sino corno un instrumento vàlido para asestar el 
golpe definitivo para derrumbar al gobierno de Roma. 

En cualquier caso, se considera que el envio de ayuda por parte de Mitri¬ 
dates llegó a Hispania demasiado tarde corno para que pudiera inclinar la 
balanza a favor de Sertorio, que moria a mediados del 73. 

2.3. Glandes inscriptae 

Las glandes inscriptae, proyectiles de forma ovalada hallados en la penin- 
sula Ibèrica, son casi un centenar, de tal forma que constituyen uno de los 
conjuntos màs numerosos de epigrafìa latina hispana de època republicana 
(Diaz Arino 2005, 219). Dentro de este conjunto, un nùmero muy signifi¬ 
cativo tiene relación con Sertorio (21, el nùmero mayor, pues de Cniaeus) 
Magnus se conocen 19, DlAZ Arino 2005, 233 s. [anexo]) y en ellos se refleja 
claramente el deseo del de Nursia de acreditar su legalidad, deseo que es 
universal en està època (Cinna, Sila) 8 . 

De las 21 glandes atribuidas a Sertorio resaltan aquellas en que, tras el 
nombre de Sertorio, se expresa la promagistratura ( proco(n)s(ul )), 18, 


8 Es especialmente significativa la comparación entre las leyendas de las glandes de Sertorio y las de 
Cneo Magno. Mientras el primero intenta resaltar su “legitimidad”: promagistratura, pietas , ius, libertas. 
Pompeyo hace gala, sobre todo, de su poder, imperator. 
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de las cuales 9 tienen ùnicamente este contenido y en otras 8 al térmi- 
no proco(n)s(ul) siguen pietas (4), libertas (1), fides (1) y ius (3). Hay tam- 
bién otro ejemplo en que el término pietas sigue al solo nombre Q(uintus) 
Serto(rius) / pietas. Todos los que incluyen el término pietas han aparecido 
en Navarra y, en cualquier caso, todo el conjunto de textos, salvo quizàs los 
tres que ùnicamente tienen el nombre Q. Sertorius, éste con diversas abrevia- 
turas, incluyen una clara intención propagandistica. 

En los de Navarra, el texto es: 

cara a): Q(uintus) Sertor(ius) /proco(n)s(ul) 

cara b): pietas 

Se trata de la primera información inequivoca acerca de uno de los valores 
con los que Sertorio deseaba ser identificado: pietas. Como hemos visto, en 
otros (9) se hace referencia también a la promagistratura, pero no a la pietas. 

Parece correcta la interpretación que de ellos ofrece Beltràn Lloris 1990 
(219 ss.). El término pietas debe entenderse en una acepción no atestiguada 
hasta entonces 9 : pietas erga patriam (Cic. inv. II 66). Las nuevas condiciones 
de la lucha politica a comienzos del s. I, la crudeza de los enfrentamientos 
civiles y, en especial, acontecimientos tan traumàticos corno la marcha so- 
bre Roma de las tropas de Sila, hubieron de contribuir necesariamente a que 
la pietas erga patriam adquiriera una nueva relevancia y su proclamación se 
convirtiera en necesaria politicamente. Estariamos, pues, ante una proclama¬ 
ción del patriotismo del generai de Nursia, de su actuación contra el régimen 
de Sila, actuación que él considera conforme con el respeto al régimen roma¬ 
no que Sila habia derrocado por la fuerza (Beltràn Lloris 1990, 221 s.). El 
interés de Sertorio por demostrar su patriotismo resulta evidente. El sabino 
libraba asi una pugna particular en torno a la apropiación de un concepto 
politico-religioso fundamental y, tal vez, intentara contraponer su pietas civi¬ 
ca a la meramente privada y familiar de Cecilio Metelo Pio. 

En cuanto a la expresión de la casi totalidad de las glandes del proconsu- 
lado, hubo de responder a una pretensión de Sertorio de afirmar la legitimi- 
dad de su situación politica; él era el gobernador legalmente designado para 
Hispania, enfrentado a un gobierno implantado en Roma por la fuerza de las 


9 El concepto pietas tue clave en politica exterior en el trànsito del s. Ili al II a.n.e.; desde comienzos 
del s. I se desliza a la politica interior; desde fines del s. Ili pietas se utiliza para referirse a aquello que 
es dado realizar sin ofender a los dioses (Latte 1969, 39 ss.), asi corno el debido respeto a aquellos a los 
que se està vinculado por determinados lazos corno los religiosos o los de parentesco, asi corno el cum- 
plimiento de los deberes con ellos contraidos (FORCELLINI 1940, 709; GLABE 1976). En las monedas es 
la pietas familiar la que se refleja inicialmente. Asi hasta los primeros anos del s. I a.n.e, la pietas es, ante 
todo, una virtud erga deos , o bien erga parentes, acepción que resulta dominante en el àmbito monetario 
hasta època de César. 
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armas, que, contra derecho, le habia desposeido de su provincia (Beltràn 
Lloris 1990, 216 s.). 

La politica romana, fuera de los circuitos literarios e institucionales, em- 
pezaba ahora a experimentar nuevas fórmulas (en las monedas especialmen- 
te) y estas glandes inscriptae constituirian sólo una parte anecdótica de los 
medios empleados, mas significativa para nosotros de lo que revelan de su 
actitud politica que por su capacidad de convicción, pero a la vez sintomà- 
ticas de que el generai popular utilizò para lograr sus fines cuantos recur- 
sos tenia a su alcance. Su interés se basa esencialmente en que constituyen 
el ùnico testimonio del ideario con el que Sertorio deseaba ser identificado 
(Beltràn Lloris 1990,226). 

Ademàs, un mensaje de este tipo era sólo pienamente comprensible para 
un ciudadano romano (o para un itàlico), tanto por el mismo caràcter del 
concepto a través del cual se expresaba, corno por estar escrito en latin. Hay 
que suponer que estaba orientado hacia los soldados romanos que militaban 
en las filas senatoriales, al tiempo que, secundariamente, podia reforzar la 
convicción de sus propias tropas. 

En conclusion 

De lo visto hasta aqui, tenemos que estar de acuerdo con De Michele, pa¬ 
ra quien Sertorio, al igual que Fimbria, realizó acciones que algunas fuentes 
historiogràficas han resaltado corno ejemplos de traición a la patria. En rea- 
lidad, el concepto de patria y de traición a la misma, en el periodo de transi- 
ción entre la repùblica y el principado, estaba sujeto a dos interpretaciones 
distintasi para Sertorio y Fimbria la patria estaba todavia representada ex- 
clusivamente por el senado de la Repùblica; para la corriente silana estaba 
representada en este momento por la oligarquia y el poder politico que al- 
gunos de sus exponentes reunieron, obtenido gracias a la supremacia militar. 
Fimbria y Sertorio, incluso en sus gestos extremos, difundieron su concepto 
de patria y combatieron contra aquel que juzgaban una autoridad ilegitima, 
representativa de una voluntad de poder personal, que actuaba contra el 
bien de la repùblica y, por elio, de Roma. Desde el punto de vista de Sertorio 
y Fimbria, Sila representaba el hombre que perseguia el poder individuai en 
perjuicio del bien comùn y del Estado. 

Al menos en este plano hay que conceder la razón a quienes desde hace 
tiempo vienen defendiendo a un Sertorio convencido de la legitimidad de su 
lucha y, en ùltima instancia, a Plutarco, cuando senala del soldado de Nursia 
que “era un hombre que amaba a su patria y que sentia un vivo deseo de 
reencontrarse con ella” (Seri. 22,7). 
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Por elio, Sertorio no tuvo una colaboración militar con los pueblos ibé- 
ricos para ayudarles a liberarse de la ocupación romana, sino que utilizò la 
guerra en Hispania corno ùltimo instrumento para proseguir la lucha poli¬ 
tica, junto a otros exponentes de su corriente, en el enfrentamiento con el 
régimen oligàrquico que no reconocia corno legitimo. En està dirección se 
colocan también las sucesivas actividades de Sertorio durante su ùltima es- 
tancia en Hispania: la creación de un senado alternativo y contrapuesto al de 
Roma y la alianza con Mitridates (De Michele 2005, 287). 

A su favor, La Penna 1963 (225) aboga por la personalidad no violenta ni 
demagògica de Sertorio, dando a su actuación en estos momentos un darò 
significado politico: “indicano possibilità di conciliazione con l’avversario in 
una giusta concordia, rifiutando le soluzioni radicali sia dal punto di vista 
costituzionale sia dal punto di vista sociale”. 

Por otro lado, la acción de Sertorio en Hispania fue importante dado que, 
sobre una base existente en el ano 83, hizo que la clase dominante provincial 
de Hispania se viera complicada en los asuntos politicos de Roma y, con elio, 
diera un paso hacia la integración. Como expone Garcia Morà 1991b, con 
la guerra sertoriana se acentuó la aculturación de Hispania. No hubo una 
mezcla intencionada de indigenas e itàlicos, sino que, corno muestra la es- 
cuela oscense, el senado, la instrucción militar, etc., Serto rio jamàs pensò en 
apartar a Hispania de la corriente civilizadora que portaba su superior cultu¬ 
ra. Ademàs, Sertorio, con su politica econòmica, introdujo en muchas partes 
de Hispania la economia monetaria, lo que facilitò el desarrollo de muchos 
territorios, a la vez que fomentò la aparición y consolidación de importantes 
centros urbanos mediante la aplicación del modelo romano de centralización 
politica y econòmica. 

La causa de Sertorio se desvanece tan sùbitamente corno habia comenza- 
do. El representó, en fin, el ùltimo gran levantamiento hispano contra el po- 
der extranjero; desde ahora y en addante ya nada ni nadie podrà desvincular 
a nuestra tierra del dominio itàlico. El siguiente gran conflicto, las guerras ci- 
viles cesariano-pompeyanas tendràn en Hispania un mero campo de acción y 
no, corno en nuestro protagonista, un papel insustituible y que ninguna otra 
región del Mediterràneo dentro del orbe romano llegó a tener. 
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POVERTÀ, CRIMINALITÀ E DISORDINE SOCIALE 
NELLA TARDA ANTICHITÀ 

Valerio Neri 


Parlando di povertà, per evitare incertezze e confusioni, non si può non 
fare una breve premessa sulla differenza fra il concetto contemporaneo ed il 
concetto antico e tardoantico di povertà. Se per noi moderni la povertà è una 
situazione economica e sociale quantificabile in relazione ad una convenzio¬ 
nale soglia di povertà, la cultura romana, senza porre dei confini quantificati, 
distingueva fra una condizione di sobria autosufficienza, la paupertas , ed una 
situazione di bisogno, la egestas, che poteva spingere alla dipendenza dalla 
carità degli altri, la mendicitas 1 . In età tardoantica la cultura cristiana impone 
progressivamente importanti mutamenti di prospettiva in quest’ambito, sia 
nel lessico che nella concezione della povertà e dei poveri. Pauperes e pau¬ 
pertas designano con molta maggiore frequenza rispetto ai termini concor¬ 
renti come egentes - egestas, mendici - mendicitas, l’area dei ceti e degli indi¬ 
vidui assistiti dalla chiesa e dai fedeli, che non sono necessariamente in una 
situazione di acuto bisogno materiale. D’altra parte le articolazioni binarie 
della società, sul piano economico principalmente, nell’opposizione pauperes 
- divites, e in misura minore sociale, nell’opposizione potentes - humiles o 
tenues, prevale ampiamente su quella politica tradizionale, nobilitas - plebs 
o populus. In questa opposizione mutuamente esclusiva i pauperes sono tutti 
coloro che non possono essere classificati come ricchi, che sono in massima 
parte i membri delle aristocrazie, locali e imperiali: comprendono quindi le 
aree tradizionalmente designate dai termini di paupertas, egestas, mendicitas, 
le povertà estreme e la povertà autosufficiente 2 . Questa relazione non potrà 
naturalmente essere esaustiva per l’ampiezza e la complessità della correla¬ 
zione tra povertà e criminalità: si accennerà ad alcuni fenomeni significativi 
privilegiando l’ambito occidentale tardoantico. 

La correlazione fra povertà e criminalità contro la proprietà privata è 
una constatazione relativamente banale all’interno di società caratterizzate 


1 Cfr. V. Neri, I marginali nell’Occidente tardoantico. Poveri, infames e criminali nella nascente società 
cristiana, Bari 1998, 33 ss. 

2 Cfr. C. Freu, Les figures du panare dans les sources italiennes de l’antiquité tardive, Paris 2007, 21 


ss. 
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da ineguaglianze consistenti nella distribuzione della ricchezza. Anche nel 
mondo romano, come in generale nel mondo antico, la consapevolezza di 
questo rapporto era diffusa con una relativa diversità di atteggiamenti. Esa¬ 
mineremo, per l’età tardoantica in Occidente, gli atteggiamenti presenti nella 
società, nello stato e nella chiesa, che con i primi sono naturalmente in rela¬ 
zione dialettica. La povertà è considerata una delle cause dei reati contro la 
proprietà, il furto e la rapina, ma in generale non una causa necessaria, che 
esime dalla responsabilità etica individuale. Quintiliano nella Institutio 3 af¬ 
ferma che nei processi per furto, l’argomento della difesa che l’azione crimi¬ 
nosa è stata motivata dalla paupertas, non dunque la povertà estrema, come 
abbiamo visto, può essere facilmente controbattuta dall’argomento, al quale 
si presuppone che i giudici siano particolarmente sensibili, che anche perso¬ 
naggi della tradizione romana, come Fabrizio, erano pauperes, ma non per 
questo inclini al furto. Nei casi di furto per estrema necessità c’erano isolate 
voci di invito alla comprensione, come nello v FsuSoXoyu 7T7]<; di Luciano 
di Samosata 4 . L’atteggiamento sembra essere immutato in età tardoantica, a 
giudicare dalle esortazioni dei Padri alla pazienza anche per i reati minori 
compiuti dai ceti più bisognosi, come vedremo in seguito. 

La repressione penale del furto si inasprisce almeno a partire dalla giuri¬ 
sprudenza di età Severiana 5 . Vengono identificate una serie di fattispecie di 
furto contro le quali si procede esclusivamente per via penale, alle quali viene 
irrogata nei casi più gravi la pena di morte e comunque la condanna ai lavori 
forzati, temporanea o vitalizia. Si tratta in certi casi anche di furti di modesta 
entità, la cui frequenza suscita allarme sociale, come, in ambito urbano, il fur¬ 
to nelle terme, che è in genere furto di vestiti o di piccole somme, punito con 
qualche anno di lavori forzati 6 . Sempre in ambito, almeno prevalentemente, 
urbano, sono puniti con particolare severità gli scassinatori, gli effractores, 
soprattutto se operano di notte, nel qual caso sono puniti con la pena dei 
lavori forzati vitalizia 7 . In molti casi la tendenza repressiva è quella al raffor¬ 
zamento delle pene. Settimio Severo agli inizi del III secolo dà disposizione 
ai governatori provinciali di irrogare la pena di morte a coloro che spogliano 
i cadaveri nel caso che agiscano armati 8 . Le Sententiae attribuite al giurista 
Paolo, scritte alla fine del III secolo o agli inizi del IV., comminano la pena 
di morte ai violatori di sepolcri se abbiano estratto dai sepolcri i cadaveri, 


3 Quint. inst. VII 2,38. 

4 Lucian. pseudol. 30. 

5 Neri, I marginali ..., 335 ss. 

6 D. XLVII17. 

7 D. XLVII 17,1; XLVII 18,2. 

8 D. XLVII 12,3,7. 
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indipendentemente dal fatto che abbiano agito armati o meno 9 . Nella prassi 
giudiziaria però molto era lasciato alla discrezionalità dei giudici, che tende¬ 
vano ad applicare pene più severe se il reato per la sua frequenza causava 
allarme sociale, e che nel caso di furti di entità minore, quando non sussi¬ 
stessero circostanze aggravanti, potevano anche rilasciare il ladro dopo una 
fustigazione. Nel caso, per esempio, di derectarii e saccularii, il giudice poteva 
punirli con la condanna all 'opus publicum o con la semplice fustigazione 10 . La 
punizione dei criminali dipendeva ovviamente dall’efficacia del sistema re¬ 
pressivo 11 . Esistevano, almeno a Roma, e in età ostrogotica anche a Ravenna, 
forze di polizia, al comando del prefetto dei vigili, il cui compito principale 
era la sorveglianza notturna della città contro i ladri 12 , dal momento che già 
dalla fine del IV secolo il compito di vigilanza contro gli incendi, che aveva 
costituito il compito principale del corpo dei vigili, veniva esercitato a Roma 
da corporati o collegiali 10 , veniva cioè imposto come obbligo, come munus , ad 
alcune corporazioni romane, tra le quali è facile pensare che un ruolo premi¬ 
nente avessero i collegi dei fabri, centenari e dendrophori. Non conosciamo 
però la struttura e l’efficacia delle forze di polizia in altre città occidentali in 
età tardoantica. Un fenomeno sociale tipico dell’impero cristiano è il vaga¬ 
bondaggio sul territorio di gruppi di mendicanti che si muovono continua- 
mente da un centro erogatore di elemosine all’altro, come conventi e santua¬ 
ri. La diffusione della mendicità comporta un incremento delle frodi e delle 
astuzie dei mendicanti come dell’insofferenza sociale nei confronti di questi 
comportamenti. Solo marginalmente però i mendicanti sono visti come cri¬ 
minali potenziali od effettivi. La mendicità è associata al piccolo furto per ne¬ 
cessità ma quasi mai alla violenza 14 . Giovanni Crisostomo ricorda lo stupro di 
una donna libera da parte di un gruppo di mendicanti 15 , ma in Occidente solo 
nella Spagna del VII secolo la Vita Aemiliani, scritta dal vescovo di Saragozza 
Braulio, parla di mendicanti che si servivano come armi dei propri bastoni 16 . 

Di fronte alla durezza della repressione statale ed alla diffusione dell’in¬ 
sofferenza sociale verso questo genere di reati, la chiesa tardoantica, che ha 
assunto, riconosciuto dallo stato, il patrocinio dei poveri, tenta faticosamen¬ 
te di affermare uno spirito di tolleranza, soprattutto nei confronti dei furti 


9 PS 19a = D. XLVII 12,11. 

10 D. XLVII 11,7; XLVII 18,1,2. 

11 Cfr. W. Nippel, Aufmhr und Polizei in der rómischen Kepublik , Stuttgart 1988, 33-47. 

12 Cfr. Neri, I marginali..., 352-353. 

13 Symm. rei. 14,3. Cfr. A. Chastagnol, La préfecture urhaine à Rome sous le Bas-Empire, Paris 1960, 
260; D. Vera, Commento alle Relationes di Q. Aurelio Simmaco, Pisa 1981, 120-121. 

14 Neri, I marginali, 77-78. 

15 Ioh. Chrys. in epist. adHebraeos, homil. 11,4 ( PG LXIII 95). 

16 Braul. Caesar. vit. Aemil. 20. 
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commessi per reali necessità materiali. Tenuissima pravitas definisce Grego¬ 
rio Magno questo genere di criminalità, che le sofferenze stesse della povertà 
servono a purgare 17 .1 Padri, come Agostino, approvano però la durezza della 
repressione statale contro le forme più aggressive e professionali di furto, co¬ 
me V effractura 1 ^, e comunque in generale tendono a considerare il furto come 
un peccato mortale, che, se non espiato da una adeguata penitenza, trascina 
al fuoco eterno, sulla base del solo luogo scritturale in cui il furto viene con¬ 
siderato come tale, la prima lettera ai Corinzi di Paolo 19 . Allo stesso modo 
condannano ogni forma di complicità e di connivenza con i ladri, forzan¬ 
do, come sembra, il significato di passi come il salmo 5 0 20 . In questo modo 
la chiesa poteva esercitare una forma importante di controllo delle tendenze 
criminose dei ceti inferiori dei quali esercitava il patrocinio. In quest’opera 
però la chiesa esercitava spesso un’azione di intercessione presso le autorità e 
le vittime dei furti a favore di una rinuncia all’azione penale e ad una compo¬ 
sizione fraterna sotto la garanzia episcopale, che poteva sollevare l’irritazione 
dei funzionari. Un esempio interessante di questo atteggiamento è l’epistola 
153 di Agostino che risponde con diplomazia ad una insinuazione insidiosa 
del proconsole d’Africa Macedonio, che cioè la sua attività di intercessio per 
reati contro la proprietà possa addirittura essere considerata un’approvazio¬ 
ne ed una implicita complicità con le azioni criminose. 

I reati contro la proprietà erano generalmente compiuti da schiavi o da 
appartenenti agli strati inferiori della società, con modalità frequentemente 
diverse. Se gli schiavi compivano spesso furti all’interno della casa del lo¬ 
ro proprietario, in quanto meglio di chiunque altro avevano la possibilità 
di conoscere gli oggetti preziosi custoditi e la loro collocazione, i pauperes 
rubavano spesso ad altri pauperes : il furto dunque spesso operava una redi¬ 
stribuzione di risorse all’interno dello stesso ceto. Nella documentazione pa¬ 
pirologica sui furti in età imperiale, analizzata qualche anno fa da Hans-Joa- 
chim Drexhage 21 , colpisce la frequenza di furti di entità modesta, di uno o di 
pochi capi di bestiame, di modeste quantità di generi alimentari, di piccole 
somme di denaro, furti in cui ladri e derubati hanno un’analoga collocazione 
sociale, che non infrequentemente addirittura si conoscono. Piccole cose ed 
animali si vogliono proteggere dai ladri attraverso le maledizioni dirette con¬ 
tro di essi nelle defixiones. 


17 Greg. M. in euang. II 40,6. 

18 Aug. serm. 125,9. 

19 1 Cor. 6, 9-10. Cfr. Neri, I marginali... , 356-357. 

20 Pi. 50(49),18. Cfr. Cypr. epist. 67; Aug. in psalm. 49,25; Facund. fid. 49; Cassiod. in psalm. 49; 
Caes. Arel. serm. 42,2. 

21 H.J. Drexhage, Eigentumsdelikte im rómischen Aegypten (1-3 Jahr. N. Chr.). Ein Beitrag zur Wirt- 
schaftsgeschichte , in ANRW ILIO. 1 (1990), 952-1004. 
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Ci sono tipologie di furto, sia in ambito urbano, sia in ambito rurale, in 
cui sono implicati presumibilmente i ceti umili della società, poveri e schia¬ 
vi. Abbiamo già accennato ai fures balnearii, ai ladri nelle terme. Un’altra ti¬ 
pologia di furto di modesta entità, che spesso veniva punito soltanto con la 
fustigazione, è quello compiuto dai cosiddetti derectarii, che veniva compiu¬ 
to negli appartamenti, i cenacula delle insulae 22 , senza evidentemente effra¬ 
zione, semplicemente introducendosi di soppiatto nelle case, albinterno di 
un mondo composito, quale appunto quello delle insulae, in cui coabitavano 
personaggi di diversa estrazione economica e sociale e in cui probabilmente 
trovavano alloggio occasionalmente anche marginali di varia natura. Il furto 
costituiva una componente rilevante delle strategie di sopravvivenza dei più 
poveri anche nelle campagne, nella forma di furto di frutti o di messi anche 
in piccola quantità, che però la legge romana, come più tardi le leggi roma¬ 
no-barbariche, giudicava egualmente un furtum 23 . Tuttavia si può ben pensa¬ 
re che il furto in generale fosse un crimine tipico dei ceti inferiori, anche se 
per talune tipologie, come il furto con effrazione, la giurisprudenza distingue 
la pena comminata agli honestiores da quella comminata agli humiliores e Ul- 
piano riporta il caso di un cavaliere romano di origine africana condannato 
da Marco Aurelio come effractor ad una relegatio per cinque anni dall’Africa, 
come anche dall’Italia e da Roma 24 . 

Un crimine più rilevante e socialmente più allarmante nelle campagne era 
il furto di bestiame, che certo aveva entità differenti e veniva realizzato con 
modalità differenti. Si andava dal furto di una singola bestia dispersa, se ov¬ 
viamente la dispersione del gregge o della mandria non era ottenuta ad arte, 
ad opera di singoli non organizzati fino a quello di intere greggi o mandrie 
ad opera di bande armate 25 . C’erano aree geografiche in cui la continuità del 
fenomeno è attestata fino alla tarda antichità. Un rescritto dell’imperatore 
Adriano autorizza l’applicazione della pena di morte al furto di bestiame nel¬ 
la Betica, data la virulenza del fenomeno in quella provincia 26 ; nel IV secolo 
il commentatore di Virgilio, Servio, osserva che quasi tutti gli Ispanici sono 


22 Ulpiano li definisce come hi qui in aliena cenacula se dirigunt furandi animo (D. XLVII 11,7). Ce- 
naculum designa frequentemente nei testi dei giuristi un appartamento in affitto, talora all’interno delle 
insulae ( D. XIII 7,11,5; XIX 2,30 ,pr.\ XXXIII 7,7). Sulle condizioni di vita all’interno delle insulae cfr. A. 
SCOBIE, Slums, sanitation and mortality in thè Roman world , “Klio” 68 (1986), 399-433. 

23 Cfr. Neri, I marginali. . ., 309 ss. 

24 D. XLVII 18,1,2. 

25 Cfr. Neri, I marginali..., 312 ss.; M. Raimondi, La lotta all'abigeato fCTh IX 30) ed alla violazione 
delle tombe nel tardo impero. Alcune riflessioni a proposito di un recente volume di V. Neri, “Aevum” 77 
(2003), 69-83. 

26 D. XLVII 14,l,pr., in cui Ulpiano riporta un rescritto dell’imperatore al concilio della provincia. 
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ladri di bestiame, fere enim Hispani omnes acerrimi abactores sunt 21 . Sem¬ 
pre nel IV secolo un insieme di disposizioni di Valentiniano I si propone di 
combattere in maniera sistematica nell’Italia suburbicaria, nell’Italia cioè cen¬ 
tro-meridionale, il fenomeno degli abactores, dei ladri di bestiame. Ancora 
nell’Italia ostrogotica, una Varia di Cassiodoro attesta che occasionalmente 
anche contadini, rustici, potevano operare come ladri di animali: un comes 
ostrogoto, Nymphadius, era stato derubato di un cavallo durante una so¬ 
sta a Squillace e porta la questione all’interessamento di Teoderico 28 . Anche 
per l’abigeato, come per altri generi di furto, la tendenza della legislazione 
è quella di un inasprimento delle pene, ma soprattutto di un’estensione del 
reato di abigeato a spese di quello di furto. Mentre in precedenza il reato 
definiva un furto compiuto da ladri professionisti, qui abigendi studium qua¬ 
si artem exercent, come si esprime Ulpiano 29 , a partire dalla giurisprudenza 
severiana il reato di abigeato si definisce in relazione all’entità del furto: è 
abigeato il furto di un cavallo o di un bue o di un certo numero, il numero 
minimo che definisce un gregge, di animali di taglia minore, come maiali, pe¬ 
core o capre. Questa estensione della penalizzazione dell’abigeato potrebbe, 
almeno in parte, essere dovuta alla volontà da parte dello stato di riportare 
nell’alveo della legge i conflitti e le ritorsioni che potevano nascere in ambito 
rurale dal furto di bestiame offrendo alle vittime un risarcimento più accet¬ 
tabile rispetto alla procedura del Yactio furti e di converso creando per i ladri 
un deterrente più efficace 30 . Dell’abigeato, come degli altri generi di furto, 
non sono responsabili solo gli appartenenti ai ceti inferiori. La pena è però 
differente per honestiores ed humiliores-, se questi ultimi sono condannati ai 
lavori forzati, temporanei o vitalizi, i primi sono condannati solo aH’esilio o 
alla rimozione dal loro ordine. E significativo però che Valentiniano I nel 
complesso di provvedimenti contro il reato di abigeato, di cui abbiamo par¬ 
lato, escluda dal sospetto di questo crimine gli ordini privilegiati imperiali 
e cittadini, ma anche i veterani, dei quali, come abbiamo visto, Costantino 
aveva condannato il latrocinium 01 . 

Abbiamo accennato, parlando del furto di bestiame, alla costituzione di 
bande armate, formate soprattutto da pastori. Questo tema ha una stretta 


27 Serv. g eorg. Ili 408. 

28 Cassiod. var. Vili 32. 

29 D. XLVII 14,1. 

30 Cfr. Neri, I marginali..., 313-316. 

31 Cfr. Neri, I marginali..., 317-321; F.M. De Robertis, Interdizione dell’ usus equorum e lotta al 
brigantaggio in alcune costituzioni del Basso Impero, “SDHI” 40 (1974), 67-98; A. Russi, Pastorizia e 
brigantaggio nell’Italia centro-meridionale in età tardo-imperiale (a proposito di C. Th. IX 30, 1-5, “MGR” 
13 (1988), 251-259; E. Migliamo, A proposito di CTh IX, 30, 1-5: alcune riflessioni sidpaesaggio italico 
tardoantico, “Archeologia medievale” 22 (1995), 475-485. 
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affinità con quello al quale accenneremo ora, il rapporto fra povertà e bri¬ 
gantaggio 32 . I ceti inferiori non sembrano essere, ordinariamente, la princi¬ 
pale area di reclutamento del brigantaggio, anche se lo sono spesso nelle sue 
rappresentazioni letterarie. I briganti che nella Metamorfosi di Apuleio ra¬ 
piscono la fanciulla Caritè giustificano davanti a lei la loro attività, facendo 
riferimento alla loro povertà 33 . Le fonti tardoantiche, come anche quelle di 
epoche precedenti, attribuiscono la scelta del brigantaggio anche ad altri ceti 
sociali, come i militari, disertori, ma anche, come in una costituzione pro¬ 
babilmente del 32 6 34 , anche veterani, gli schiavi fuggiaschi, i pastori. Anche 
però per i disertori e gli schiavi fuggiaschi la scelta del brigantaggio non è, 
in tempi normali, quella principale. Nella maggior parte delle costituzioni 
imperiali che li riguardano 35 , i desertores sono descritti come nascosti nelle 
case o nei fondi dei privati, protetti dai proprietari o dai loro intendenti, dei 
quali coltivano la terra o per conto dei quali esercitano la mercatura, ovvero 
vagano per le provincie dell’impero, presumibilmente spostandosi da un na¬ 
scondiglio all’altro, senza che questo vagare sia associato esplicitamente ad 
attività criminose. Gli schiavi fuggiaschi trovano anch’essi frequentemente 
rifugio e protezione presso altri proprietari, che talora ne hanno incoraggiato 
la fuga o vengono impiegati come coloni da proprietari ai quali celano la lo¬ 
ro identità - proprietari ai quali viene talora rimproverato di accogliere senza 
problemi degli sconosciuti - o si confondono nella plebe delle grandi città. 
Le cose cambiano quando la forza repressiva dello stato viene compromessa 
dalle invasioni barbariche. Le bande barbariche diventano talora un polo di 
attrazione per i ceti inferiori che cooperano con loro nei saccheggi e nelle 
violenze ai danni dei ceti abbienti. Si formano bande numerose, composte 
di sbandati di varia estrazione, come quella composta di schiavi fuggitivi e 
da un certo numero di liberi che insidia nel 414 Paolino di Pella a Bazas in 


32 Sul brigantaggio nel mondo romano cfr. B. Shaw, Bandits in thè Roman empire, “P&P” 105 
(1984), 3-52; Id., Il bandito, in A. Giakdina (ed.). L’uomo romano, Roma 1989, 357 ss.; Neri, I margi¬ 
nali..., 367 ss.; K. HopwoOD, Bandits, élites and rural order, in W. Hadrill (ed.), Patronage in ancient 
society, London - New York 1989, 171-187; C. Wolff, Les brigands en Orient sous le Haut Empire 
romain, Roma 2003. 

33 Apul. met. IV 23. Sui briganti in Apuleio, cfr. T. Alimonti, Letteratura e folklore. I latrones di 
Apuleio e i briganti di Propp, “CCC” 7 (1986), 59-76; C. Wolff, Llenlevement de Charité (Apulée, Méta- 
morphosesj et les témoignages épigraphiques, “REG” 112 (1999), 253-258; V. Merlier-Espenel, La grotte 
des brigands dans les Métamorphoses d’Apulée, in M.-C. Charpenfier (ed.), Les espaces du sauvage, Paris 
2004, 201-222. 

34 C. Th. VII 20,7. 1 codici portano la data del 353, ma il personaggio al quale la costituzione è indi¬ 
rizzata, il praefectus urbi Evagrius, è probabilmente da identificare con il prefetto del pretorio omonimo 
del 326 (cfr. PLRE I 284-285; T.D. Barnes, The neui empire of Diocletian and Constantine, Cambridge, 
Mass. 1982, 131). 

35 Cfr. le costituzioni contenute in C. Th. VII 18. 
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Aquitania, secondo la sua stessa testimonianza 36 o ancora quella di sedicenti 
Unni che devasta il territorio tracico prima che Fravitta la distrugga, secondo 
la testimonianza di Zosimo 37 . Presumibilmente agli stessi ceti appartenevano 
gli hostes Varinomi, che Gerolamo afferma si erano uniti ad una coalizione 
di popoli barbarici che nel 409 avevano invaso e devastato la Gallia 38 . Coloro 
che si aggregavano ai barbari segnalavano talora i nascondigli di uomini e 
di beni, come avvenne a favore dei Goti di Fritigern da parte dei cercatori 
d’oro della Tracia, secondo la testimonianza di Ammiano Marcellino 39 . 

Un altro ambito criminale in correlazione con una situazione di povertà, 
come anche di schiavitù, è lo sfruttamento della prostituzione, anche se in 
questo caso i criminali non sono i poveri, ma coloro che approfittano della 
loro situazione di bisogno 40 . Non fu mai condannato nel mondo romano, an¬ 
che sotto l’impero cristiano, l’esercizio della prostituzione, con l’esclusione 
di quella maschile: Teodosio I condannò addirittura al rogo gli uomini che si 
prostituivano a Roma nei virorum lupanaria 41 . Per tutto il IV secolo gli impe¬ 
ratori cristiani non presero alcun provvedimento nemmeno contro lo sfrut¬ 
tamento e l’organizzazione della prostituzione. Solo nei primi decenni del V 
secolo una costituzione di Teodosio II del 428 punì, stabilendo un principio 
di grande importanza, con i lavori forzati e con l’annullamento della loro po¬ 
testà, la coazione alla prostituzione delle proprie figlie e delle proprie schiave 
da parte di padri e domini, alle quali vengono aggiunte anche donne povere 
ingaggiate per contratto 42 . Chi fra queste persone voglia affrancarsi da que¬ 
sta odiosa soggezione, può farlo chiedendo l’intervento delle autorità civili 
o del vescovo, ma non sappiamo se il principio enunciato da Teodosio sia 
stato accolto ed applicato anche in Occidente e naturalmente non possiamo 
non essere consapevoli delle difficoltà della sua applicazione. Gli sfruttato¬ 
ri delle prostitute, i lenoni, vennero espulsi da Costantinopoli dallo stesso 
Teodosio qualche anno dopo e lo stato rinunciò contestualmente all’esazione 
dell’imposta, turpissimits quaestus, che poneva lo sfruttamento della prostitu- 


36 Paul. Peli. end:. 333-336. 

37 Zos. V 22,3. 

38 Hier. ep. 123,15. 

39 Amm. XXXI 6,4-7. 

40 Sulla prostituzione nel mondo romano in generale, cfr. da ultimi T. McGlNN, Prostitution, sexual- 
ity and thè law in ancient Roman world, Oxford - New York 1998; Id., The economy of prostitution in 
thè Roman world, Ann Arbor 2004; R. FlemminG, Quae corpore quaestum facit. The sexual economy of 
female prostitution, “JRS” 89 (1999), 38-61; B.E. Stumpp, Prostitution in der ròmischen Antike, Berlin 
1998; C.A. Faraone (ed.), Prostitutes andcourtesans in thè ancient world, Madison 2006. Specificamente 
sulla prostituzione tardoantica. Neri, I marginali..., 200 ss. 

41 Coll. Mos. 5,3. 

42 C. Th. XV 8,2. 
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zione sullo stesso piano delle altre attività commerciali 43 . La criminalizzazione 
del lenocinlo viene ribadita successivamente da Leone e da Giustiniano. Lo 
stesso Giustiniano però, presentando il suo provvedimento nella Novella 14, 
riconosce la sostanziale inefficacia nel tempo dei provvedimenti precedenti: 
i bordelli si sono espansi a macchia d’olio in tutta la città, senza rispettare 
nemmeno la vicinanza di luoghi di culto. Nello stesso documento l’impera¬ 
tore traccia anche una sommaria sociologia della prostituzione costantinopo¬ 
litana: il reclutamento avviene in tutto l’Oriente e riguarda fanciulle di umile 
condizione e di giovane o addirittura giovanissima età (addirittura al di sotto 
dei dieci anni) allettate dal regalo di un vestito o di un paio di scarpe, ma 
spesso con il consenso dei genitori, con i quali viene stabilito dai lenoni un 
regolare contratto di locatio-conductio. I regni barbarici in Occidente sem¬ 
brano avere a questo riguardo una posizione più rigida di quella imperiale. 
I Vandali, secondo la testimonianza di Salviano di Marsiglia, che confronta 
il loro atteggiamento con l’inerzia in questo ambito dell’impero cristiano 44 , 
chiudono i bordelli a Cartagine e impongono alle prostitute il matrimonio e 
la lex Visigothorum condanna severamente non solo lo sfruttamento dome¬ 
stico della prostituzione delle figlie e delle ancelle, ma anche le donne stesse 
che si siano lasciate sfruttare 45 . 

Le chiese, con l’organizzazione dell’assistenza ai poveri, con il controllo 
esercitato sulla loro moralità, e con la promozione della loro partecipazione 
alla vita della comunità, non solo nelle occasioni cultuali, ma anche nella 
loro mobilitazione contro eretici, scismatici, talora contro le intrusioni del 
potere politico, come anche nelle elezioni episcopali, esercitano un’azione 
importante di integrazione dei ceti inferiori, come in qualche misura degli 
schiavi stessi, nel contesto sociale, pur senza proporre alterazioni nei siste¬ 
mi e nelle gerarchie sociali. Il rovescio della medaglia di questi fenomeni 
era però il coinvolgimento di questi ceti nei conflitti di natura religiosa e 
talora nelle loro violenze. In questo caso è però spesso impossibile intra¬ 
vedere una sociologia della partecipazione a questi episodi. La parte della 
comunità cristiana che vi era impegnata era spesso connotata come plebs 
sancta se era dalla parte di chi scriveva, e come factio nel caso contrario, 
all’interno della quale talora emergevano gruppi socialmente squalifica¬ 
ti come gli carenarli e i fossores, considerati responsabili delle violenze dei 
sostenitori di papa Damaso contro il suo oppositore Ursino 46 . In qualche 


43 Nov. Theod. 18. 

44 Salv. guh. VII, 95. 

45 Lex Vis. 1114,17. 

46 Coll. Avell. I 7. Cfr. da ultimo R. Lizzi TÈSTA, Senatori, popolo, papi. Il governo di Roma al tempo 
dei Valentiniani, Bari 2004, 141 ss. 
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caso, come in quello della resistenza della chiesa milanese in età ambro¬ 
siana, all’ordine imperiale di cessione di una basilica alla comunità ariana, 
il populus cristiano poteva essere mobilitato addirittura contro il potere 
imperiale 47 . 

Al di fuori della chiesa ufficiale si creavano talora movimenti con caratte¬ 
ristiche eversive. Gregorio di Tours racconta di un abitante di Bourges, nel¬ 
la Gallia merovingia, che, presentandosi come un’incarnazione di Cristo ed 
avendo accanto a sé una donna alla quale aveva imposto il nome di Maria, 
aveva riunito intorno a sé una folla di ben 3.000 uomini con i quali compiva 
anche atti di brigantaggio, come l’assalto ai viaggiatori, il cui ricavato distri¬ 
buiva poi ai poveri 48 . Il più rilevante tra i movimenti socialmente eversivi, i 
cui attori erano gli strati inferiori della società rurale è quello africano dei 
circumcelliones". Il nome che a loro era dato dall’esterno (essi chiamavano sé 
stessi agonistici ), nasceva, secondo la testimonianza di Agostino dal loro con¬ 
tinuo vagabondare per le cellae rusticanae per approvvigionarsi di cibo 50 . È 
tuttavia controverso il significato di queste cellae. La storiografia si divide tra 
due interpretazioni: per alcuni le cellae sono abitazioni rurali presso le quali 
i circumcelliones avrebbero trovato occupazioni stagionali in campagna, per 
altri sono luoghi di culto, soprattutto dedicati ai martiri, martyria frequen¬ 
tati dunque per ragioni devozionali. Per alcuni (a partire da Saumagne e da 
Tengstròm) i circumcelliones sono lavoratori stagionali, mietitori (Saumagne) 
o raccoglitori di olive. Tengstròm identifica addirittura i bastoni dei qua¬ 
li si servivano per compiere le loro gesta violente con le pertiche utilizzate 
appunto per la raccolta delle olive. In realtà non c’è nessuna testimonianza 
che possa essere interpretata in questo senso, anzi, come mette giustamente 


47 Cfr. A. LenOX-Conyngham, The topography of thè basilica conflict of a.d. 385/386, “Historia” 
31 (1982), 353-363; T.D. Barnes, Ambrose and thè basilicas ofMilan in 384 and 386, “ZAC” 4 (2000), 
282-299; Id., Valentinian, Auxentius and Ambrose, “Historia” 51 (2002), 227-237; L.M. Colish, Why thè 
Portiana?, “JECS” 10 (2002), 361-372; C. Antognazzi, Adimperatorempalatiapertinent, adsacerdotem 
ecclesiae, “ASR” 9 (2004), 271-297; E. Dassmann, Ambrosins von Mailand, Leben und Werk, Stuttgart 
2004, 170 ss. 

48 Greg. Tur. Frane. X 25. 

49 Cfr. C. Saumagne, Ouvriers agricoles ou ródeurs de celliers? Les circamcellions d’Afrique, “AHES” 
6 (1934), 351-354; HJ. Diesner, Methodisches undsachliches zum Circumcellionentum, in Id., Kirche und 
Staat im spatromischen Reich. Aufsàtze zur Spatantike und zur Geschichte der alten Kirche, Berlin 1963, 
53-90; E. Tengstròm, Donatisten und Katholiken. Soziale, wirtschaftliche und politiche Aspekte einer 
nordafrikanischenKirchenspaltung, Goteborg 1964; S. Calderone, Circumcelliones, “PP” 22 (1967), 94- 
109; W.H.C. Frend, Circumcellions and monks, “JThS” 20 (1969), 542-549; Z. Rubin, Mass movements 
in late antiquity. Appearances and realities, in I. Malkin - W.Z. Rubinsohn (edd.), Leaders and masses 
in thè Roman world. Studies in honor ofZ. Yavetz, Leiden - New York - Kòln 1995, 164 ss.; Neri, I mar¬ 
ginali..., 168-177; R. Cacitti, Furiosa turba. I fondamenti religiosi dell’eversione sociale, della dissidenza 
politica e della contestazione ecclesiale dei Circoncellioni d'Africa, Milano 2006. 

50 Aug. c. Gaud. 128,32. 
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in rilievo Remo Cacitti in uno studio recente, la testimonianza di Agostino 
porterebbe al contrario ad escluderlo (c. Gaud. I 28,32: ab agris vacans et 
victus sui causa cellas circumiens rusticanas ): i circumcelliones percorrevano 
le campagne non per lavorare, ma per trovare cibo 51 . È invece anche a mio 
avviso più probabile che si trattasse di asceti vagabondi che chiedevano ci¬ 
bo ai fedeli. Il passo agostiniano non sembra suggerire che le cellae fossero 
cellae martyrum, dato che vuole suggerire che la frequentazione delle cam¬ 
pagne da parte dei circumcelliones era solo funzionale alla ricerca di cibo e 
dunque necessariamente comportava il vagabondaggio. Agostino oppone la 
figura dei veri monaci a quella dei circumcelliones 52 . Un’opera di attribuzione 
incerta, scritta probabilmente nel V secolo, il cosiddetto Praedestinatus parla 
dei circumcelliones come di figure simili ai monaci albinterno del movimen¬ 
to donatista 53 . Nondimeno i circumcelliones provenivano dagli strati inferiori 
della popolazione rurale della Numidia, ignoranti del latino ed estranei alla 
cultura cittadina: quando nel 410 il vescovo donatista di Ippona Macrobio 
vuole rivolgersi a loro si serve di un interprete punico 54 . E agli strati inferiori 
della popolazione rurale erano dirette le loro azioni socialmente eversive. Se¬ 
condo la testimonianza di Optato di Milevi e di Agostino, essi costringevano 
i creditori, con minacce di violenza, a rinunciare all’esazione dei loro crediti; 
costringevano i padroni a scendere dai loro veicoli e a seguire a piedi i loro 
schiavi seduti al loro posto. In un lavoro recentissimo già citato, Remo Ca¬ 
citti ha proposto una spiegazione suggestiva di questi atti e di queste idee, 
facendone l’interpretazione e l’attuazione di un ideale giubilare 55 . Il giubileo 
giudaico prevedeva ogni cinquanta anni il ripristino della situazione di fra¬ 
tellanza all’interno del popolo giudaico che nel frattempo fosse stata alterata 
dalle dinamiche economiche e sociali, dunque restituzione delle terre ai loro 
proprietari originari, cancellazione dei debiti, liberazione degli schiavi giu¬ 
daici. All’ideale giubilare si era richiamato Gesù stesso commentando Isaia 
nella sinagoga di Nazareth e riferendo a sé stesso, come inviato da Dio, l’an¬ 
nuncio della liberazione degli oppressi nell’anno di grazia del Signore. I Pa¬ 
dri interpretavano il richiamo di Gesù in chiave escatologica e spirituale. È 
suggestivo pensare che proprio in relazione ad una interpretazione letterale 
dell’annuncio giubilare della cancellazione dei debiti, Agostino, parlando del 
perdono dei peccati, parli con un linguaggio inconsueto (non ci sono altri 
esempi di quest’uso in fonti cristiane) di distruzione dei documenti debitori 


51 Cacitti, Furiosa..., 67 ss. 

52 Aug. in psalm. 132,2-3; op. monach. 28,36; un. eccl. 16,40 ss. 

53 Praedest. 1,69. 

54 Aug. epist. 108,5,14. 

55 Cacitu, Furiosa..., 39 ss. 
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e di tabulae novae 5b . Anche però accettando la tesi di Cacitti, non si può ne¬ 
gare che l’attuazione concreta di segni come la cancellazione dei debiti e la 
liberazione degli schiavi avrebbe dato all’ideale giubilare che si annunciava 
una capacità di seduzione dei ceti inferiori e degli schiavi ai quali era rivolto. 

I circumcelliones sono attestati per la prima volta negli anni ’40 del IV se¬ 
colo, quando il vescovo donatista Donato di Bagai fece appello a loro per 
contrastare la missione in Africa nel 346 di due inviati, Paolo e Macario, del¬ 
l’imperatore Costante, con il compito di ristabilire l’unità della chiesa afri¬ 
cana 57 . Poco prima vescovi donatisti avevano richiesto, per porre freno alla 
loro violenza, l’intervento armato di forze militari. La morte di molti di loro 
durante questa repressione, come più tardi nel corso della repressione ordi¬ 
nata da Macario, e la loro venerazione come martiri da parte donatista, cam¬ 
biò probabilmente il loro rapporto con il movimento donatista. A partire da 
questo momento non sono più attestati leader autonomi del movimento, co¬ 
me lo erano prima Axido e Fasir, ma le loro azioni sono guidate da chierici 
donatisti e in qualche misura sotto il controllo dell’episcopato donatista. Le 
caratteristiche del movimento sono però tali che le loro azioni continuavano 
a sollevare imbarazzi nel popolo e nelle gerarchie donatiste nelle città e il 
loro atteggiamento anarchico a suscitare la riprovazione di intellettuali dona¬ 
tisti come Ticonio. 

Per concludere non si può non far cenno, pur con la brevità richiesta dal¬ 
lo spazio di questa relazione, ad un altro grande movimento, del quale sono 
protagonisti in maniera preminente poveri di estrazione rurale, il movimento 
gallico dei Bagaudae 5S . Il movimento è attestato in Gallia e poi anche nella 
Spagna Tarraconese in due momenti diversi, separati da un lungo intervallo. 
La loro prima apparizione, assai breve, si colloca tra la morte dell’imperatore 
Carino e l’arrivo in Gallia di Massimiano Erculio che ha facilmente ragione 


56 Aug. in psalm. 94,4; semi. 87,9. 

57 Optat. Ili 4. 

58 Sui Bagaudae cfr. E.A. Thompson, Peasant revolt in late Roman Gaul and Spain, “P&P” 2 (1952), 
11-23; L. CRACCO Ruggini, Bagaudi e Santi Innocenti: un’avventura fra demonizzazione e martirio, in E. 
Gabba (ed.), Pria corda. Scritti in onore di Arnaldo Momigliano, Como 1983, 121-142; Ead., Etablisse- 
ments militaires, martyrs bagaudes et traditions romaines dans la Vita Baboleni, “Historia” 44 (1995), 100- 
119; R. Van Dam, Leadership and community in late antique Gaul, Berkeley - Los Angeles - London 1985, 
25-58; J. Drinkwater, Peasants and Bagaudae in Roman Gaul, “EMC” 3 (1984), 349-371; Id., Patronage 
in Roman Gaul and thè problem ofBagaudae, in A. Wallace Hadrill (ed.), Patronage in ancient society, 
London - New York 1989, 189-203; Id., The Bagaudae offifth century Gaul, in J. Drinkwater - H. El- 
ton (edd.), Fifth century Gaul: a crisis of identity?, Cambridge 1992,208-217; P. Badot - D. De Decker, 
La naissance du mouvement Bagaude, “Klio” 74 (1992), 324-370; J.C. SANCHEZ LeóN, Los Bagaudas: 
rebeldes, demonios, martires: revueltas campesinas en Calia y Hispania durante el bajo imperio, Jaén 1996; 
Neri, Imarginali..., 400-440,417; C.E. Minor, Reclassifying theBacaudae, “AncW” 28 (1997), 167-185; 
30 (1999), 74-95; 33 (2002), 105-125; 35 (2004), 39-63. 
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dei ribelli. Di Bagaudae si sente ancora parlare in Gallia a partire dal 407 nel¬ 
le Alpi Marittime e poi soprattutto nella Gallia settentrionale e nell’Aremo- 
rica e infine anche nella Tarraconese attorno alla metà del V secolo. Quale 
relazione si può ipotizzare tra i Bagaudae del III secolo e quelli del V e come 
spiegare il silenzio sul fenomeno nelle fonti del IV secolo? Come si spiega la 
varietà della localizzazione del movimento nella Gallia e nella Spagna del V 
secolo? Thompson spiega il silenzio sulla continuità del movimento bagau- 
dico nel IV secolo con la genericità o la deliberata reticenza nelle fonti con¬ 
temporanee. Se il carattere scarno dei Breviaria tardoantichi può dar ragione 
della mancata menzione di un movimento che non aveva più la virulenza e 
la pericolosità che aveva avuto alla fine del III secolo, che dire di Ammiano 
Marcellino, che parla a lungo della situazione gallica ed anche del brigan¬ 
taggio gallico nell’età di Valentiniano I, che egli mette in parallelo, senza pe¬ 
rò dargli una specifica identità, con il brigantaggio dei Maratocupreni siriaci 
sotto il regno di Valente 59 ? La ripresa del controllo del territorio da parte ro¬ 
mana nel IV secolo può aver portato, se non alla scomparsa, al ridimensiona¬ 
mento del movimento che può dunque aver giustificato il silenzio delle fonti. 
Non a caso i Bagaudae riappaiono sotto l’usurpazione gallica di Costantino 
III e proseguono in un tempo di precario controllo del territorio gallico da 
parte delle autorità romane nella prima metà del V secolo. I Bagaudae del V 
secolo possono aver ripreso il nome e gli ideali politici e militari di un mo¬ 
vimento che evidentemente non era stato dimenticato. Il nome di Bagaudae 
potrebbe derivare, come hanno affermato Badot e De Decker, da una radice 
celtica bag" con il significato di combattimento. Il termine dunque signifi¬ 
cherebbe “combattenti” 60 e nel III come nel V secolo i Bagaudae infatti com¬ 
battono insieme contro Romani e Germani, si può pensare in esplicito col- 
legamento con tradizioni celtiche, e costituiscono, secondo la testimonianza 
contemporanea di Salviano di Marsiglia attorno alla metà del V secolo, un 
tertium genus, distinto da Romani e Germani 61 . I breviari del IV secolo, Eu¬ 
tropio ed Aurelio Vittore 62 , insistono sul carattere rurale del movimento della 
fine del III secolo ed il contemporaneo retore gallico Mamertino definisce i 
Bagaudae monstra biformia a , contadini e pastori ed insieme fanti e cavalieri, 
che imitano i barbari nel devastare i loro stessi campi (cum hostem barba- 
rum suorum cultorum rusticus vastator imitatus est) M , un’espressione che, pre- 


59 Amm. XXVIII 2,10-11. 

60 Badot - De Decker, La naissance. 326-328. 

61 Salv. gub. V 22. 

62 Aur. Vict. Caes. 39,17; Eutr. IX 20,3. 

63 Paneg. II (X) 4,3. 

64 Ibid. 
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sa alla lettera (. suorum cultorum vastator ) potrebbe essere interpretata come 
una coloritura in registro paradossale, in una descrizione totalmente negativa 
da parte del panegirista dei nemici di Massimiano, di una tecnica di terra 
bruciata, all’interno dell’impiego di tecniche di guerriglia contro gli invasori 
germanici 65 . Non si tratta però di rivolte contadine, di jacqueries : basterebbe 
ricordare che contro di loro si mobilitò alla fine del III secolo lo stesso Mas¬ 
simiano Erculio; nel 407 bloccarono sulle Alpi Marittime l’esercito romano 
comandato da Saro di ritorno dalla Gallia dove aveva combattuto inutilmen¬ 
te contro l’usurpatore Costantino III, impadronendosi del suo bottino 66 , e nel 
V secolo in Spagna combatterono contro i Bagaudae generali di primo piano, 
come il dux utriusque militiae Asturius, nel 442 67 , ed il suo successore Me- 
robaude, l’anno seguente 68 . Mobilitazioni così cospicue ed organizzate non 
potevano presumibilmente verificarsi in Gallia senza la partecipazione dei 
grandi proprietari e delle loro clientele 69 . Un movimento di tipo “bagaudi- 
co” potrebbe essere visto in quello capeggiato dall’usurpatore Proculus, nella 
narrazione dell 'Historia Angusta, sotto il regno di Probo, che arma 2.000 tra 
i suoi servi e clienti conducendo contro gli Alemanni un’attività di guerri¬ 
glia 70 . I Bagaudae, almeno nel V secolo, non sembrano avere un’organizza¬ 
zione centralizzata, ma appaiono guidati da leaders locali, principes, anche 
se potevano dar luogo a raggruppamenti più ampi guidati da un leader rico¬ 
nosciuto, secondo le tradizioni celtiche. Questo avvenne nell’Aremorica nel 
435 in cui il leader dei Bagaudae Tibatto aveva sotto di sé principes dotati di 
una relativa autonomia 71 . Nella Tarraconese Basilio è il leader dei Bagaudae 
della città di Tyriasso; Merobaude sconfigge i Bagaudae di Araceli! 72 . Il movi¬ 
mento o forse i movimenti bagaudici però attirano da tutta la Gallia schiavi 
ed appartenenti a ceti che si avvertono oppressi, poveri e pauperes, piccoli 
proprietari oppressi dal fisco e dai proprietari maggiori. La Chronica Gallica 
ricorda che quasi tutti gli schiavi gallici ( paene omnia Galliarum servitia) si 
unirono ai Bagaudae 10 . In certe regioni, come l’Aremorica, si poteva dire che 
tutto il popolo partecipava alla ribellione bagaudica 74 . 


65 Sulla tattica della terra bruciata e sulle tattiche di guerriglia celtica contro i Romani di Cesare, cfr. 
A. Deyber, La guerrilla gauloisependant la guerre des Gaules (58-50 avantJ.C.), “EC” 24 (1987), 145-183, 
part. 170-171. 

66 Zos. VI 2,4. 

67 Hyd. chron. 128 = Chron. min. II24. 

68 Hyd. chron. 142 = Chron. min. II25. 

69 Questa è anche la tesi di Van Dam, Leadership... 

70 Hist. Aug. quattr. tyr. 12-13. 

71 Chron. Gali. 119 = Chron. min. I 660. 

72 Hyd. chron. 142 = Chron. min. II24; 25. 

73 Chron. Gali. 117 = Chron. Min. I, 660. 

74 Constantius vita Germ. 7,40. 
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Antike Astrologie hatte ihrer ganzen Anlage nach in mindestens drei Hin- 
sichten ein enormes ,subversives’ Potential: sie war anti-politisch, anti-histo- 
risch und sie war anti-rational. Zugleich wurde sie zur Komplizin des Poli- 
tischen, zur fatalen Sanktion des Historischen und zur Apotheose des Rati- 
onalen. - Ich bitte um Nachsicht, wenn ich diesen hòchst widerspriichlichen 
Befund nicht erschòpfen, sondern nur etwas anschaulich machen kann. Da- 
bei gehe ich vom jjrrationalen" 1 der Astrologie aus und damit von einer vor- 
nehmlich griechisch gepràgten Konzeption des Rationalen: Was ich im Fol- 
genden das „Rationale“ nenne, das kann ich nur umreissen: ich gehe von der 
Auffassung aus, nach der das Rationale entscheidend durch die spezifische 
Óffentlichkeit griechischer Polis-Kollektive gepràgt wurde 2 , und betrachte es 
also (mit J.-P. Vernanti 3 als Jille de la polis", mòchte auch, nach dem vorziig- 
lichen Gegenstand seiner Objektivierung, von griechischer cpuaiq-Rationali- 
tàt sprechen 4 . Gemeint ist die Reduktion der umgebenden Welt auf die reine 
Phànomenalitàt, auf die Erscheinung fiir ein politiseli autonom gewordenes 
und damit kollektiv massgebliches Subjekt (samt den selbst nicht erschei- 
nenden Ursachen und konstruktiven Strukturen dieser Erscheinungswelt). 
Diese Rationalitàt setzt ein „autonomes“ Subjekt voraus, das der objekti- 
vierten Welt seiner Wahrnehmung die Regeln seiner Vorstellbarkeit als Evi- 
denz des Plausiblen aufzwingt; die Form seiner Autonomie ist politiseli: sie 
konnte nur in einem anti-monarchischen Kollektiv entstehen und gedeihen. 
Den monarchischen Gesellschaften von Altchina bis Mesopotamien fehlt 
offenbar ein adàquates Pendant zum griechischen Konzept einer epuen^ 5 ; di- 


1 E.R. Dodds, Die Griechen und das Irrationale , Darmstadt 1970 (engl. 1966), 13 l£f. 

2 Ich mochte das an anderer Stelle als eine „historio-politische“ Rationalitat gegeniiber anderen 
mòglichen Formen der Rationalisierung ausfiihrlicher defìnieren. 

3 Les origines de la pensée grecque, Paris 1962, 13 lff, 

4 Dazu ausfiihrlicher A. Schmid, Naturbegriff und griechische Polis , in Acta Mediterranea Tartuensia 
(im Druck), 

5 Mesopotamien: F. Rochberg, The Heavenly Writing. Divination, Horoscopy, and Astronomy in 
Mesopotamian Culture , Cambridge 2004, 39 (mit weiterer Lit.); Israel: I.A. Ben YoSEF, The Concept of 
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es schon deshalb, weil es in ihnen nicht auf das beistimmende Dafiirhalten 
vieler Subjekte entscheidend ankam. Nach den Pràmissen der Physis-Rati- 
onalitàt ist das politisch autonome, bestimmende und verantwortliche Sub- 
jekt die einzige Instanz geworden, die frei intendieren kann: selbst wo die 
„Natur“ als gòttlich aufgefasst wird, miissen sich ihre Agentien der strikten 
Folgerichtigkeit der Evidenz fiir die Wahrnehmbarkeit und verallgemeinerte 
Vorstellbarkeit durch den Menschen unterwerfen. Es ist kein Zufall, dass die 
griechischen cpuaixoi als erste Vertreter dieses Rationalen mit den „anthro- 
pomorphen“ Gòttern Homers auf Kriegsfuss standen: diese waren nicht nur 
unmoralisch, sie hielten sich vor allem nicht an die Regeln, denen natiirliche 
Erscheingsablàufe zu entsprechen hatten 6 . Dass die Relationen natiirlicher 
Himmelskòrper andere, sublunare Prozesse verursachen sollten, das war grie- 
chisch gedacht und dadurch unterscheidet sich griechische Astrologie von al¬ 
ien anderen Astrologien, die in Mesopotamien und China Bestandteil einer 
monarchischen Biirokratie gewesen sind, der eben nicht eine autonome Welt 
des Menschlichen, sondern ein „Mandat des Himmels“ das Politische war 7 . 

Es kann heute als gesichert gelten, dass die griechische Astrologie im 
ptolemàischen Àgypten im 2. Jhdt. v. Chr. entstanden ist 8 , wobei ein Trans¬ 
fer babylonischer Omentechnik, der sich in aussergriechischen Quellen auf 
àgyptischem Boden nachweisen làsst 9 , vorauszusetzen ist. Es war eine hoch- 
synkretistische Neuschòpfung, bei der Àgypten fiir die griechische Seite 
das (hermetistische) Milieu und zugleich den tempelnahen Nimbus einer 
òstlichen Weisheit hergab, die jeder historischen Objektivierung iiberlegen 
schien 10 . - Die ersten griechischen Texte der Astrologie lassen den Anspruch 


Nature in Judaism, Cape Town 1986; China: G.E.R. Lloyd - N. SlVlN, The Way and thè Word. Science and 
Medicine in Early China and Greece, New Haven 2002, 199f. 

6 Die „alte Ausnahmestellung des Gòttlichen" (so J. Mansfeld, Die Vorsokratiker, I, Stuttgart 1983, 
42, im Kommentar zu Thales) sei „vorùber“, wàhrend doch die Gòtter Mesopotamiens selbstherrlich 
ihre „Dekrete“ erliessen und in himmlischer Schrift fùr Land und Kònig sichtbar werden liessen (ROCH- 
BERG, The Heavenly..., 50f.; A.L. Oppenheim, Ancient Mesopotamia, Chicago 1977, 201ff., zu „simtu u ); 
wobei dort allerdings die ominosen Erscheinungen keine naturlichen „Ursachen“ gewesen sind: 
(F. Rochberg-HALTON, Aspects of Babylonian Celestial Divination: thè lunar eclipse tablets of Enuma 
Anu Enlil [“AOF” Beiheft 22], Horn 1988, 12). 

7 Ebenso unterscheidet sich griechische Astronomie von alien anderen Astronomien durch ihre 
durchgehende Objektivierung des Kosmos zum geometrisierbaren Modell; sie hat den Kosmos als sphà- 
risch perfektes Naturding theoretisiert, das auch dort ein solches Ding blieb, wo es zum „sichtbaren 
Gott“ erklàrt wurde. 

8 D. PlNGREE, From Astrai Omens to Astrology. From Babylon to Bikàner, Roma 1997, 21-29. 

9 A. JONES, Astronomical Papyri from Oxyrhynchos, Philadelphia 1999; P. DERCHAIN, Au temps des 
astrologues, in C. BONNET - A. Motte (ed.), Les syncrétismes religieux dans le monde méditerranéen 
antique , Bruxelles 1999, 117-130; H. Hunger - D. PlNGREE, Astrai Sciences in Mesopotamia, Leiden 
1999,31. 

10 Und welcher daher schon Platons weiser Solon im Timaios seine Kunde iiber die Urspriinge eines 


Astrologie ah Einspruch - aber gegen was? 


209 


auf unmittelbar gòttliche Offenbartheit ihrer technischen und methodischen 
Grundsàtze erkennen 11 ; wo der Hinweis auf eigenes Gotteserlebnis fehlt, geht 
mindestens die Basis der Kunst auf gottnahe, gòttliche oder priesterkònig- 
liche Figuren zuriick: Nechepso, Petosiris, Flermes-Thoth, Abraham, Zoro- 
aster oder auch Orion sind Namen die etwa beim Astrologen der Antoninen- 
zeit Vettius Valens auftauchen - irritierend ist aber der Umstand, dass unter 
den besprochenen Autoreti des Valens zugleich die „Crème“ der griechischen 
mathematischen Astronomie aufmarschiert: von Euktemon iiber Aristarch 
bis zu Hipparch fehlt keiner der glànzenden Namen 12 , die zu den Koryphàen 
einer Rationalisierung zàhlen, fiir welche die Astronomie im Hellenismus 
zum Paradigma wurde. Es ist daher nachvollziehbar, dass ein Pionier der Er- 
forschung antiker Astrologie, Franz Boll, sagen konnte, die Astrologie habe 
„Wissenschaft und Religion zugleich“ 13 sein wollen. Das klingt in unseren Oh- 
ren wie ein romantisches Programm, aber es hat dem Ptolemaios von moder- 
ner Seite den Vorwurf eingetragen, dass er ein „Verràter“ 14 gewesen sei oder 
seine intellektuellen Fàhigkeiten „missbraucht“ 15 habe. Der Àrger iiber eine 
unsaubere Anwendung rationaler Methodik hat sich schon in der Antike ar- 
tikuliert 16 . - Wàhrend die Schreiber-Gelehrten in Mesopotamien, die seit der 
Achàmenidenzeit Durchbriiche in der Mathematisierung astronomischer 
Periodizitàten erzielen 17 , offenbar nie in Konflikt mit der Omen-Ritualitàt 
geraten, in deren institutionellem Rahmen sie ausgebildet und bezahlt wur- 
den àhnlich wie ihre Kollegen in China 18 , sind die uns fassbaren antiken Ast¬ 
rologen Teil einer autonomen, unkontrollierten Offentlichkeit mit dezidiert 
anti-monarchischer Tradition: in ihr sei, nach J.-P Vernant, der „Philosoph“ 
als orientierende Instanz an die Stelle des kòniglichen Vermittlers zwischen 


wahreren, alternativen (und anti-historischen) Athen verdankt hatte: A. Schmid, Augustus und die Macht 
der Sterne, Kòln - Weimar 2005, 132ff. 

11 Vettius Valens, Thessalus, Nechepso, Manilius etc. Vgl. J. KOMOROWSKA, 'Vettius Valens of Anti- 
och. An intellectualmonography, Kraków 2004, 159f£; 214ff.; Schmid, Augustus..., 185; 187 zum „Pseu- 
do-Offenbarungsstil“. 

12 KOMOROWSKA, Vettius..., 151 A 2. 

13 F. Boll - C. Bezold - W. Gundel, Sternglaube und Sterndeutung. Die Geschichte und das Wesen 
der Astrologie, Berlin 1926, 72. 

14 George Sarton zitiert bei T. Barton, Power and Knowledge. Astrologa, Physiognomy and Medicine 
under thè Roman Empire, Ann Arbour 1994,28. 

15 A.A. Long, Astrology: arguments prò and contra, in J. Barnes et al., Science and Speculation. Stud- 
ies in tìellenistic theory andpractise, Cambridge 1982, 178 („misused“). 

16 Favorinus bei Geli. XIV 1,4; vgl. generell zur antiken Kritik Long, Astrology..., passim. 

17 Rochberg, The Heavenly..., 23f£; O. NeuGEBAUER, The Exact Sciences in Antiquity, New York 
1969, 10l£;145f£ 

18 U. Koch-Westernholz, Mesopotamian Astrology. An Introduction to Babylonian and Assyrian Ce- 
lestial Divination, Kopenhagen 1995, 56-73; D. Brown, Mesopotamian Planetary Astronomy-Astrology, 
Groningen2000,33-52 und sonst; Lloyd - Sivin, The Way. .., 25f.;J. Needham , Astronomy in ancient and 
medieval China, in F.R. Hodson (ed.), The Place of Astronomy in thè Ancient World, Oxford 1974,72; 77f. 
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der normativen Ordnung der Welt und der Ordnung der Gesellschaft ge- 
treten 19 ; was immer als Verbindlichkeit fiir alle 20 artikuliert werden kann, das 
wird hier von unbeamteten Instanzen vertreten, und diese sind die subjek- 
tiven Vertreter eines autonomen Dafurhaltens, welches die Welt als das ihm 
Erscheinende objektivieren und rationalisieren kann nach der alleinigen 
Massgabe einer mòglichst transparenten Methodik und Plausibilitàt fiir an- 
dere Subjekte. Der ‘rationalisierende’ „maìtre de vérité" entwickelt neue Leit- 
begriffe, die seinen ‘autonomen’ Status und die persònliche Anstrengung 
und Verantwortlichkeit (die der Verantwortlichkeit eines Publikums von 
Entscheidungstràgen entspricht) unterstreichen - etwa xò aoccpéq 21 , sXsy^op, 
Tcslpoc, SoxLyiocaLoc, ocùxoipiot 22 . Diese Liste von Leitbegriffen habe ich nicht 
einem Werk iiber Thukydides, sondern einem Buch iiber den Astrologen Vet- 
tius Valens entnommen, der sich auch gegen die obskure tzolxlXLx und gar 
yoTjxeloc der Vorlàufer und fiir òcxpLfieLoc und Goccprjveax. 2 ^ seiner siegreichen 
Methode der Berechnung menschlicher Lebenszeit ausspricht 24 . - Es ist also 
gar nicht zu bezweifeln, dass Vettius Valens einen „rationalen Diskurs" (wie 
man heute sagen wiirde) zu fiihren beansprucht hat 25 ; auch die stolze Parole 
ratio omnia vincifà findet sich im astrologischen Lehrgedicht des Manilius. 

Antike Astrologie ist nicht im Auftrag von Kònigen entstanden und sie 
war niemals Teil einer òffentlich-politischen Ritualitàt. Die ersten traditi- 
onsbildenden Schriften der griechischen Astrologie (unter dem Doppel- 
pseudonym Nechepso und Petosiris) wollen selber der Ausfluss von ‘hyper- 
kòniglicher’ Inspiration sein 27 : Nechepso wàre ein idealer Kònig der Vor- 
zeit gewesen, der alles Irdische verachtet und sich dem oùpocvopaxsìv 28 
zur Erleuchtung der Menschheit gewidmet habe. Er ist der ideale Weise, 
die Alternative auch zu jedem vorhandenen Kònigtum, der mit den himm- 


19 J.-P. Vernant, Mythe et pensée chez les Grecs, I, Paris 1974, 114: „on voit le philosophe prendre 
en charge les fonctions qui appartenaient au roi-prètre au temps où, nature et société étant confondues, 
il ordonnait à la fois l'un et l’autre“. 

20 Etwa im Sinne des herakliteischen l;uvóv: DK 22 B 2; B 114; weitere Belege zur Verwendung von 
^uvóv bei M. Detienne, LesMaitres de Vérité dans la Grece archai'que, Paris 2006 2 , 165 A 1. 

21 Komorowska, Vettius..., 21 A 15. 

22 Komorowska, Vettius..., 193. 

23 Komorowska, Vettius..., I78f. 

24 Wobei dieser Anspruch offenbar zu jener Zeit typisch fiir mathematisches Schrifttum war (ehd.). 

25 Vgl. etwa Vett. Val. VI 8,15-22. 

26 Mani! IV 932. 

27 Fùr Valens ist auch Kònigtum bedeutungslos, „compared to thè god-like knowledge granted man 
by astrologa/astronomy" (M. Riley, A Survey of Vettius Valens, im Internet: 

http://www.csus.edU/indiv/r/rileymt/PDF_folderA7ettiusValens.PDF [verifiziert 20.1.2009], S. 3). 

28 Komorowska, Vettius..., 161. 
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lischen Màchten in einsamer Nacht 29 konferiert - dieser ‘eingeweihte’ A- 
nonymus, der im Geiste den Himmel beschreitet, sieht einem griechischen 
Philosophen àhnlicher als einem realen Kònig, den er gerade ersetzen 
soli, und er autorisiert sich selbst. Dass er dazu ein erlauchtes Pseudonym 
wàhlt, belegt den vermittelnden Anspruch dieser berechnenden Kunde, die 
das Menschliche mit dem Aussermenschlichen kosmischer Anordnungen 
verbinden will. - Nun ist die ominòse Zustàndigkeit ‘astronomischer’ Er- 
scheinungen fùr Land, Volk und Herrscher ein bekanntes Phànomen. Auch 
griechische Astrologie kennt diese ‘universale’ Prognostik, aber was sie be- 
sonders bezeichnet, das sind Prognosen auf individuelle Zeitpunkte, insbe- 
sondere der Geburt von Individuen. Obschon sich erste astrologische Ge- 
burtsomina seit Ende des 5. Jhdts. in Mesopotamien finden (wàhrend tra- 
ditionell die Gestirnsomina Kònig und Reich betrafen wie in Altchina 30 ), hat 
erst griechische Astronomie die Methoden exakter Geometrisierung eines 
Zeit-Orts-Punktes entwickelt, die es erlaubten, in einem ‘kosmischen For¬ 
mular’ das Individuelle mit grosser Genauigkeit abzubilden (der copouxó- 
7ioc markiert exakt den Ort des Himmels, der an einem òrtlich definierten 
Horizont zu einem historisch einmaligen Zeitpunkt aufgeht 31 ). Man kònnte 
antike Astrologie als eine ‘Theologie der Natalitàt’ bezeichnen, weil sie ein 
Individuum im Moment des Eintritts in die Erscheinung zur ‘Individuali- 
tàt’ eines astronomischen Horizontes objektiviert, und damit unmittelhar 
aus kosmischen, gòttlichen und zugleich natiirlichen Signifikanten zusam- 
mengesetzt sein làsst. Wobei es fùr diese Zustàndigkeit des Himmels keines 
kòniglichen Vermittlers, ja uberhaupt keiner Ritualitàt mehr bedurfte. Sie 
wurde durch eine rationale Operation hergestellt, die eigentlich jeder aus 
Handbiichern erlernen konnte 32 . Die ròmischen Kaiser haben denn auch 
seit Augustus die Astrologen vor allem zur Deutung des ominòsen Augen- 
blicks ihrer eigenen erlauchten Natalitàt gebraucht, eines Augenblicks, den 
ein kosmisches Formular deutbar werden liess als Beleg fùr eine Destination 
zum Weltherrscher, die jenseits aller politischen Instanzen feststand und da- 
her so zwingend war, wie ein Naturgesetz. Eine Astrologie, in welcher das 


29 Boll - Bezold - Gundel, Sternglaube..., 23f.; W. Gundel - H.G. Gundel, Astrologwnena. Die 
astrologische Literatur der Antike und ihre Geschichte, Wiesbaden 1966, 21Ab. 

30 Erste Geburtsomina: A. Sachs, Babylonian Horoscopes, “JCS” 6 (1952), 49-74; ‘politische’ Bin- 
dung von Astrologie: Rochberg, The Heavenly..., 61; Brown, Mesopotamian..., 42ff. (Mesopotamien); 
N. SrviN, Science in Ancient China, Aldershot 1995, VI, 181 (China). 

31 Er wird modem als der „Aszendent“ bezeichnet. 

32 Auch wenn Vettius Valens nach eigener Angabe nach Alexandria reisen musste, wie ja seit Solon 
und Pythagoras alle richtigen griechischen Weisen Àgypten besucht haben mussten. Vgl. zu Valens’ 
Àgyptenreise KomorowSKA, Vettius..., 248-259; Dies., The Lure ofEgypt, in N. Campion et al. (eds.), 
Astrology and thè Academy, Bristol 2004, 147-158. 
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Gòttliche als „naturliche“ Objektivation berechnet werden konnte, passt 
gut zu einer Monarchie, die in einem antimonarchischen Milieu legitim sein 
musste. Astrologie und ròmisches Prinzipat àhneln sich darin, dass sie my- 
thiko-rationale oder mythistorische Phànomene sind; sie belegen ein Come- 
back mythischer, anti-rationaler, antihistorischer oder sogar antipolitischer 
Inhalte in einem Horizont, dem das Rationale Ausdruck politischer Auto¬ 
nomie des Menschlichen war, das keinen monarchischen Mittler brauchte, 
weil es seine gesellschaftliche Ordnung nicht einer gòttlich ubermàchtigen 
Welt verdankte. 

Die Probleme von „postkonstitutionellen“ Monarchien (mit dem Aus¬ 
druck Eric Voegelins 33 ) sind hier nicht mein Thema. Aber dass sich grie- 
chische Intellektuelle seit dem 4. Jhdt. v. Chr. von der Demokratie als der 
konsequentesten Form politischer Autonomie des Menschlichen abge- 
wandt haben, spielt fiir eine Astrologie, die in Griechenland keine indi¬ 
gene Tradition zur Basis hatte 34 , eine Rolle. Denn es ereignete sich in ihren 
Kreisen etwas, das man als echten „Paradigmenwechsel“ bezeichnen solite, 
durch welchen das Rationale selbst auf ein neues (und „kosmisches“) Fun- 
dament gestellt wurde. Ich habe das als „deszendente“ Fundierung des Ra- 
tionalen bezeichnet, nach einem Handbuch zum politischen Denken des 
Mittelalters 35 , worin „aszendente“ (aus der Gesellschaft aufsteigend) und 
„deszendente“ (quasi vom Himmel herabsteigende) Fegitimierung von 
Herrschaft unterschieden werden. Der „deszendente“ Fall (anhand mittel- 
alerlicher Krònungsrituale gut zu illustrieren) ist fiir Monarchien die Regel. 
Bei Platon und Aristoteles kann man nun von einer ‘deszendenten Ontolo¬ 
gie’ 36 sprechen, die sich seit dem „Timaios“ mit einer kosmologischen Mo- 
dellvorstellung verbindet, die in der Folge zum sogenannt „ptolemàischen“ 
Weltbild austheoretisiert wurde 37 . Der Bereich der Himmelssphàren wur¬ 
de dabei zur Objektivation des schlechthin Wirklichen oder Essentiellen, 
des schlechthin Denkbaren und Rationalen. Platon hat ja im Timaios, dem 
meistkommentierten Prosawerk der Antike 38 , das Denken ùberhaupt zur 


33 Vgl. dazu Schmid, Augustus..., 55-64 zu E. Voegelin, Rez. L. Strauss, On Tyranny, “The Review 
of Politics” 9 (1949), 241-244. 

34 E. Pfeiffer, Studien zum antiken Sternglauben, Leipzig 1916. 

35 W. Ullmann, A History of Politicai Thought: The Middle Ages, Harmondsworth 1970, 12f. 

36 L. Schàfer unterstellte Platon (im Timaios) gar eine „politische Astrologie' 1 : Herrschaft und Ver- 
nunft in Platons Timaios, in L. Schàfer - E. StrÒker (Hgg.), Naturauffassungen in Philosophie, Wissen- 
schaft und Technik, I, Freiburg 1983, 76. 

37 A. Schmid, Das ptolemàische Weltbild, in A. LOPRIENO (Hg.), Mensch undRaum von der Antike 
bis zur Gegenwart, Miinchen - Leipzig 2006, 127-149. 

38 H. Dòrrie - M. Baltes, Der Platonismus in der Antike III (Der Platonismus im 2. und 3. Jhdt.), 
Stuttgart 1993, 209. 
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Mimesis astronomischer Fundamentalbewegungen erklàrt 39 ; „Denken“ 
war eine kosmische Konstante, deren Gegebenheit allem menschlichen 
Reflektieren vorauslag, und Aristoteles in seiner Theologie des weltbewe- 
genden vouq nahm intelligente Sphàrenbeweger an, welche gleichsam den 
noétischen Impuls des sich selbst denkenden Denkens in die sublunaren 
Sphàren vermittelte. Das Rationale war das Wirkliche, sein Name war „Le- 
ben“ 40 , und die Beseelung, Bewegtheit und Denkbarkeit der Welt kam als 
Geschenk neidloser Providenz vom Himmel herab. Der Bereich astrono¬ 
mischer Objektivierung wurde zur Theophanie des Rationalen und zur Me- 
tapher einer neuen Fròmmigkeit griechischer Intellektueller - die Stoa vor- 
ab hat diese Kosmosfròmmigkeit, die zugleich eine Deifizierung des /.óyoc 
war, dogmatisiert, simplifiziert und zu einem entscheidenden Fundament 
hellenistischer „Weltanschauung“ gemacht. Man kann das, nach Joseph 
Moreau 41 , als antike „Physiko-Theologie“ bezeichnen; entscheidend ist ihre 
kosmosfromme Ausrichtung, in deren Rahmen ein unmittelbarer Platon- 
schiiler die Planeten (als „schònste àyàÀuaTa des Gòttlichen“) mit den 
griechischen Gòtternamen bezeichnete, die wir alle in latinisierter Form 
noch kennen 42 . 

Griechische Intellektuelle wollten sich neu (und zwar „theologisch“ 43 ) de- 
finieren - und haben damit einen ungeheuren Einfluss ausgeiibt. - Erfolg 
und intellektuelle Akzeptanz von Astrologie in der antiken Welt sind ohne 
diese kosmo-theologische Wende nicht zu verstehen, die ihrerseits eine po- 
lemische Komponente hatte: als Einspruch gegen die radikal anthropozent- 
rischen und dezidiert anti-teleologischen sogenannten „Kulturentstehungs- 
lehren" des 5. Jhdts. aus dem Umkreis der Sophistik, in denen der Mensch 
als ein genialer Autodidakt erscheint, der sich von alien anderen Lebewe- 
sen „abgesondert“ habe, eine eigene Welt der xéyvai und vópor geschaf- 


39 Von Himmelsaquator und Ekliptik nach Tim. 35b; 37a; dazu W. Beierwaltes, Proklos. Grundzii- 
ge seiner Metaphysik, Frankfurt a. M. 1965, 383f£. 

40 Met. 1072b; zum Ganzen A. Schmid, Der Himmel als Pràsenz des Ursprungs. Intentionen antiker 
Physiko-Theologie , in E, AnGEHRN (Hg.), Anfang und Ursprung. Die Frage nach dem Ersten in Philoso- 
phie undKulturwissenschaft , Berlin - New York 2007, 61-83. 

41 J. Moreau, Lame du monde de Platon aux Stoiciens , Paris 1939, 55ff. 

42 (Pseudo-)Plat. epin. 986a-b; 964a. Es ist eine eigene Frage, inwiefern bei dieser ‘kosmischen Wen¬ 
de’ in der Akademie des spàteren Platon die Entdeckung neuer Mathematisierbarkeit astronomischer 
Welt-Konstanten, womdglich durch Kunde von babylonischen Erfolgen, eine euphorisierende Rolle 
spielte. Da nach Aristoteles iiberhaupt alle Bewegung mit „der Bewegung eines jener gòttlichen Korper“ 
des Elimmels zusammenhing (met. 1074 18f.; 28f.), spielte hier wohl die erhoffte Mòglichkeit eine Rolle, 
die Welt in ihrer kinetischen Prozessualitat astrophysikalisch auf unantastbar rationale Grundlagen zu 
stellen. 

43 Plat. resp. 379a als erster Wortgebrauch von „Theologie“; siehe etwa W. Jaeger, The Theology of 
thè Early Greek Philosophers , Oxford 1947, 4. 
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fen habe, Stàcite griindend, sich Fiihrer und Gesetze gebend 44 , die Sprache 
sich selber ausfindend 45 , ein durchaus „kulturelles“ Wesen, fiir das die Na- 
tur in ihrer kulturell unbearbeiteten Form eigentlich gar kein geeigneter Le- 
bensraum ist 46 . Diese Aufassung, deren Wurzeln schon auf die Vorsokratik 
zuriickgehen, geht von einer politischen Eigenweltlichkeit, einer kulturellen 
Autonomie des Menschlichen im Bereich der vópoc aus, der von dem aus- 
sermenschlichen Gegeniiber seiner Objektivierung als cpu oiq durchaus ge- 
schieden ist. Dagegen ist die platonische Anthropologie 47 ein fundamentaler 
und elaborierter Einspruch 48 . In der kosmosfrommen Vision des „Timaios“ 
wird menschliche Autonomie entmachtet, wobei die Menschen im Auftrag 
eines neidlosen Demiurgen von den Planeten als den „neuen Gòttern“ 49 ge- 
schaffen werden, und zwar nach Massgabe des ideal rationalen Kosmos-Ou- 
ranos selbst - der Begriff der npóvot-a 50 tritt an geeigneter Stelle auf. Festu- 
gière wollte hier eine „religiose Revolution" 51 erkennen, wàhrend doch nach 
Guthrie noch eben im 5. Jhdt. eine „humanistic revolution“ 52 anzunehmen sei. 
Jedenfalls ensteht im 4. Jhdt. ein neuer teleologisch ausgerichteter und welt- 
frommer mentaler Horizont, in welchem Begriffe wie 7ipóvot.a oder tu/t], 
elp.ap(jLév7], fatum zur gàngigen Miinze werden und auf eine strikte Aussen- 
leitung und Aussenbestimmung alles Menschlichen hinweisen. Bei Astrolo- 
gen wie Valens findet sich schon eine lepà àvocyxT] 53 , oder der Hinweis, dass 
selbst die Gòtter schwòren, die Dekrete der eLp.apfj.ev7j fiir verbindlich zu 
achten 54 , aber derlei konnte auch ein Stoiker, Mittelplatoniker oder ein Leser 


44 Archelaos, DK 60 A 4. 

43 Sophokles im ersten Stasimon der Antigone, sowie Diod. I 8,3f. Dazu C. Utzinger, Periphrades 
Aner. Dntersuchungen zum ersten Stasimon der Sophokleischen „Antigone“ und zu den antiken Kulturent- 
stehungstheorien, Gòttingen 2003. 

46 Hippocr. VM 3,3 - 6 . 

47 In einem Rahmen, der diese Antinomie von póme und vóp .05 entscharfen will, nach Plat. leg. 890d; 
dazu A. FestugiÈee, La révélation d'tìermès Trismegiste II: Le Dieu cosmique, Paris 1949, 280 A 1 ; W. 
Burkert, Weisheit und Wissenschaft. Studien zu Pythagoras, Philolaos und Platon, Niimberg 1962, 70. 

48 Wobei man nicht vergessen wird, dass die hier bekàmpfte Autonomie des Sonderwesens Mensch 
im demokratischen Athen einen „Sitz im Leben“ hatte. 

49 Plat. Tim. 41a f£; die veol &eot nach 42d; zum Ganzen F. Karfik, Die Beseelung des Kosmos. 
Dntersuchungen zur Kosmologie, Seelenlehre und Theologie in Platons Phaidon und Timaios, Miinchen 
- Leipzig 2004, 117ff.; 139ff. 

30 Tim. 3 Oc. 

31 Festogière, La révélation..., 202 (dazu Schmid, Augustus..., 158ff.). 

32 W.K.C. Guthrie, A history ofGreek Philosophy, II: The Presocratic tradition from Parmenides to 
Democritus, Cambridge 1965, 346f. 

33 IV 11,11 (zit. Komorowska, Vettius..., 216). 

34 IX 9,15 (zit. Komorowska, Vettius..., 237). 
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hermetischer Schriften unterschreiben 55 . Man darf sagen, dass ausgehend von 
der griechischen Metaphysik eine teleologische Physik, der eine teleologische 
Anthropologie 56 und Erkenntnislehre entsprechen sollten, zum Leitbild fiir 
rationale Orientierung wurde, wobei sich zugleich die Astronomie als die 
vorbildlich rationalisierte Naturwissenschaft etablierte 57 . Wenn in Platons 
Nópoi einem jungen Mann gesagt wird, dass das All „nicht um deinetwillen 
geworden ist, sondern du um seinetwillen“ 58 , so ist dieser kosmozentrische Ein¬ 
spruch gegen die Anthropozentrik einer Bewegung, die man als „griechische 
Aufklàrung“ bezeichnet hat, der eigentliche Anfang der Geschichte antiker 
Astrologie. 

Im Folgenden mòchte ich auf einige Eigentiimlichkeiten antiker Astrolo¬ 
gie und ihr Verhàltnis zur Politik eingehen. Ich habe schon auf den Wissen- 
schafts-Anspruch hingewiesen, der schon dadurch entsteht, dass Astrologen 
in einem kritischen Horizont operieren mussten: so versucht etwa Valens 
das sogenannte Cannae-Argument (wonach Massenkatastrophen das Dog¬ 
ma einer Destiniertheit jedes Einzelnen widerlegen) seinerseits zu entkràften 
dadurch, dass er sich die Geburtszeiten von sechs vom selben Schiffbruch 
Betroffenen verschafft und anhand der einzelnen Horoskope akribisch de- 
monstriert, dass sie alle zum Zeipunkt des Unfalls in einer „kritischen Pha- 
se“ der Lebenszeit gestanden wàren 59 . Valens versucht also, seine Thesen zu 
beweisen (und man bedenke, dass offenbar in altchinesischen Lehrbuchern 
zur Mathematik der Beweis, das quod erat demonstrandum, gar keine Rol- 
le spielt 60 ). Dass Valens zugleich, nach hermetischem Vorbild, auf gòttliche 
Inspiration seiner Systematik Wert legt 61 , ist ein Widerspruch, der aber in 
einem Klima, dem Philosophie als Betrachtung der providentiellen Natur, 
Gottesschau und Annàherung an das Unsterbliche galt, kaum allzusehr ins 
Gewicht fiel. - Als irrational galt den Kritikern der Astrologie ja nicht die 
Methodik, sondern deren ‘unsinnige’ Anwendung. 

Es war nàmlich nicht ublich, die Gesetzmàssigkeiten der Evidenz einer 


55 Etwa dass fato omnia fiunt wird von Cicero als Ansicht Chrysipps wiedergegeben (fat. 20); von 
„Gesetzen des Schicksals" (vópoup toùc Elfrappivoui;) spricht Plat. Tim. 41e. 

56 Wàhrend noch im 5. Jhdt. ein „concept of progress" nachweisbar ist, das T. COLE, Democritus 
and thè sources ofGreek anthropology, Philadelphia 1967, 47, als „naturalistic and anti-teleological“ be- 
zeichnete. 

57 Die ja nach Platon auch von den Politikern des zweitbesten Staates zu erlernen war: leg. 894d- 
898e; 957d-e. 

58 Leg. 903 c. 

59 Vett. Val. VII 6,127-163; dazu R. Beck, A Brief History of Ancient Astrologai, Malden - Oxford 
2007, lOlff.; Komorowska, Vettius..., 352ff. 

60 G.E.R. Lloyd, Principles and Practices in Ancient Greek and Chinese Science, Aldershot 2006, 
XIV 13 6 f. 

61 Komorowsbca, Vettius..., 160ff. 
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dem menschlichen Subjekt objektiven Physis auf das frei intendierende 
menschliche Subjekt selbst zu iibertragen. Zwar hat schon die fruhe Historie 
das politisch-autonome Menschliche objektiviert, und Herodot wie Thuky- 
dides haben dabei determinierende Sinnvermutungen unterschoben - etwa 
den Daimon oder eine „menschliche Natur“ 62 die dafiir sorgten, dass auch 
geschehen solite, was wirklich geschah. Das sind aber wohltuend abstrakte 
und das Menschliche bloss kollektiv betreffende Konzepte gewesen 63 . Grie- 
chische Astrologie ist dagegen deterministisch im Bezug auf das natal indi¬ 
viduierte Subjekt selbst, dem die Welt zur natiirlichen Erscheinung fùr es 
selbst geworden war, das also die Welt nach Massgabe ihrer Vorstellbarkeit 
fùr es selbst theoretisierte und rationalisierte, wàhrend es selbst, als das poli¬ 
tiseli frei intendierende Subjekt aller Vorstellbarkeit, durch diese Rationalitàt 
hòchstens indirekt reflektierbar war: diese Bedingung griechischer cpùcnq- 
Rationalitàt kommt in der sophistischen Dichotomie von vópoq und epu aie, 
erstmals zur Sprache. Weil die epuarq die objektive Erscheinung fiir ein in- 
tendierendes Subjekt ist, kann es in ihr keine Freiheit geben - die Màchte 
und Gestalten der Natur sind allesamt strikten, ihnen auferlegten Gesetz- 
màssigkeiten unterworfen, sie sind das Determinierte eines Weltlaufs, der 
nach Parmenides von der Ananke iiberwàltigt, nach Heraklit mit der Peit- 
sche gehiitet wurde 64 : er war durch eherne Gesetze gezwungen dazu, so zu 
erscheinen, wie er auch wirklich erschien 65 . Wenn nun diese rationale De- 
terminiertheit der Physis auf den Bereich des intendierenden Subjekts iiber- 
tragen wurde 66 musste es zu einem clash kommen, in welchem die stolze 
Autonomie dieses politisch „freien“ Subjekts sich geradezu auflòste. Der ei- 
gentiimliche Determinismus antiker Astrologie làsst sich gerade anhand der 
Schriften von astrologischen Praktikern (wie Vettius Valens und Dorotheus 
von Sidon) gut dokumentieren. Wenn spektakulàre Episoden aus der His- 
toriographie uns immer wieder den Astrologen schildern, der nicht nur das 
exakte Todesdatum seines kaiserlichen Klienten, sondern auch sein eigenes 
unfehlbar vorausweiss - man denke an Thrasyllus und Tiberius 67 oder auch 


62 Dazu M. Reinhold, Human Nature as Cause in Ancient Historiography , in Ders., Studies in Clas- 
sical History and Society, Oxford 2002, 44-53. 

63 Prognosen, die das Menschliche mòglichst kollektiv (und nicht den moralischen Willensentscheid) 
betrafen, waren auch im Mittelalter kein Problem - siehe nur Thomas v. Aquin, Summa Theologiae III 
95,5. 

64 DK 28 B 10; 22 Bit. 

65 Nicht zu Unrecht meinte W. Kullmann, dass im Kosmos Heraklits „polizeiliche Uberwachung" 
herrsche: Antike Vorstufen des modernen Begriffs des Naturgesetzes, in O. Behrends - W. Sellert (Hgg.), 
Nomos und Gesetz, Stuttgart 1995, 41. 

66 Und damit der vóptog-Bereich der epuot?-Rationalitàt unterstellt. 

67 Cass. Dio LVIII 27,3; Schmid, Augustus..., 195 A 386. 
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noch an jenen Askletarion, den Domitian zur Widerlegung seiner Progno- 
se, er selbst werde von Hunden zerrissen werden, extra verbrennen làsst, 
worauf ein Regen das Feuer lòscht und die Hunde an den halbverbrannten 
Knochen doch noch ihr vorbestimmtes Werk tun miissen 68 - so belegt eine 
byzantinische Epitome des Werks des Thrasyllos, dass dieser Star unter den 
antiken Astrologen 69 in der Tat in autoritativer Weise iiber die Todesberech- 
nung geschrieben hat. Ebenso wie der gewesene praefectus Aegypti Balbillus, 
Berater Neros wie Agrippinas 70 , geriihmte Schriften zum Todeskalkiil hin- 
terlassen hat. Das erhaltene Werk des Vettius Valens gilt fast ausschliesslich 
dieser Obsession; dabei ist unter den kritisierten Vorlàufern ein Ascletio, in 
dem man mit einigem Grund eben den Askletarion aus der makabren Episo- 
de in Suetons Domitian-Vita vermutet hat 71 . Kurz: das mòglichst exakte Kal- 
kiil der Lebensdauer ist das non-plus-ultra der Kunst griechischer Astrologie 
gewesen. - Wirkungsvoller war wohl der Einspruch gegen Autonomie und 
Eigenmàchtigkeit des Menschlichen kaum zu fiihren, wobei man aber doch 
festhalten muss, dass hier das Menschliche gerade der eigenen Rationalitàt 
zum Opfer gefallen ist. 

Die Eigenart dieses Todeskalkiils, fiir dessen ehrgeizige Akribie Vettius 
Valens die ausfiihrliche Quelle ist, wird erst fassbar, wenn man dessen Fa- 
talismus mit einer chinesischen Auffassung vom alles bestimmenden und 
hervorbringenden „Weg des Himmels“ vergleicht. Fiir den Taoismus (des¬ 
sen Hauptquelle Dschuang-Dsi etwa mit Aristoteles zeitgenòssisch ist) ist 
der Weg des Himmels das wahrhaft Spontane 72 , er bringt die tausend Wesen 
hervor (von denen der Mensch nur eines ist 73 ), er ernàhrt, erneuert, tòt et, 
individualisiert und wandelt sie, und der ideale Kònig hat vor allem die Auf- 
gabe, diesem himmlisch-spontanen Prinzip seinen Lauf durch sein „Nicht- 
Handeln“ 74 zu lassen. Diesem chinesischen Vorstellen ist eine politische 
Autonomie ebenso fremd wie eine Freiheit, die „aszendent“ aus entschei- 
dungsmàchtigen Subjekten aufsteigt. Man hat gerade Dschuang-Dsi als „An- 


68 Suet. Dom. 15,3. 

69 Er war zugleich der massgebliche antike Editor des platonischen Corpus; siehe F. Cramer, Astro¬ 
ia gy in Roman Lato andPolitics, Philadelphia 1954, 92f£,; 99f£; Schmid, Augustus..., 355f£; die Epitome: 
CCAG (= Catalogus Codicum Astrologorum Graecorum) VIII.3, 99-101. 

70 Zu ihm Cramer, Astrology..., 115f£; Schmid, Augustus..., 282 A 184; CCAG VIII.4,223-238. 

71 KomorOWSKA, Vettius..., 153; Riley, ASurvey..., 8 , nachF. CuMONTin CCAG V.l, 205. 

72 Tzu jan\ Lloyd - Sivin, The Way..., 200; R. Wilhelm (Hg.), Dschuang Dsl, Das wahre Buch vom 
sudlichen Bliitenland, Dusseldorf 1974, 305: „das Selbstwirkende", „das Spontane". 

73 Dschuang Dsl: „As a term for thè number of things we cali them ‘myriad’, and mankind amounts 
to one of them“: A.C. Graham (ed.), Chuang-tzu, The Inner Chapters, London 1981, 145. 

74 Siehe etwa Dschuang Dsl 18,6: „die Alten beherrschten die Welt; was brauchten sie zu handeln? 
Sie liessen einfach die Kràfte Himmels und der Erde walten" (Wilhelm [Hg.], Dschuang..., 149); Lloyd 
- Sivin, The Way..., 225f. 
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ti-Rationalisten“ 75 bezeichnen kònnen: die Welt ist hier keine erscheinungs- 
objektive „Natur“, sondern im Gegenteil das spontane, generative Prinzip 
selbst (von dem jede menschliche Spontaneitàt nur abgeleitet sein kann). 
- Im Corpus des Dschuang-Dsi finden sich enorm kulturkritische, ja gerade- 
zu anarchische Passagen, ohne dass dabei die Monarchie als einzig mògliche 
politische Instanz in Frage gestellt wiirde. Auffàllig ist die Verbindung von 
Fatalismus mit einem dezidierten Antideterminismus, der dem konstatierten 
Anti-Rationalismus entspricht (da sich der Weg des Himmels, Dao, nicht er- 
kennen und wahre Erkenntnis nicht iibertragen làsst 76 ). 

Generell làsst sich sagen, dass sich in China ebensowenig wie in Meso- 
potamien aus der ‘staatlich’ gefòrderten Astrologie ein Problem fùr eine 
Freiheit menschlichen Intendierens ergab. - Wenn die himmlischen Màchte 
ihre fatalen Zeichen kundtaten, so betrafen sie erstens kein menschlich au- 
tonomes Subjekt (da alles Sonderbare und Individuelle nach Dschuang-Dsi 
sowieso „vom Himmel“ stammte 77 ), und man konnte ihnen mit geeigneten 
Ritualen begegnen. Die neuen griechischen Sterngòtter aber waren rituell 
nicht erreichbar, hatten als gòttliche Super-Physis nichts mit Gebràuchen 
und menschlicher Inszenierung zu tun - sie waren auf autonome Weise so 
zwingend wie die Evidenz eines geometrischen Lehrsatzes 78 . 

Wenn nun im Jahr lln. Chr. ein Edikt des Augustus gerade das Berech- 
nen des Todes un ter Strafe st elite (nebst dem Konsultieren von Astrologen 
ohne Zeugen und jeglicher Erkundigung nach der Nativitàt des Kaisers), so 
ist das Irritierende dabei 79 , dass wohl der fest am Hof etablierte Astrologe 
Thrasyllos zu den Beratern bei diesem Beschluss gehòrt haben diirfte. Dass 
es sich hier nicht um ein Verbieten des Todeskalkiils selbst handelte (dessen 
Koryphàe ja Thrasyllus war), sondern um eine Sicherung kaiserlichen Mo¬ 
nopois und kaiserlicher Kontrolle iiber solche Kalkiile (die ja nicht nur den 
Tod des Kaisers sondern auch den ‘geborenen’ Nachfolger errechneten), ist 
heute weitgehend akzeptiert 80 . Und Tiberius ist nicht der letzte Kaiser ge- 
wesen, welcher selber als Astrologe die Horoskope pràsumptiver Rivalen er- 
forschte: nach ihm ist sicher noch Hadrian selber astrologisch gebildet, die 


75 Graham (ed.), Chuang-tzu..., 9ff. 

76 GRAHAM (ed.), Chuang-tzu..., 133; 159; 163 und sonst; Tao te king 1. 

77 GRAHAM (ed.), Chuang-tzu..., 64. 

78 Die Auffassung des Ptolemaios (tetr. I 1-3), dass eine Perfektion astrologischer Prognose unmòg- 
lich sei, da die zwingende geometrische Evidenz in der mangelhaft determinierbaren Sublunarzone auch 
nur mangelhaft wiedergespiegelt werden konnte, diirfte die Ausnahme und nicht die Regel unter prakti- 
zierenden Astrologen gewesen sei (anders Beck, A Brief..., 4ff.), deren Determinismus keine Idiosynkra- 
sie, sondern ein ‘strukturelles’ Problem war. 

79 Nach der Vermutung schon F. CRAMERs, Astrology..., 249ff. 

80 Vgl. etwa M. Th. FòGEN, Die Enteignung der Wahrsager, Frankfurt 1997, passim. 
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Quellen insinuieren es auch fiir Caracalla oder Titus 81 , der nach Sueton in 
Betrachtung ihm vorliegender Horoskope angeblicher Thronpràtendenten 
die Sentenz „principatum fato dari“ H2 fallenliess. 

Warum aber - da das Edikt des Augustus, solange es nicht ersetzt wurde, 
jederzeit aktualisiert werden konnte 83 - warum geniigte das zu Ende des 3. 
Jhdts. nicht mehr, als Diokletian erstmals die Astrologie in jeder Form der 
Ausiibung und Lehre verbot 84 ? - Denn an die Herrschaft der tu/y], an die 
Ubermacht einer fortuna, deren triumphierende Giinstlinge die neuen rò- 
mischen Monarchen allesamt waren, hatte man sich làngst gewòhnt; und 
auch ein Trimalchio hatte sich sein Todesdatum vorsorglich vorausberech- 
nen lassen 85 . Zudem war das ròmische Weltreich nun selbst die Realexistenz 
einer kosmischen Vorsehung, und der erste princeps gar deren astrologisch 
berechnete Inkarnation gewesen 86 . - Betrachtet man die astrologischen 
Quellen, so scheint es, dass sie das Menschliche durchaus in seiner Erschei- 
nungsakzidenz und sozialen Performanz sozusagen fatai ‘substantialisieren’ 
wollen. Die Fragen, die fiir die Klienten kosmisch zu erhellen sind, betreffen 
mògliche soziale Stellung, Nutzung des Einflusses Màchtiger, Erfolg beim 
anderen Geschlecht 87 , fiir Sklaven mògliche Freilassung und fiir die Herren 
das Auffinden verschwundener Sklaven und dergleichen 88 . Dazu sollen 
mòglichst alle, auch die entlegensten Berufe und Fertigkeiten 89 durch den 
erhabenen Himmel vorgegeben und kausal ‘verursacht’ worden sein. Die- 
se Astrologie beschreibt das Vorhandene, und zwar das soziai erscheinend 
Vorhandene und erhòht gerade es zur Bedeutsamkeit des von der gòttlichen 
cpvaiq gemeinten. - Wenn der 19-jàhrige Octavian in Apollonia den Astro- 
logen aufsuchte, musste er nicht erwarten, dass dieser etwa in seinem Horo- 
skop eine fatai angelegte Mòglichkeit eruiere, die mit der Lebenswelt, den 
Ambitionen und sozialen Vorurteilen der ròmischen Gesellschaft in ernst- 
hafte Diskrepanz geriete. Was immer die Sterne ermòglichen, das stellt die 
soziale Vorhandenheit und imperiale Hierarchie einer Welt niemals in Frage, 


81 Tiberius: Cass. Dio LVII 19,3f.; Hadrian: Hist. Aug. Ael. 3,8-4,5; Caracalla: Cass. Dio I.XXIX 2; 
Titus: Suet. Tit. 9,2. 

82 Suet. Tit. 9,1. 

83 Dazu im Uberblick F. Cramek, Expulsion of Astrologers from Ancient Rome , “C&M” 12 (1951), 
9-50. 

84 Codex lustinianus IX 18,2; dazu ausfuhrlich FóGEN, Die Enteignung..., 21 f£.; 254-284 und sonst, 
sowie (teilweise kritisch zu Fogen) A. LoTZ, Der Magiekonflikt in der Spàtantike , Bonn 2005, 89ff. 

85 Petron. 76. 

86 Dazu Schmid, Augustus..., passim. 

87 Siehe Riley, A Snrvey..., 13f. 

88 Doroth. I 10 (D. Pingkee [Hg.], DorotheiSidonii Carmen astrologicum, Leipzig 1976, 34f£). 

89 Beck, A Brief. .., 66f. nach Firmicus Maternus; vgl. Manil. Ili 67ff. 
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in der selbst die Sterne nach Manilius velut imperio 90 ihren erhabenen Weg 
gehen. Wenn in Alexandria ein Astrologe gefragt wird 91 , ob ein eingefan- 
gener junger Lòwe gezàhmt werden kònne (nach einem Horoskop, das auf 
den Zeitpunkt der Frage berechnet worden ist), so musste der Klient nicht 
damit rechnen, iiber den Sinn solcher Abrichtung befragt zu werden. Und 
der Gott Mars verhindert es in einem Horoskop bei Vettius Valens, dass ein 
ambitionierter junger Mann, der schon die Gunst einer einflussreichen Frau 
ergattert hatte, das begehrte Amt eines Kaiserpriesters erlangen kann 92 . 

Nimmt man jene ‘persònlichen Eigenschaften’, die die Planeten hervor- 
bringen sollen, zum Zeugnis, so sind sie ‘psychologisch’ erstaunlich unergie- 
big. Sie verschaffen den Horoskopeignern kaum ‘originale Substanz’, son- 
dern lesen sich wie eine Folge sozialer Funktionen: niemand ist auf etwas 
angelegt, was als persona in dieser Gesellschaft nicht schon zur Verfiigung 
steht 93 . - Diese Astrologie war am Vorhandenen und Phànomenalen ausge- 
richtet, das sie mòglichst umfassend an himmlische Kausalitàten kniipfen 
wollte, und ihr oft konstatiertes methodisches Chaos 94 ist notwendige Fol¬ 
ge davon. Vettius Valens errechnet die Lebenszeit aus Aufgangszeiten und 
Periodenzahlen von Tierkreiszeichen und Planeten. Der Tod, als bestimmte 
Begrenzung des Lebens, hat ein ganz rationales Gesicht, ist mit der Deutung 
der Eigenart des Nativen gar nicht verbunden und zur Funktion eines sym- 
metriesùchtigen 95 Kalkiils geworden. - Wie konnte also diese Astrologie der 
gesellschaftlichen Macht des Vorhandenen so zur Gefahr werden, dass sie 
seit Diokletian verboten und verdammt wurde? 

Ich meine, dass der Grund in der Unvereinbarkeit der Elemente zu su- 
chen ist, aus denen sie zusammengesetzt war. Denn der platonische gòttliche 
Kosmos war konzipiert als die physikalisch inkarnierte Mòglichkeit des Idea- 
len; er war im Timaios so etwas wie der Beleg dafiir, dass eine gòttlich ge- 
rechte Ordnung-in-Bewegung die ontologische Basis fùr das Existieren des 
Menschen und seiner am Einen Guten ausgerichteten Rationalitàt war. Er 
war als der beste, gerechteste und intelligenteste Kosmos das astronomisch 
realexistierende Paradigma 96 der erhofften idealen Polis. Das heisst: dieser 


90 Mani! 1486. 

91 O. Neugebauer - H.B. VAN Hoesen, Greek Horoscopes, Philadelphia 1959, No. L 483, S. 146. 

92 Vettius Valens, in Neugebauer - VAN Hoesen, Greek..., No. L 151, S. 127. 

93 Wenn wir einmal davon absehen, dass unter ròmischen Aristokraten die Mòglichkeit eines domi- 
nus terrarum, der nach Nigidius Figulus angeblich 63 v. Chr. im Sohn des Octavius orbi natum sei (Suet. 
Aug. 94,5), hòchstens als eine Imago ihrer kollektiven libido dominandi schon vorhanden war. 

94 BARTON, Power..., 71ff. 

95 Symmetrie war schon das ‘Markenzeichen’ des platonischen Kosmos gewesen, dazu SCHMID, Au- 
gustus..., 133 A 57 (mit Belegen); 305ff. 

96 Plat. resp. 592b: 7 iapàSeLyp.a èv oùpavw (tw (3ouXopiv(o ópav). 
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Kosmos als gòttlich umgreifende Physis war als der Gerechteste letztlich 
moralisch, war sogar Vorbild fiir das richtige Handeln 97 . Wenn aber nun die 
platonischen Sterngòtter (wie die aristotelischen Sphàrenbeweger fromme 
Gehilfen des weltkonstruktiven Prinzips) mit echter mythischer Potenz (aus 
der babylonischen Anschauungswelt) versehen wurden, gab es ein Problem: 
denn der astrologische Mars war wie der babylonische Sturmgott und „Wiir- 
ger“ Nergal eine hòchst aussermoralische Gròsse. Er war moralisch-politisch 
ebensowenig zu domestizieren wie etwa die „Wohltàterin“ Venus, welche 
schlecht aspektiert - und wann war sie das nicht - unmàssige Begierden 
konditionierte, und zwar nach einer astrophysikalischen Genetik, die auch 
dem wissenschaftlichen Zugriff niemals verfiigbar, sondern nur konstatierbar 
war. Es war unmòglich, diese zwiespàltigen Gòtter (die nach Manilius no- 
torisch Kriege verursachen 98 ), zu moralisieren, sie sind der politischen Au¬ 
tonomie des Sozialen durchaus kontràr, die ja immer auch eine moralische 
ist, wo sie intrahuman auf der prekàren Balance von Verdienst und Aner- 
kennung, Abweichung und Ausgrenzung beruht. Gerade das politisch aus- 
erwàhlte Kollektiv ist auch das eminent moralische, seine hòchste Instanz ist 
in der politischen Persona des Kaisers" aus diesen amoralisch-apolitischen 
Komponenten gar nicht mehr eruierbar. Sie konnte historisch, aber doch 
niemals politisch zwiespàltig sein. Dass der moralische Eiferer Diokletian 
Astrologie auch als reine Wissenschaft verbot, macht also Sinn, wenn man 
ihn in der Rolle eines Retters der Autonomie des Politischen sehen kann. Es 
ist wohl kein Zufall, dass Diokletian als politischer Reformer ein „erstaun- 
lich breit anerkannter Held“ 100 in der Historiographie des 19. Jhdts. wurde. 
Ich mòchte daher mit einem Verdikt iiber die antike Astrologie aus diesem 
geschichts-, staats- und wissenschaftsfrommen 19. Jhdt. schliessen, dessen 
Argument zu den klassischen Einwànden antiker Polemik gegen Astrologie 
gehòrte, die dann von den Kirchenvàtern 101 ubernommen wurde: „Diesem 
abscheulichen Wahnsystem zufolge miisste jede sittliche Zuordnung auf- 
hòren, und ohne Zweifel war das die Meinung der friiheren, gewissenlosen 
Chaldàer gewesen“ 102 . 


97 L. BfflSSON, Den Kosmos betrachten uni richtig zu leben: Timaios, in T. KobuSCH - B. MOJSISCH, 
Platon. Seine Dialoge in der Sicht neuer Forschungen, Darmstadt 1996, 229-248. 

98 Siehe etwa Beck, A Prief..., 62f£; Schmid, Dasptolemiiische..., 148£ 

99 Der nach Manilius als Jupiters Gefahrte im Himmel die Welt lenkt (socio Tonante): I 800. 

100 H. Leppin, Zum deutschen Diokletiansbild im 19. Jhdt., in A. Demandt et al., Diokletian und die 
Tetrarchie, Berlin - New York 2004, 204. 

101 Dazu jetzt T. Hegedus, Early Christianity and Ancient Astrology, New York 2007; N. Denzey, A 
New Star on thè Horizon, in S. Noegel et al., Prayer, Magic, and thè Stars in thè Ancient and Late Antique 
World, Pennsylvania 2003, 207-222. 

102 J. Burckhardt, Die Zeit Konstantins des Grossen, Basel 1853,246. 
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Introduction 

If we were to attempt to reconstruct thè history of this topic working from 
either a priori considerations or from generai ideas about thè roles of sophists 
and philosophers in thè Hellenistic and Greco-Roman world, we might well 
come up with a story such as thè following: sophists, thè skilled speakers 
who could praise anything if asked, and often men who held or hoped to 
hold posts to which appointments were made either by thè emperor or at 
least with imperiai approvai 1 , were always or almost always ready to praise 
thè imperiai System, and to adduce arguments old and new (mainly, it must 
be admitted, old) in favour of its benefits and its legitimacy; philosophers, 
on thè other hand 2 , for whom truth, virtue and individuai liberty was always 
supremely important, often or at least sometimes questioned thè legitimacy 
of Rome’s government of thè empire and of thè emperor’s commanding role 
in thè System, or continued to be engaged in some degree in elaborating or 
countering thè arguments justifying thè rule of Rome over thè Greek world 
that had been worked out by Panaetius in thè second century BC and picked 
up by Posidonius and by Cicero in thè first 3 . When we address thè surviving 
evidence, however, a somewhat different picture emerges. Sophists, it is 
true, turn out to be thè voices of praise, but not so often as one might have 
expected, nor so consistently: indeed we can sometimes find destabilising 
questioning of thè imperiai System in sophistic texts. Philosophers, however, 


1 For sophists’ expectations of reward and influence resulting from their association with emper- 
ors see FLINTERMAN 2004, 364-368. For thè diverse aspects of sophists’ rhetorical and politicai activity 
see Anderson 1986; Anderson 1989; Anderson 1993; Bowersock 1969; Bowie 1970; Bowie 1982; 
Moles 1978; Schmitz 1997; PUECH 2002; WtUTMARSH 2005. 

2 For arguments that philosophers and sophists presented clearly distinguishable profiles in thè early 
empire see Hahn 1989, 46-53; FLINTERMAN 2004, 361-376 (with particular attention to their relations 
with emperors); SlDEBOTTOM 2009. 

3 For differing views on thè importance of Panaetius for Cicero’s arguments in off. I 13 and rep. Ili 
37-39 see GABBA 1979; FERRARI 1988, 363-374. Earlier discussions are noticed by FUKS 1938, 28 nn. 8-9. 
For Stoic politicai thought in thè late Hellenistic period see SCHOFIELD 1999. 
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hardly ever, if at all, question thè legitimacy of thè imperiai System or of thè 
place of an emperor at its head, though they occasionally criticize a particular 
emperor’s actions or (implicitly) his right to be emperor. What explains this 
somewhat surprising picture? 

Sophists 

The expected pattern is exemplified by thè Elq ' Pwfjnrjv of Aelius Aris- 
tides (or. XXVI Keil), delivered either in AD 144 or AD 155 4 . Aristides ticks 
all, or at least most, of thè boxes. His comparison of Rome with earlier world 
powers leads him to thè conclusion that only thè Romans have learned prop- 
erly how to govern an empire 5 , and he lays great stress on their policy of of- 
fering Roman citizenship to members of locai elites in all parts of thè empire, 
even (he may hint) from as far away as Britain 6 , thereby allowing recruitment 
from these elites to thè imperiai governing class (XXVI 59-64). He betrays 
none of thè disquiet about thè restless ambition that this politicai generosity 
can encourage in individuals (and a consequent brain-drain of talent from 
their cities) such as we find in Plutarch 7 . 

Another ground on which Aristides commends Rome is for thè absolute 
security guaranteed to thè inhabitants of thè empire by thè ring of legions 
guarding its frontiers and by thè walls and //wer-fortifications that are part 


4 See especially SWAIN 1996, 274-284 (arguing inter alia for AD 155 as thè date of composition and 
delivery), and for an excellent recent discussion see DESIDERI in FONTANELLA 2007, 3-22, with a note of 
recent scholarship on or. XXVI at 3 n. 3. 

5 XXVI58: xouxo pévxot xò xoùg 7Tpóa0-ev àruavxag, wi; eltcelv, àv&pwTtoug Stayuyòv uplv 
èxY)p7Qi)7] póvoLg eupetv xe xal xeXeaKracr&oa (‘but this thing which had eluded virtually all of man- 
kind hitherto was reserved for you alone to discover and bring to perfection’). 

6 XXVI 60: xal oux£ HàXaxxa Sielpyei xò pyj slvai 7ioXlxy)v ouxe 7tXrj&o<; xrj c, ev piato 
ywpag (‘and even thè sea does not cut off somebody from being a citizen nor thè volume of land in 
between’). 

7 For example in his essay Ilspi eùDupxa^ / De tranquillitate animi 470b-d: sUF ouzox; atei xcov 

U7ièp eauxoòi; svSsslg Òvzzg ouSénoze rote; xa&’ éauxoùt; yaptv £X 0UCTlv — yàp Vjv 

exelvog”. àXXo^ Sé zie, Xlo<;, àXXo<; Sé TaXàxY]!; r\ BcO-uvói;, oùx àya7rc5v zi xtvog peplSog y\ 
Só^av r\ Suvaptv ev xoX^ éauxou TuoXlxaLi; z'ikr\yz'j, àXXà xXalwv òxi py] cpopeX TuaxpLxlouc;' 
èàv Se xal 90 p^, oxl pyjSétcw axpaxyjysL ' Pwpalwv • eàv Se xal axpaxyjyyj, oxl py] ÙTiaxeuef 
xal ÙTuaxsuwv, oxl py) 7ipwxo<; àXXà ucix£pog àvYjyopEu^y] (‘then to such a degree are they always 
deficient by comparison with those above them that they never show gratitude to those on their own level 
... [Plutarch here cites thè early elegiac poet from Thasos, Archilochus, fr. 19 West]. “But that man was 
a Thasian”. But another who is from Chios, and another from Galatia or Bithynia, not content if he has 
obtained some share in glory or power among his own citizens, weeps because he does not wear patrician 
shoes; and if he should wear them, he weeps because he is not yet a Roman praetor; and if he should be 
one of these, he weeps because he is not yet a consul; and on becoming a consul, he weeps because he 
has not been announced first but later’). On Plutarch’s criticisms of members of Greek elites pursuing 
senatorial or equestrian careers cf. Praecepta gerendae reipublicae 814c-e and SWAIN 1996, 169-171. 
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of its defences 8 . This is one of thè reasons for thinking that thè speech can- 
not have been composed at a time of military crisis, either shortly after thè 
British war of thè early 140s that resulted in thè construction of thè Anto¬ 
nine Wall by Lollius Urbicus and thè acclamation of Pius as imperator late in 
AD 142, or thè troubles in Mauretania in thè early 140s. But if we retain thè 
speech’s traditional date of AD 144 we must allow that Aristides is purveying 
a rose-tinted vision of thè empire’s security situation. That is not surprising 
given some fundamental misrepresentations in Aristides’ account of thè Ro¬ 
man army: for example, he seems to be unaware of thè difference between 
legiones and auxilia 9 . It may be, then, that those scholars who argue for a 
later date of AD 155 are correct: but in that case thè speech On Rome seems 
to become a pendant to thè far longer speech of that same year in praise of 
Athens: unless one is put off by sheer length, thè reader of or. I, thè Pana- 
thenaicus, comes away with a greater sense of thè importance of Athens as a 
repository of Greek traditions and as thè leading player in Greek education 
than she comes away from thè oration To Rome, Elq 'Pcófjnrjv, XXVI, with a 
sense of thè significance of Rome’s empire. 

Several of Aristides’s other speeches also offer some praise of Rome - or. 
XXIII, XXIV and XXVII 10 . But that praise is directed more towards thè impe¬ 
riai house than to Rome. Or. XXIII and XXIV are totally silent on thè mat- 
ter of Roman citizenship which was flagged as fundamental in or. XXVI, and 
thè actual names ‘Romans’ and ‘Rome’ seem to be carefully avoided. These 
three Orations - XXIII, XXIV and XXVII - do however share thè presenta- 
tion of Roman power that is found in or. XXVI as all-encompassing and more 
than sufficient to deal with any barbarian threat, and one might guess this 
was a widespread view in thè Eastern empire by thè late 160s, reinforced by 
thè Parthian triumph of Lucius Verus. It was therefore a great shock to thè 
Greek world when, in or around AD 171, invading Costoboci penetrated thè 
Greek peninsula as far south as Eleusis and looted and sacked one of Greece’s 
most illustrious Pan-Hellenic tempie complexes. In his speech of lamentation 
Aristides talks as if it had been incumbent on Greeks to defend thè sanctuary: 

O you Greeks, who were children of old and now are truly children, who stood 

idly by at thè approach of so great an evil! Will you not now, at least, you incredi- 

ble people, be of some use in your own country? Will you not even save Athens ? 11 


8 Peace and stability within thè empire (XXVI 68-71) is complemented by thè rarity even of frontier 
wars (70) and secured by frontier fortifications (80) and a well-trained, professional army (72-89). 

9 Cf. esp. XXVI 75, and note also 73, 85 and 88 with Behr ad locc. 

10 For discussion cf. Swain 1996, 284-295. 

11 XXII13: (ò 7tàXoci te Sy) xal vuv wg àXy)tHo<; 7tal8e<; ‘'EXXyjve^, ol tocjoutou xocxou 7ipo- 
ctiÓvto<; 7i£pieLS£T£. oùx, w 0m>potatoi, vuv yé ti ev ùptov ocutwv sascrOEioù toc; y£ ’AOyjva^ 
aÙT<x£ 7t£picnóar£T£; Behr’s translation ‘Will you not now, dear sirs, at all events get control of your- 
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Aristides is unlikely at this point to have known that a group of Greeks, 
led by thè Olympic victor Mnesibulus of Elateia, did indeed try to fight off 
thè Costoboci (as we know from Pausanias and thè Augustan History). Had 
he done so, one would expect him to have worked this heroism into his ar- 
gument. But what is striking in this or. XXII, thè Eleusinian, is that there is 
no comment on or criticism of Roman failure to protect Greece from bar- 
barian incursions. Is Aristides silent on Rome’s failure because he wants to 
create a speech that achieves total and unbroken \jl\xr\aic, of thè world of 
thè classical past? Or is he embarrassed that his praise of Roman power in 
earlier speeches - XXIII, XXIV, XXVI, XXVII - has turned out to be over- 
confident and excessive? Does he even perhaps hesitate to criticise a regime 
to which he may expected to have to turn again to secure benefits for his cit- 
ies or immunities for himself 12 . 

Another point may be made. The speeches delivered by Aristides after or. 
XXII, thè Eleusinian, of AD 171 - i.e. thè four Smyrnaean orations of AD 
177-179 - although they mention Roman resources and imperiai beneficence 
and intervention 13 , say nothing of Roman military power. Perhaps this is be¬ 
cause it was not relevant to Aristides’ themes in these speeches; but it may 
also be because after thè shock of AD 171 Aristides’ confidence in Rome’s 
eternai power was shaken. It is a great pity we do not have a second version 
of thè El q 'Pwp.7]v, re-written after thè sacking of Eleusis: at least one issue 
on which Aristides had earlier given Rome top marks would have had to be 
revisited. 

Overall, then, Aristides’ speeches offer us a much less thorough-going en- 
dorsement of thè Roman empire than is often suggested, and even or. XXVI 
at times gives thè impression of a patchily-researched evaluation which has 
sometimes been superficially developed, even if on some topics Aristides 
is clearly drawing on carefully worked-out and well-informed assessments, 
whether his own or those of another 14 . Perhaps some of its oddities are to be 
explained by its multifarious objectives: Aristides aimed to praise Rome in 


selves?’ seems to me clearly to be wrong. It is ironie that this stance should be adopted by somebody 
who had been so energetic in extricating himself from thè liturgy of serving as eirenarch {or. L 70-93 with 
SWAIN 1996,268-271). 

12 For Aristides’ exploitation of his high standing in thè eyes of thè emperor Marcus cf. FLINTERMAN 
2004, 365-368. 

13 XIX 2; XIX 9; XX 8. 

14 Most critics base their praise or blame on thè premise that what we encounter is all to be credited 
to Aristides. The knowledge and judgement he displays on some of thè themes he touches seems to me so 
far from what we encounter elsewhere in thè corpus that I am tempted to think that for this composition 
he undertook (or had an assistant undertake?) some specific research, perhaps partly in conversations 
with some of his eminent Roman friends. 
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a speech that fell within a rhetorical tradition of praising cities, but he con- 
verted that to praise of Rome’s empire and its ruling class, simultaneously 
holding up an ideal of imperiai government to which thè emperor and his 
administration might be hoped to aspire, and conveying covert warnings to 
thè elites of thè Greek cities of thè eastern empire against attempting to be- 
have as if they had full freedom of action 15 . 

How much, if anything, can be inferred from thè fact that no other praise 
of Rome by a sophist has survived and hardly any other is attested? 16 Many 
titles of lost sophistic speeches can be excavated in Philostratus’ Lives of thè 
sophists, yet not one of these is a praise of Rome. We might wish to add thè 
mid-3 rd century sophist, Callinicus of Petra, who was active just too late for 
inclusion in Philostratus’ Lives, and to whom thè Suda ascribes a work On 
thè renewal of thè Romans, nzpì xyjq ' Pcopoucov àvocvswcrswi; 17 . Given Cal- 
linicus’ composition of a panegyric to Gallienus 18 , it is perhaps unlikely that 
On thè renewal of thè Romans was a criticai review of thè current state of 
Roman society, but there may have been constructive suggestions. 

We might of course reach a different conclusion if we had any of thè in¬ 
augurai speeches delivered by Greek sophists when taking up thè chair of 
Greek rhetoric in Rome that had been established by Domitian. But equally 
we might not. These sophists were proud of their skills and their heritage. 
When Hadrianus of Tyre took up thè chair in Athens he is said by Philos¬ 
tratus to have opened his first address with thè words ’Letters come once 
more from Phoenicia’ (ttocXlv ex Oolvlxy]!; ypappocToc). A comparable 
speech delivered in Rome need not have praised either Rome or its empire. 
But even if it had done, thè overall picture on thè basis of thè evidence that 
does survive would not, in my view, change: a Greek sophist, as thè case of 
Aristides shows, can be very eloquent in praise of Rome when he is himself 
in Rome; he becomes less eloquent, or certainly adduces fewer grounds of 
praise, when talking elsewhere; and sometimes - as in or. XXII, thè Eleusin- 
ian - silence can be more eloquent than words. 

When we turn, however, to some works composed by sophists primarily 
for reading rather than for public delivery, thè picture becomes rather differ¬ 
ent. The Greek world under Roman rule as represented by Philostratus in his 
Lives of thè sophists, in his On Apollonius ofTyana, in his Nero and in his He- 


15 So DESIDERI 2007. Note what seems to be a thinly-veiled criticism of Alexandria at 67. 

16 If we exclude, as I think we should, Plutarch’s De fortuna Romanorunr. it is admittedly a sophistic 
piece of work, but thè philosopher Plutarch is far from being a sophist. 

17 Perhaps thè same as thè work On thè ancestral customs ofRome, from which a fragment survives 
(printed in Polemo, ed. Hinck): so STEIN in PIR C 229. 

18 Menander rhetor 370 Spenge!. 
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roicus is a world where intervention by Rome, by thè emperor or by a Roman 
administrator can seem unpredictable, arbitrary and unjust, quite unlike Aris- 
tides’ picture in or. XXVI of benevolent governors against whose rare errors 
of judgement appeal to a wholly-just emperor is always possible 19 . Although 
Lives of thè sophists heroises its 40 or so Greek city aristocrats as they stride 
across thè stage of thè Roman world from Phoenicia to Gaul 20 , we are repeat- 
edly reminded of thè imperiai stage director who can employ these men to 
play impressive roles for a time and then sack them. I take but one example, 
that of (Aelianus?) Philiscus of Thessaly 21 . Philiscus had gone to Rome to de- 
fend his claim to immunity from public Service, Xsc-ToupyLoa in a Macedo- 
nian city: in Rome he had attached himself to thè group around Julia Domna, 
and through her influence had been appointed to thè imperiai chair of Greek 
rhetoric in Athens, probably in AD 212 or 213 22 . Her son, now emperor, Cara- 
calla developed a hatred for Philiscus, and when thè law suit carne up both 
forced him to plead in person and attacked him in court for his appearance, 
his voice and his handling of thè case, eventually shouting ‘Neither you nor 
any other of thè teachers is immune: for never on account of a few wretched 
little speeches would I deprive thè cities of those who are due to perform pub¬ 
lic Services’ 23 . After this, however, he gave immunity to Philostratus’ nephew, 
Philostratus of Lemnos, at thè age of 24, on account of a declamation 24 . It is 
not surprising that in embarking on this narrative Philostratus compares thè 
emperors to Homeric gods who grudgingly give favours to men 25 . 

The vignettes of Greek eminences fading foul of headstrong emperors 
presented by Philostratus in his Lives of thè sophists are painted in thè same 
colours as thè main themes of thè Nero. The distinguished Stoic Musonius 


19 On Philostratus see Bowersock 1969; Anderson 1986; Anderson 1993; Swain 1996, 380-400; 
Billault 2000, Bowie - Elsner 2009. On thè ascription of thè Nero to thè author of Lives and of On 
Apollonius o/Tyana see WfflTMARSH 1999. 

20 41 Lives are devoted to Greeks of thè imperiai period whom Philostratus regards straightfor- 
wardly as sophists (VS I 19-26; II 1-33); I 7-8 are devoted to Dio of Prusa and Favorinus, men who 
‘engaged in philosophy with thè reputation of sophists’ (I 8,492: twv cpiXoaocpyjcràvTwv èv 8 ó£y) toù 
aocpicjTeua'ai). 

21 Philostr. VS II 30,622-623; cf. Puech 2002, 376-377 no. 199. 

22 AVOTINS 1975. 

23 Philost. V5II 30,623 : oÙts nò cxteXy )c, oute àXXog oùSelg twv 7raiS£ÙovTwv où yàp àv tcote 
8ià pxxpà xal 8ucFTY]va Xoyapta xàg 7róXei£ àcpeXolpYjv twv XetToupYYjcróvTwv. As WRIGHT 
notes in thè Loeb edition ad loc., these words echo Demosthenes De falsa legatione 421. This may raise 
suspicions that thè phraseology owes more to Philostratus than to Caracalla, though his rhetorical train¬ 
ing too will have been good: but it makes little difference to our assessment of Philostratus’ presentation 
of imperiai mutability. 

24 Philostr. ibid. : èizì peXeTY]. 

25 Philostr. VS II 30,622: warcsp ol Dsol 'OpV)pw TC£Tcofy)VToa où TtàvToc éxóv tzq àv&pw noiq 
SiSóvreg. Here àXXnjXotg is thè reading of thè MSS: àv&pwTtoig was conjectured by Valckenaer. 
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Rufus 26 , in dialogue during his exile on thè island of Gyaros with a shadowy 
figure Menecrates (who may draw his name from a friend of Philostratus), 
recalls three acts of Nero that marked his disregard of laws naturai, human 
and divine: his attempt to cut through thè isthmus of Corinth, his killing of 
a singer from Epirus, and his aggression towards thè sanctuary at Delphi. 
The topic of unpredictable and extreme actions by thè occupying power is 
picked up by a detail in thè Heroicus : Thessalian purple-fishers have been 
so savagely penalized for an unspecified breach of regulations that they have 
been constrained to sell their land, their houses, those of their slaves who 
have not run away, and even their ancestors’ tombs 27 . 

These scenarios are expanded into full-size canvasses in his work On 
Apollonius of Tyana in which thè pure-hearted sage comes into conflict with 
Nero, Domitian and their agents Tigellinus and Casperius Aelianus - a con¬ 
flict in which Philostratus ensures we feel that Apollonius, however irritating 
many of his features, is undeserving of thè harsh treatment meted out 28 . 

What we read here is vehement criticism of some holders of imperiai 
power, but nothing that makes any sort of theoretical move to contest or 
even to scrutinise thè System as a whole. Philostratus offered himself thè op- 
portunity for such a contestation when he represented Euphrates of Tyre, 
Dio of Prusa, and Apollonius himself giving advice to Vespasian on govern- 
ment (VA V 33-35). Philostratus, in a fictional [xuxrpiq of thè Persian debate 
on constitutions in Herodotus III 80-82, has Euphrates advocate that Vespa¬ 
sian resto re democracy (Sn^fjiou Y.pÓLZoq) to Rome 29 ; Dio that he should give 
Romans thè choice between monarchy and democracy 30 ; and Apollonius that 


26 On Musonius see WHITMARSH 2001, 141-155. 

27 53,22-23: (JLeyàXcùv yàp òvxtov £7n.xiplwv S7tl xy j xóyXto 7iap’Y)g ol àv&pwTtoi aocpl^ovxat 
xyjv 7ropcpupav, alxlav ec/ov ol @£xxaXol TtapavopYjaal ti kc, xyjv (3acpY)v xauxYjv. el pèv 
àXY)07j, oùx oI8a‘ Xl&ot 8’ oùv iTtixpépavxal acpiaiv, ùcp’ wv a7To8l8ovxat pèv xoùg àypou<;, 
àTco8l8ovxat 8è tolc, olxlag, tg>v 8è àv8parcó8(ov xà pèv (XTioSéSpocxé crcpaxà 8è 7T£Tupaxai, 
xal où8è xoT^ yovEuaiv °' 1 rcoXXol èvayl^ouaiv aTuéSovxo yàp xaì xoù<; xàcpoug. 

28 When a ‘bad’emperor’s whim resulted in thè genocide of a whole people, thè Nasamones of north 
Africa, eliminated by Domitian ca. AD 87/88, thè reverberations are felt in a wider range of texts: Dio- 
nysius Periegetes 208-210 (written between AD 130 and 138), Aristides or. XIX 9 (AD 177), Cassius Dio 
LXVII 4,6 (23Os AD). 

29 VA V 33,5: 'Pwpalotg xò SYjpoxpaxElcr&ac. ttoXXou à^tov xal TtoXXà xwv óvxcov aùxolg 
£7t’£X£ivY]g TYjg 7toXix£la<; £xxk]0t]' 7Taij£ povap)pav, TUEpl r\Q xotauxa £tpY]xa<;, xal SlSou 
'Pcopaloti; pèv xò xou 8 y){xou xpàxog, aauxw 8è xò £X£u&£pla<; aùxot<; àp^ai (‘thè Romans have a 
high regard for democracy, and many of their possessions were acquired under that form of government; 
put an end to monarchy, about which you have said such things, and give thè Romans rule by thè people 
and yourself thè honour of initiating their freedom’). 

30 VA V 34,3:8lSou'P(opalotg atpsoxv ty)? auxwv 7toXix£lag, xàv piv alpwvxai 8y]poxpaxlav, 
^uy^(óp£L (‘give thè Romans thè choice of their own constitution, and if they chose democracy, grant 
it’). 
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Vespasian stick to his pian of overthrowing Vitellius and himself becoming 
emperor (V 35). Part of Apollonius’ case in grounded in Realpolitik - Ves¬ 
pasian has already gone too far to turn back. He also offers thè reasonable 
argument that since Vespasian has been a good and highly respected gover- 
nor he will also be a good emperor (V 35,7). But thè most telling part of his 
case is that it makes little difference to him, Apollonius, what constitution 
is adopted for thè Roman empire, and that anyway a good democracy can, 
like that of Periclean Athens (as his phraseology clearly hints) be a covert 
monarchy, while a monarchy which pursues thè good of his subjects is really 
a democracy: 

To me no constitution matters, since I live as thè gods’ subject, but I do not think 
that thè human herd should perish for thè lack of a just and reasonable herds- 
man. Just as one man of exceptional virtue changes democracy so as to make it 
appear that thè rule of one man is better than thè rest, so thè rule of one man 
who is always looking out for thè common good is a democracy 31 . 

(Philostr. VA V 35,4) 

Apollonius’s remarks in thè philosophical persona that Philostratus has 
given him form a helpful bridge to my discussion of philosophers. But Phi¬ 
lostratus himself is a sophist, not a philosopher, and in thè end stands not 
very from Aristides, who was also prepared to describe thè Roman empire 
as a democracy: ‘a democracy common to thè whole world, under a single 
man, its best, as its ruler and controller’ 32 . For Philostratus thè idea of re¬ 
turn to what he and other Greek writers under thè empire cali ‘democracy’, 
and what Romans from thè West like Tacitus called res publica, was a fantasy 
simply to be toyed with. What was important (and was perceived as being 
importanti was whether thè System, cali it what you may, produced a good 
emperor or a bad. 

Philosophers 

I turn now to Greek philosophers, who might be expected to have been 
moved by their claimed commitment to thè pursuit of truth towards a more 
rigorous critique than an Aelius Aristides or a Flavius Philostratus 33 . Yet no 


31 èfjiol 7ioXiTela<; piv où8ep.ia<; péXei, ^co yàp urtò toT<; &zoìq, ty)v 8z tc3v àv&pwruwv à- 

yéXyjv oùx tp&sipea&ocL X^ T£L pouxóXou Stxalou re xal Gcocppovoi;. warcep yàp zig àpexYj 
rrpou^tov (JL£tK(JTY)aT ty)v SyjfjioxpaTlav eli; tò évòg àvSpò^ tou àplcrrou àpyYjv cpalvecrDai, 
outw<; Y) zvòg àpyY) Tcàvxa èc; tò ^upcpépov tou xoivou 7upoopòS(7a eaxiv. 

32 Or. XXVI 60: xoivy) Tvji; Syjp-oxpaTLa ucp’ évi tw àplcrTw àp^ovTt, xal xoapiYjTYj. 

33 For thè place of philosophers in early and high imperiai society see above all Hahn 1989 (but as 
observed by M.B.TRAPP in his review in “CR” 40, 1990, 323-324, Hahn has not much to say about ‘thè 
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systematic or rigorous critique of thè empire is evident. Its absence can be 
explained by thè interplay of many factors. 

One important factor is that thè subjects that preoccupied those philoso- 
phers who did address major issues were in branches of philosophy other 
than politicai philosophy or jurisprudence. If we review a list of Greek phi- 
losophers of importance between Thrasyllus, thè editor of thè Platonic cor¬ 
pus, and Plotinus in thè third century AD, it is evident that focus of their 
intellectual activities was different. Thrasyllus himself seems to be chiefly en- 
gaged, so far as we know, in thè editing and interpretation of thè corpus of 
Plato’s writings 34 . To leap to a figure nearer thè end of my chosen period, Al¬ 
exander of Aphrodisias was also an interpreter of and commentator on thè 
Aristotelian corpus, though not without originai ideas of his own. Aristotle’s 
Politics continues to be a centrai text for modern western students of thè 
history of politicai thought, but there is no evidence that Alexander wrote 
anything specifically about thè Politics 05 . 

Favorinus, Sextus Empiricus and Galen engaged in highly technical de- 
bate in issues of logie, epistemology and metaphysics. Though we learn 
much from Galen about thè medicai, philosophical and literary milieu in 
which he worked, he does not address himself to thè benefits or legitimacy 
of Roman imperiai government. Of Sextus it is not certain, though it is prob- 
able, that he lived in thè second century AD. The chief reason for our uncer- 
tainty is that he seems almost entirely uninterested in thè world in which he 
lived, directing his arguments against Hellenistic philosophers, even though 
it is clear from his sole reference to thè Roman world, i.e. to thè emperor Ti- 
berius, that he lived and worked after AD 37 36 . 

Application to such technical aspeets of philosophy did not, of course, 
exclude interest or even involvement in politicai philosophy. That is demon- 
strated by thè wide spectrum of Plutarch’s philosophical interests 37 . As well 
as entering technical debate with thè academic Favorinus 38 on metaphysics, 


ideology of thè philosophers calling’). Note also ANDRE 1987; MICHEL 1993; ZANKER 1993 and essays 
collected in Griffin - Barnes 1989; Griffin - Barnes 1997. 

34 For strong claims for thè influence of Thrasyllus on thè development of Platonism see Tarrant 
1993: however persuasive these claims (and they have been challenged) politicai philosophy is not an area 
in which Tarrant sees Thrasyllus as active. For middle Platonism DlLLON 1997 remains fundamental. 

35 In thè Ethical Problems (whose authorship is debated), there is some discussion of those aspeets of 
politicai theory that relate to ethics, and, at 147,28, what seems to be a reference to Aristotle (poi. 1253a9- 
10). I am indebted to Ben Morison for this reference and for discussion of Alexander’s work. 

36 Tiberius ‘used to see in thè dark’ ( P. I 84: èv axóxo) scapa): see BETT 2000, ix. 

37 The best introduction to Plutarch remains RUSSELL 1971 and for Plutarch’s perceptions of Rome 
Jones 1966,1-66. 

38 On Favorinus see Philostr. VS I 8 and most recently thè introduction in AMATO - JULIEN 2005; 
Whitmarsh 2001, 116-121; Holford-Strevens 2003, 98-130. Favorinus had every reason to adopt 
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with Stoics on epistemology and with Epicureans on ethics, Plutarch wrote 
on a wide range of questions that fell within moral and politicai philosophy, 
and as a philosophical teacher in a Platonic tradition he trained up Greek 
aristocrats to live a virtuous and socially participatory life in thè Greco Ro- 
man world of thè late first and early second centuries AD, both personally 
as a teacher of thè young and through his writings for his addressees and for 
anyone else who choose to read them. One of these addressees, Q. Sosius Se- 
necio, was a consular Roman, probably from thè West 39 , dose to Trajan and 
consul ordinarius in AD 99 and 107; two of his Hellenophone addressees, 
C. Iulius Eurycles Herculanus (from Laconia) and C. Iulius Antiochus Epi- 
phanes Philopappus (from thè once-royal family of Commagene) were sena- 
tors; and many of his Greek-born addressees and friends had Roman citizen- 
ship, as did Plutarch himself 40 . Eie manifestly thought deeply and extensively 
about how Rome had come to dominate thè Greek world, how its politicai 
System had slid from a republic to thè principate, and what gains and losses 
Roman imperiai rule over thè Greek world entailed for its inhabitants. He 
had also pondered how men born into Greek city elites should best react to 
that rule, and what benefits they and their peers from thè same class in thè 
Latin-speaking West might reap from a Greek education. 

Plutarch’s essay rioXrTLxà TiocpocYYsXpocToc (Praecepta gerendae reipubli- 
cae) is often cited for its advice to thè politically active class in Greek cit- 
ies on thè limits of their freedom and on appropriate modes of handling thè 
Roman administration 41 . His Parallel Lives approach from numerous angles 
and scores of cases thè features that distinguish good from bad personal 
and politicai choices and actions 42 . In his De fortuna Romanorum Plutarch 
gave a rhetorical airing to some of thè factors (most of them long recog- 
nized in thè Greek world) that led to thè rise of Rome to its world-power 
status. In his Roman republican lives he shows both an excellent knowledge 
of late republican history and recurrent acumen in analyzing politicai con- 
flict. More exposition of details and perhaps generalities concerning sena¬ 
toria! relations with thè emperor and his armies must have been offered in 


a politicai perspective, given his unsuccessful attempt to extricate himself from thè liturgy of taking 
up thè office of flamen provinciae in his native province of Gallia Narbonensis (on which incident see 
BOWIE 1997) and thè pulling down of his statues in Corinth and Athens that seems to have followed his 
perceived loss of imperiai favour (thè former addressed in his speech transmitted as Dio or. XXXVII, 
re-edited in AMATO - JULIEN 2005; for thè latter see Philostr. VS I 8,490). 

39 Swain 1996, 426-427. 

40 Attested by SIG 3 829A but nowhere by Plutarch in his extant writings. 

41 See especially JONES 1971, 110-121; DESIDERI 1986; SWAIN 1996, 161-183. On Plutarch’s politicai 
thought in generai cf. AALDERS 1982a. 

42 Cf. for example SWAIN 1996, 13-150; very fully Duff 2002. 
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thè now lost Lives of emperors, and we know from passages in thè Moralia 
that Plutarch was not hesitant in expressing criticism of Vespasian 43 or refer- 
ring to Domitian as ‘thè tyrant’ 44 . But to judge from thè two imperiai Lives 
that survive, thè Galba and thè Otho, Plutarch is unlikely to have entered 
upon a careful analysis of thè strengths and weaknesses, of thè advantages 
and disadvantages of thè imperiai System as it developed between Augus- 
tus and Trajan (although a narrative of thè year AD 68 might have been an 
opportune context in which to take stock of thè état de la question at thè 
end of thè Julio-Claudian century). It is clear from many passages that 
Plutarch judged thè current state of affairs to be better for thè Greek world 
than thè freedom and thè inter-polis conflicts of thè classical period, that 
it could even be urged that a benevolent divine power had had a hand in 
bringing it about, and that a reader was expected to conclude that working 
with thè imperiai administration and within such constraints as it imposed 
was his best choice. To that extent Plutarch is undoubtedly a supporter of 
ordine and not an instigator of sovversione. On thè other hand thè suggestion 
that god had been involved in leading thè Greek world to its present situa- 
tion distracts from, and is hardly a substitute for, a debate about thè legiti- 
macy of thè regime. Nowhere in thè voluminous writings that survive is thè 
legitimacy of thè imperiai System debated. It is a reasonable supposition that 
such a debate would not have been found in thè lost writings either, though 
these did include a two-book work on politics, and it is not impossible that 
had they been preserved these books would have contained some surprises 45 . 

We get nearer to such a debate in two of his contemporaries, thè Stoic 
Epictetus, and Dio of Prusa 46 , whose philosophy drew on Plato, cynicism 
and thè Stoa. Both are pupils of Musonius, and in both cases we find some- 
thing similar to what we found in Philostratus’ later portrayal of Apollonius 
(not an accident, since in constructing his fictional make-over of thè histori- 
cal Apollonius Philostratus surely drew on thè depictions of Dio and Muso- 


43 Amatorius 77le, presumably at least partly because of his abrogation in AD 71 of Nero’s grant of 
‘freedom' to Greece (which conversely entitled Nero to reincarnation not as a viper but as a frog in thè 
imaginative scene of De sera numinis vindicta 568a). 

44 Praecepta gerendae reipublicae 487e-488a. 

45 Lamprias catalogue no. 52. Mention should also be made of thè fragmentarily preserved De unins 
in republica domìnatione / Ilepi povap^ioep xal SrjfjtoxpaTtap xai ò/.iyap'/j.ae (Moralia 826b-827c), 
concluding that monarchy is thè best form of government in which a good statesman might aspire to 
function (presumably as thè monarchi). This is not generally thought to be by Plutarch, cf. AALDERS 
1982b: but of course by whomever it was written, it would be an interesting witness to possible positions 
in this period. What survives, however, proceeds at a superficial level that does not suggest thè work as a 
whole (apparently conceived of as a lecture, Si826b) will have been a radicai inquiry. 

46 On Dio see Desideri 1978; Jones 1978; Moles 1990; Swain 1996, 187-241; Whitmarsh 2001, 
esp. 183-225;325-327. 
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nius he encountered in his sources): we find, that is, condemnation of bad 
emperors, and a focus on how a virtuous man should behave under a bad 
emperor. 

Not surprisingly, neither thè city aristocrat Dio nor thè slave Epictetus are 
anywhere found advocating or involved in attempts to overthrow a regime, 
even one of a bad emperor, as were thè conspirators against Nero who com- 
bined membership of thè Roman senatorial governing class with Stoic beliefs. 
True, when Dio was exiled by Domitian it seems likely to have been thè 
fall-out from an alleged conspiracy, but not one that was Stoic-driven 47 ; and 
earlier under Vespasian Dio seems to have aligned himself with thè regime 
against philosophers when these were banished from Rome, delivering a lost 
speech Against philosophers, Kocxà twv cpt-Xofjócpwv, which may have been 
what earned him Roman citizenship from thè consul of AD 71, M. Cocceius 
Nerva 48 . It was again Nerva who may have recalled him from exile in thè year 
AD 96, and it was Nerva’s successor Trajan who gave him thè stimulus to 
write his four essays On kingship {or. I-IV) and on whose behalf, whether 
mandated or otherwise, Dio seems to have played thè role of a conciliatory 
shuttle-diplomat in thè Bithynian cities of Nicaea and Nicomedia and tried 
to intervene in thè civic problems of Tarsus and (on one chronology) Rhodes 
and Alexandria 49 . Such situations might well have afforded Dio opportunities 
for applying politicai theory, or for offering a generai commendation of thè 
imperiai System within which these Greek cities now had to function, but he 
did not take them, focusing rather on thè problems and dangers of inter-city 
rivalry and internai disorder. Nor, unsurprisingly, is any politicai theory to be 
found in thè speeches Dio delivered in thè course of his politicai difficulties 
in his own city, Prusa. It is almost exclusively in his four essays On kingship 
that anything approaching philosophical thought is to be found. And here 
thè chief purpose of its application is not to question thè imperiai System, 
nor even to justify it, but to debate how a good monarch should behave. 
Whether any of thè four essays was actually delivered as speech in thè pre- 
sence of Trajan we cannot teli: Dio implies in or. LVII 11 that this speech 
was a TrpoÀaÀià to ones that had been delivered to thè emperor, but this 
may simply be to raise his profile in his performances in cities of thè eastern 
empire, and there may be more truth in Philostratus’ much-cited anecdote 
that when Dio spoke Greek to Trajan (riding with him in his triumphal cha- 


47 Cf. SlDEBOTTOM 1996. 

48 Cf. Moles 1978. 

49 In favour of a Trajanic dating of both thè Rhodian Oration (XXXI) and thè Alexandrian Oration 
(XXXII) see Swain 1996, 428-429 with references to earlier discussions. 
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riot!) thè emperor said ‘I don’t know what you are saying, but I love you as 
myself’ 50 . 

If Dio is more eloquent in giving advice on being a good emperor, Epicte- 
tus’ Dissertations are replete with illustrations of how to preserve virtue when 
persecuted by a bad. I pick out only one example. Here Epictetus imagines 
an exchange between thè emperor Vespasian and thè intransigeant advocate 
of republicanism Helvidius Prsicus: 

Helvidius Priscus too saw this, and on seeing it he put it into practice. When 
Vespasian sent for him so as to prevent him attending thè senate, he replied: ‘It is 
in your power not to allow me to be a member of thè senate, but till then I must 
attend its sessions.’ 

(Vespasian) ‘Well do, attend but keep quiet.’ 

(Helvidius) ‘Do not ask my opinion and I will keep quiet.’ 

(Vespasian) ‘But I must ask your opinion.’ 

(Helvidius) ‘And I must say what seems just.’ 

(Vespasian) ‘But if you say that, I will put you to death.’ 

(Helvidius) ‘When did I ever teli you that I was immortai? You will do your part, 
I mine - yours to kill, mine to die without any fear; yours to banish, mine to go 
without feeling distress’ 51 . 

(Epict. diss. 12,19-22) 

Admittedly this is a far from straightforward example. First, we are deal- 
ing with thè knock-on effects of that opposition against Nero formed along 
a Stoic-senatorial axis that has just been mentioned, and Epictetus examines 
thè conduct of a senator, something which will have been relevant for only 
some of thè readers of thè Dissertations. Secondly, such readers may well 
know that it was for writing a eulogy of Helvidius, exiled and then executed 
by Vespasian, that under Domitian Herennius Senecio in turn was executed 
and in thè fall-out all philosophers, including Epictetus, were exiled from 
Rome. So Epictetus is replaying an imaginary version of a confrontation by 
a senator whose actions ultimately contributed to his own exile. Thirdly, thè 


50 VSI 7,488: xl psv Xlystg oùx oi8a, cpiXw 8é as épauxóv. For a rightly sceptical discussion 
of thè hypothesis that some or all of thè four kingship orations were delivered in Trajan’s presence, and 
reference to earlier scholarship, see WHITMARSH 2001, 325-327. On thè four kingship Orations SlDEBOT- 
TOM 1990 remains fundamental. 

51 xauxa e18ev xal Ilpiarxo^ 'EXoulSiog xal iStov £7ioIy)(T£. 7UpocTTC£p<];avxog aùxw OùsaTca- 
aiavou, iva pY) eIcteX&y) eiq xyjv aóyxXYjxov, aTusxplvaxo “s7cl col serri pY) sanai ps sLvat 
auyxX7]Ttxóv • (xé^pi 8’ àv a>, 8si jjle EicrEp^saOm.” “àys àXX’ eIcteXOxov cruÓ7ry)cjov.” “piq p’ 
E^ETa^s xal CTUoTc^cia).” “àXXà 8 el ps s^exacrat,” “xàps eIttelv xò cpatvópsvov 8lxatov” “àXX’ 
sàv EtTtYjg, àruoxxEvto as.” “nòve oùv croi slrtov, óxt àO-àvaxói; slpt,; xal aù xò aòv tto i^asic, 
xàytà xò spòv. aóv ectxlv àTtoxxsXvat., spòv àTuo^avsXv pv) xpépovxa* aòv cpuyaSsuaat, spòv 
e^eX^elv p7] XuTtoùpsvov”. 
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Dissertations that we have were composed not by Epictetus himself but by 
thè Greek senator from Nicomedia, L. (?) Flavius Arrianus, probably in thè 
12 Os AD when he was well advanced in a senato rial career that was to lead 
to a suffect consulate in (almost certainly) AD 12 9 52 . Arrian had attended 
Epictetus’ vigorous lectures in Nicopolis around AD 108, perhaps not yet 20 
years old 53 . The version he wrote up may be a quite unreliable guide to what 
thè Stoic ex-slave actually said, and may sometimes or often reflect thè inter- 
ests of thè Greco-roman senatorial elite among whom Arrian had begun to 
move. True, he seems also to have written other types of philosophical work 
(e.g. on comets); and his philosophical credentials were good enough for 
him to be categorised as a philosopher on inscriptions 54 . But as a senatorial 
proconsul, then consul, then later a legatus Augusti administering Cappado- 
cia, Arrian was deeply implicated in thè regime of Trajan and Eladrian that 
administered thè empire and manipulated thè senate just as had thè regime 
of thè Flavians, even if thè first decade of Trajan was marked by ostentatious 
distancing from thè acts of Domitian. 

All this rather limits what can be concluded from this passage. But two 
hypotheses can be ventured. First, if in AD 108 Arrian had heard Epicte¬ 
tus delivering a systematic critique of thè imperiai System he would have re- 
tained this in thè Dissertations only if he took thè view that it was an im- 
portant or productive contribution. Indeed had he thought such a critique 
might be read carefully by emperors or their inner circle he might even have 
invented one and put it in Epictetus’ mouth. That he did not think any con¬ 
tribution to thè running of thè empire could be made by such a critique 
surely follows from his choice of thè different path - Epictetus’ recurrent 
focus on how a virtuous man should react to a vicious emperor - thè same 
path as was followed by thè sophist Philostratus over a century later in his 
portrayal of Apollonius’ relations with Nero and Domitian in a work that he 
too doubtless expected might be read with care by some imperiai eyes. 

Conclusions 

Overall neither sophists nor philosophers tackled thè two basic issues: 
what alternative was there to monarchie government of thè Roman empire, 
and what alternative was there for thè Greek world to thè now firmly estab- 


52 On Arrian see (briefly) SWAIN 1996, 242-248; major studies are BOSWORTH 1972; STADTER 1980; 
SYME 1982; TONNET 1988. On Arrian’s own view of thè empire cf. thè provocative essay of VlDAL- 
NAQUET 1984. 

53 See esp. MlLLAR 1968. 

54 References in SWAIN 1996, 243 n. 8. 
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lished Roman regime. Discussions of thè choice between monarchy, oligar- 
chy and democracy were literary games in ul usarne of Herodotus Book III, 
whether played by somebody who may be a philosopher, thè author of thè 
pseudo-Plutarch Flspi povapyLocp xocl SYjpoxpaxLocp xal òXt-Yocpylocp 
(who refers specifically to Herodotus, 826e) or by thè arch-sophist Philos- 
tratus in his On Apollonius (who leaves his reader to see thè Herodotean 
model). The questions of how an emperor should behave to ensure that he 
was perceived as a ‘good’ emperor, and how a member of thè elite should 
behave under a ‘bad’ emperor, were addressed by sophists and philosophers 
alike, though neither did this so fully and effectively as senatorial historians 
like Tacitus in thè early 2 nd century Latin world or Cassius Dio in thè early 
3 rd century Greek world. Like Helvidius, non-senatorial sophists and phi¬ 
losophers knew what roles they were expected to play. 
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POURQUOILES GRECS AVAIENT-ILS HORREUR 
DES RÉVOLUTIONS ? 


Patrice Brun 


Le but de cette intervention est moins de voir la manière dont les Grecs 
percevaient la notion de révolution (on verrà très vite qu’elle est négative) 
que de comprendre pourquoi cette vision négative s’est imposée dans une 
civilisation où, justement, les expériences politiques innovantes, souvent réa- 
lisées dans la violence, ont été nombreuses. Et si, à mon sens, cette étude se 
justifie, c’est parce que le paradoxe le plus grand tient en ce que ces boule- 
versements politiques ont pu, en bien des occasions, ètre considérés ensuite 
comme des modèles de nàrpLo^ tioXltsLoc, de constitution des ancètres. 

Dans cette communication, je me limiterai à l’analyse de la pensée politi- 
que grecque à l’égard des révolutions à la période classique, tout en utilisant, 
lorsque le besoin pourrait s’en faire sentir, des exemples situés en dehors de 
cette chronologie. Des impératifs liés aux sources Pimposent sans doute, les 
textes de l’époque classique ou ceux qui s’intéressent à la période étant relati - 
vement nombreux et variés. Mais la raison principale de ce choix réside dans 
une sorte de «pureté» de la situation: la volonté d’autonomie au sens premier 
du terme était intacte dans les communautés politiques et la tutelle des ci- 
tés hégémoniques n’empècha pas les bouleversements politiques, comme ce 
fut le cas, par exemple, avec l’arrivée des Romains. Les institutions, devenues 
presque partout oligarchiques, étaient sacralisées et le culte d’ opóvoia, de la 
concorde entre les citoyens, s’inscrit dans une démarche de refus définitif de 
toute forme de révolution. Mais, bien entendu, cette vision hellénistique puis 
romaine possède des origines plus anciennes auxquelles on va s’attacher ici. 

léidée et le mot de révolution aujourd’hui et dans l’Antiquité 

La notion et le mot de révolution ont, dans les langues latines, mais aussi 
en anglais une doublé signification bien connue: le terme désigne, en astro- 


* Cette communication a été enrichie de la discussion qui a suivi sa présentation. Je veux remercier ici 
Luciano Canfora et Martin Dreher de leurs remarques pertinentes. Les conditions exceptionnelles dans 
lesquelles se sont déroulées ces rencontres expliquent aussi la facilité des échanges qui ont peu avoir lieu 
entre les différents participants du colloque. Pour tout cela aussi, je tiens à remercier les organisateurs. 
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nomie, le fait pour une planète de revenir à son point de départ tandis qu’il 
est synonyme de bouleversement lorsque l’on adapte ce mot à une situation 
institutionnelle. Le latin ne laissait pas entrevoir pareille signification, car le 
sens le plus fréquent est celui de «retour» - retour à son point de départ. 
L’on aura cependant compris que ce n’est pas au premier sens que je vais 
m’intéresser, mais au second. 

Dans nos sociétés contemporaines, l’idée de Révolution est associée à un 
nouveau départ: la Glorious Révolution anglaise de 1689 a établi pour les 
siècles suivants le principe d’une monarchie parlementaire, la «Révolution 
américaine» a posé en 1776 les bases d’une société démocratique, et la «Ré¬ 
volution Frangaise» de 1789, suivie trois ans plus tard de naissance de la Ré- 
publique, est aussi celle de la France contemporaine, pour ne rien dire de 
la Révolution de 1917 en Russie. Mais on sait aussi que ce terme n’est pas 
strictement associé à un bouleversement du régime politique et peut intégrer 
une idée de transformation radicale dans divers domaines de l’économie (on 
parie de révolution agricole, de révolution industrielle) aux Sciences et tech- 
niques (la révolution copernicienne, la révolution informatique...). 

En grec, il existe une ambigu'ité qui n’est guère moins délicate à inter- 
préter autour des différents mots qui recouvrent le champ sémantique de 
la révolution. Prenons l’exemple de xocxocCTxpocpT]. Il sous-entend en effet, à 
l’instar du latin revolutio, l’idée de retour d’une chose à son point de départ, 
mais ne possède en aucune fagon une connotation de type institutionnel. En 
musique, Aristote (Pr. 921 a 17) l’évoque comme le moment où une corde 
pincée revient à sa position initiale et il est fort compréhensible, dans ces 
conditions, de voir comment on parvient à l’idée de fin, dénouement d’un 
drame dans le théàtre 1 , voire de mort 2 . L’idée générale, comme Fon peut s’en 
douter en raison de l’évolution sémantique du mot tei qu’il est passé dans les 
langues modernes, reste néanmoins celle d’une issue malheureuse 3 mais le 
cadre général dans lequel il est employé est plutòt extérieur au domaine po¬ 
litique qui sera le cceur de mon analyse. 

Un autre mot se rapproche un peu plus de la cible: il s’agit du mot psxoc- 
(3oAt] et de ses parallèles et composés, adjectifs ou verbes. Mais il n’a pas une 
signification univoque. Derrière l’idée générale de «changement», on trouve 
des acceptions très diverses. Ainsi, si Fon se borne à Isocrate, il peut s’agir 
de bouleversements qui affectent la vie personnelle de tei ou tei individu 4 , 


1 Polyb. Ili 48,8. 

2 Polyb. VI 8,6. 

3 Conquéte d’une région (Hérod. IV 167; VI 27); asservissement des cités (Hérod. I 6; 92). 

4 Panég. IV 60; Phil. V 66; Bus. XI1; Panath. XII233; Éch. XV 61; Att. XVI 48; Égin. XIX 22. 
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de modifications profondes dans les relations entre États 5 ou, et cela nous 
intéresse davantage, de transformations dans le système politique. Isocrate, 
par exemple, l’emploie souvent dans cette acception mais le sens (positif ou 
négatif) dépend en réalité du contexte. Ainsi, Athènes a-t-elle connu, après 
la bataille de Salamine des transformations jugées positives par le rhéteur 6 
ou Evagoras de Chypre a-t-il permis de grands changements dans sa cité 7 . 
Mais le mème mot peut prendre une tout autre tournure et ètre associé à 
des changements dramatiques: Athènes, tombée sous la coupé lacédémo- 
nienne est affligée d’une vraie catastrophe et les transformations internes 
à la cité du fait de Pimpérialisme sont tout à fait négatives 8 . On le voit, le 
terme p.£xot(3oXY] a besoin d’un contexte pour prendre tout son sens. Et, 
pour mon propos, il semble intéressant de souligner que, à de nombreuses 
reprises, Isocrate l’utilise pour définir la disparition violente de tcoXc/tsIocc. 
et, en toute logique donc, psxocPoXY] prend une tonalité des plus négatives 9 
en étant associé à des termes aussi violents que ceux de guerres civiles ou 
massacres. 

Il existe évidemment un terme qui définit cette action à l’intérieur d’une 
cité, terme bàti autour du verbe vscoxspLi^co et de ses composés tant verbaux 
que substantivés (vscoxspo7rot.£(o - vscoxspc.ap.0q), dont la signification pre¬ 
mière pourrait ètre «engager une innovation», sans que, systématiquement, 
il y ait l’idée d’une transformation au sens politique du terme. Platon peut 
ainsi parler d’innovation dans le domaine des exercices gymniques et de la 
musique et plus généralement dans celui de l’éducation 10 . Cela peut donc dé- 
signer toute forme de nouveauté, pas forcément connotée de manière néga- 
tive et il est bien connu que les Corinthiens créditèrent, devant l’assemblée 
des Lacédémoniens en 431, les Athéniens d’ètre novateurs (vscoxspoTroc-OL.), 
ce que les Lacédémoniens eux-mèmes redoutaient d’ailleurs dès 461 si l’on 
en croit Thucydide 11 , ce qui était plus une reconnaissance de leurs capacités 


5 Panég. IV 22; 120; 138; Aréop. VII 8; Évag. IX 48; Hél. X 68. Ce changement peut d'ailleurs ètre 
positif ( Éch. XV 109) ou négatif (Phil. V 47). 

6 Arch. VI 43. Mème acception dans Panath. XII139. 

7 Évag. IX 66. 

8 Évag. IX 54; Panath. XII116; Éch. XV 317. 

9 «En ce qui concerne les guerres civiles, les massacres, les renversements de constitutions que cer- 
tains nous reprochent...» (àXkà. u.yv xaì xàc axàaEK; xaì xàc rrcpayà^ xaì xàc xwv 7toXi.XEi.wv 
fjLETapìoÀàt;) (Isocr. Panath. XII99). Dans une Sparte idéalisée, «il n’y a ni guerres civiles, ni massacres, ni 
exils arbitraires, ni spoliations, ni violence sur les femmes et sur les enfants, ni renversements de constitu¬ 
tions...» (oute axàatv, oìSte acpayàg, oute cpuyà? àvójjLou^ ycycvyij.évaq, oùV aorrayac ypqj.'j.- 
'xcov, où8’ atCTxóva? yuvatxùv xaì 7taì8o)v, àXk’ où8è 7toÀtTEi olc, UExabrj/.yv... j (ibidem 259). 

10 Rép. IV 424b; Lois VII 798c; XII 952e. 

11 Thuc. 170,2 (discours des Corinthiens); 1102,3 (à propos de l’action des Athéniens au mont Ithó- 
mè en 461). Mais Aristote (Poi. II 1266b) souligne néanmoins que «il est mauvais que beaucoup de 
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qu’un reproche formel. Mais, en règie générale, l’idée est négative, comme 
lorsque Isocrate reproche amèrement à certains mauvais stratèges de pren- 
dre de funestes initiatives vis-à-vis des alliés 12 . 

Une étude de vocabulaire permet de séparer deux grandes directions. Le 
verbe vswxspL^w ou le nom vEWTspuTpóp peuvent ètre employés pour dési- 
gner une sécession à l’intérieur d’une alliance 13 . Le sens est clair, mème si Fon 
ne saurait dans ces conditions parler stricto sensu de «révolution». Il s’agit de 
nouvelles conditions dans les relations diplomatiques entre cités, marquées 
par un soulèvement non pas contre un système politique (encore que ceci 
n’est pas absolument exclu) mais contre un réseau d’alliances que Fon aurait 
pu rendre tout autant par psxa[3oXi]; les conséquences de ces actes de rébel - 
lion imposaient un mot moins neutre. L’on comprendra que je ne m’attarde 
pas sur ce point, mème si je souhaite signaler que c’est uniquement dans un 
contexte athénien d’une sécession que Fon trouve le verbe ou le substantif 14 . 

La signification la plus fréquente dans les textes à notre disposition reste 
néanmoins celle qui inclut toute forme d’offense physique à Fordre établi, 
que cet ordre soit de nature sociale ou politique. S’il n’est pas question pour 
moi dans cet espace délimité de me pencher sur chaque occurrence de ces 
termes dans la littérature, il paraìt nécessaire d’en étudier les grandes lignes 
de l’utilisation. 

Dans certains cas, on devine mal ce qui distingue le vswTspi.iTp.0p de la 
(TToccnp 15 , tant on devine une forte connotation sociale dans l’emploi du mot 
les difficultés traversées par la cité. C’est notamment le cas dans le livre V 
de la Politique d’Aristote, où le philosophe étudie toutes les formes de sédi- 
tion à l’intérieur de la ville, qu’il rend très majoritairement par <tt ocaip ou 
(TTOcaLoc^ELV. Mais c’est vswTspLCTpóp que Thucydide utilise pour décrire la 


citoyens passent de la richesse à la pauvreté et c’est tout un travail d’éviter que de telles gens ne soient des 
ferments de révolution (p.r] vsorcspcOTOioui;)». 

12 Isocr. Éch. XV 121. 

13 Les sécessions alliées en général à l’intérieur de la ligue de Délos: Thuc. I 97,1; la sécession de 
l’Eubée en 446 (Diod. XII 47,1); les Athéniens n’abandonneront pas leurs amis platéens (Thuc. II 77,3); 
les Mytiléniens affirment aux Athéniens qu’ils ne se sépareront pas d’eux (Thuc. Ili 11; 44,4). Chios 
risque de le taire (Thuc. IV 51 ) ; Platées avait toutes les raisons de le taire vis-à-vis de Sparte en 3 80 (Isocr. 
Fiat. XIV 13); Thèbes se soulève contre Sparte en 335 (Diod. XVII 62,4). La garnison macédonienne 
installée à Athènes en 322 empèchera les Athéniens de se rebeller (Diod. XVIII5). 

14 Ainsi dans le décret athénien suivant la sécession de Kéos en 362 (R&O 39,1. 62). Au V e siècle, le 
verbe à^taT^fjLt et le substantif ànoaTaou; sont plus utilisés dans le cadre de la ligue de Délos: M&L 
40,1. 23 (Érythrées, c. 453); 52,1. 21-22 (Chalcis, 446). 

15 Moins fréquent d’emploi, le terme p.£T<xaT<xcji.p réunit en quelque sorte les deux termes. C’est le 
terme utilisé par Xénophon lorsqu’il rapporte au style indirect la plaidoirie des amis d'Alcibiade à son 
retour à Athènes, affirmant que l’idée d’une révolution ou de changement politique ne l’avait jamais 
effleuré (oùx scpaoav Se tmv otcovjTEp clùtòc, óvtmv slvai xaiv<3v SeTa&ai Trpavu.àTojv oùSè 
fjLETaaTàaewp) (Xén. Hell. I 4,16). 
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situation à Sparte devant la crainte d’un soulèvement des hilotes que ce soit 
en 461 ou durant la guerre du Péloponnèse 16 ou encore, toujours à Sparte, la 
peur des autorités de la cité lors du retour des prisonniers de Sphactérie 17 . De 
mème, selon Xénophon, il existe un risque réel de voir des mercenaires non 
payés tenter un mouvement de révolte, qu’il rend par Pemploi de vswxspia- 
póq 18 et, pour Platon, la pauvreté et Poisiveté sont toutes deux sources de 
révolution 19 . On voit clairement une connotation sociale à ce danger de sédi- 
tion, si traditionnelle dans le monde grec. Lorsqu’il est utilisé dans le champ 
sémantique de la politique, vewTepi(jp.ó<; souligne l’idée de subversion de 
la cité et de ses fondements, mème si d’autres termes peuvent ètre utilisés 
comme zoctocàucti^, plus volontiers utilisé dans les régimes démocratiques 20 . 
Dans cet ordre d’idées, un emploi intéressant de Plutarque, et révélateur de 
la signification de l’acte pour les Athéniens, doit ètre souligné: le doublé sa- 
crilège de mutilation des Hermès et de parodie des Mystères d’Eleusis dont 
fut accusé Alcibiade procède selon Plutarque d’un seul et mème complot 
destiné à renverser le régime 21 . On comprend par conséquent que le mot a 
une valeur très forte mais aussi que les modalités de remise en cause de la 
cité et de ses fondements peuvent ètre très larges. Mais ici, la «révolution» 
au sens où nous entendons ce mot sort d’un cadre strictement institutionnel 
pour s’étendre à des aspects - sociaux, religieux - que les Grecs auraient 
bien entendu appelés «politiques». 

Il n’empèche que c’est bien dans le cadre d’un renversement du régime 
que l’expression prend tout son sens. Et, dans cette acception du mot, le 


16 Thuc.I102;IV 80,2;V 14,3. Mème mot employé par Plut. Agés. 30,2 pour illustrer la situation lors 
de l’invasion thébaine en 370. 

17 Thuc. V 34,2. 

18 Meli. II 1,5. 

19 «Des oisifs qui demeurent dans la cité [...], les uns criblés de dettes, les autres atimoi , les autres les 
deux à la fois, remplis de haine et complotant (È7I[.|3 ouXeuovte(;) contre ceux qui ont acquis leurs biens 
et contre les autres citoyens, pris de désir pour la révolution (vccoTEpiapoCi ÈpùvTE q)». Plat. Kép. Vili 
555d. 

20 C’est le titre d’un plaidoyer de Lysias pour Polystratos (XX), accusé de toO S^pou xaTaÀuascop. 
Polystratos était l’un des meneurs des Quatre Cents lors de la tentative oligarchique de 411. Pour sa 
défense, Lysias affirme que, «s’il avait eu des visées subversives à l’égard de votre peuple (el Ttép ti 
VE wTEpt^stv eSquaeto zìe rè ùpÉTEpov tt/.^Ooc), il ne se serait pas embarqué huit jours après ètre 
entré au Conseil». La mème expression de xaTaÀuaip tou 8i]pou est employé dans le décret de Dé- 
mophantos transmis par Andocide (I 96), dans une loi citée par Démosthène (C. Timocrate XXIV 144), 
dans le serment des héliastes (ibidem 149) et dans celui des bouleutes (Lycurgue, C. Léocrate 126), dans le 
décret d’Eucratès (336: R&O 79,1. 9-10) ainsi que dans des textes d’alliance qui promettent une aide ré- 
ciproque contre ceux qui attenteraient à la démocratie: avec l’Arcadie, l’Achaie, l’Élide et Phlious en 362 
(Tod 144,1. 25 ; 30), avec la Thessalie (Tod 147,1. 28). Sur la xaxàÀuaip tou 8i]pou, cf. M. OSTWALD, 
The Athenian Legislation against Tyranny, “TAPhA” 86 (1955), 103-128, not. 104. 

21 Plut. Ale. 20,5: arcò piap tizi VEwTEpiapù. 
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vscoTspc.afjc.0q devient comme concomitant de la erraac.q, le point d’orgue 
de ces révolutions étant atteint à Corcyre peu après le déclenchement de 
la guerre du Péloponnèse 22 et, au siècle suivant, dans la guerre civile qui af- 
fecta Argos en 370, avec l’épisode dramatique de l’exécution de toute une 
faction de la cité par leurs opposants 23 . De faqon systématique, le terme dé- 
signe une tentative de renverser par la force le gouvernement existant et 
c’est tout autant l’illégalité de la démarche que les massacres les accompa- 
gnant qui rendent la révolution détestable aux yeux des historiens ou des 
orateurs. L’étude de vocabulaire permet de se rendre compte de ce que, de 
manière systématique, le mot le plus employé pour désigner cette révolution 
est vscoTspc.ap.0p, associé à d’autres termes couvrant un champ sémantique 
très négatif: le trouble (xapa yj]) 24 , le sacrilège 25 , les massacres 26 . Assimilée àia 
politique du tyran, l’idée de révolution est au cceur de toute une sèrie d’ac- 
tions concrètessusceptibles de remettre en cause l’ordre politique et social: 
partage des terres, abolition des dettes, libération massive d’esclaves 27 . Et, de 
fait, on ne peut pas trouver, dès lors qu’un auteur évoque la subversion d’un 
régime ou d’une société par le mot vscoTEpc.ajjc.0p, une vision positive. La 
révolution est clairement rejetée avec une belle unanimité dans la violence 
et de la haine, ses défenseurs dans celui des «figures noires» 28 . Mais ce n’est 
pas sans intérèt que Fon note que le mot vscoTspc.ajjc.0p traduit par «révo¬ 
lution» concerne plutòt les renversements de régime aristocratiques par des 


22 Thuc. Ili 72,1; 75,5; 79,1; 82,1. Les Modernes traitent d’ailleurs cette affaire comme une stasis 
plus que comme une révolution: M. Tntrikrr Blacop Si&àcrxaÀop. Guerra e stasis a Corcirafra storia e 
stroriografia , Roma 2002. 

23 Diod. XV57,3. 

24 Diod. XI 87,4. A l’époque hellénistique, Tapayp est souvent employé dans les décrets honorifi- 
ques pour qualifier une situation interne difficile (tiraillements d’ordre administratif, razzias de pirates, 
atmosphère de guerre civile) que le bénéficiaire a su éviter. Ainsi, la lettre d’Eumène II aux technites de 
Dionysos, en dispute avec la cité de Téos, parle-t-elle de TapayV] (RC 53 = I. Pergamon 163,1. 4) ou bien 
un texte de Syros de la première moitié du I er siècle avant notre ère, évoque-t-il une descente des pirates 
dans l’fle et «une panique extrème qui s’était emparée de la cité», Tapaypp uc'Aovop yivopivY)? zatà 
tt]v ttóXiv (IG XII.5 653,1. 11-12). 

25 Plut. Ale. 20,5, à propos des profanations de 415 (voir plus haut). 

26 Diod. XV 57,3. Lorsque, en 429, les Thébains accusent les Platéens devant les Lacédémoniens 
d’avoir commis h action irréparable d’exécuter les Thébains qui étaient tombés entre leurs mains, ils leur 
reprochent de ne pas avoir voulu éviter toute action irréparable (p.T]T£ vscoTeptaai): Thuc. Ili 66,2. 

27 Dém. TraitéAlex. XVII 15; Diod. XVIII 8,2. 

28 Ainsi le stratège Charès vu par Isocrate (Éch. XV 121). Quant à Diodore (XI 87,4), il affirme 
qu’au V e siècle, la crainte de l’ostracisme dissuada les personnages les plus distingués (^apiiaxocToi) de 
s’engager dans la vie politique tandis que les plus mauvais (TtovrjpÓTaToi) et mus par l’audace (tóÀ[j. 7] 
SiacpépovTsp) étaient à la tète de la cité et poussaient les masses (xà 7iX7]07]) au trouble (xapajf»}) et à 
la révolution (vEtoTcptapióp). Ce jugement ne correspond évidemment pas du tout à la situation du V e 
siècle, mais l'important est dans la réflexion et les mots de Diodore. 
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régimes plus démocratiques et rarement l’inverse 29 . Ainsi, Thucydide, dans sa 
description fouillée de la tentative du coup d’Etat des Quatre Cents en 411, 
n’emploie qu’une seule fois le verbe et de bien paradoxale manière puisque 
c’est pour souligner que les «autres citoyens ne tentaient aucun soulèvement 
[contre les Quatre Cents]» 30 , comme si l’idée de révolution ne pouvait ger- 
mer que dans l’esprit d’un citoyen attaché à la démocratie et pas dans celle 
d’un oligarque désireux de renverser un régime séculaire. Pour ce mème épi- 
sode de 411, Aristo te se garde bien d’employer un mot aussi violent pour 
désigner l’action des oligarques, à laquelle il n’était pas fondamentalement 
hostile et se contente de dire que «les Athéniens furent obligés de changer la 
démocratie» 31 . Et Platon, qui raisonne souvent plus en termes socio-écono- 
miques qu’en tendances politiques (il parie plus volontiers des «riches» que 
des «oligarques», par exemple), dit exactement la mème chose 32 . 

Cette unanimité des sources répond néanmoins à une question: «que 
pensaient les Grecs de la révolution?», mais en amène presque de suite une 
autre: pourquoi cette attitude dans une civilisation des cités qui a connu tant 
et tant de bouleversements? 

La question est d’autant plus délicate que les historiens contemporains 
n’ont guère hésité à utiliser le substantif «révolution» pour désigner certains 
épisodes de l’histoire grecque, que Fon pense à «révolution hoplitique» pour 
désigner le mouvement, de toute évidence lent et progressif qui a vu la mise 
en place de la phalange ou bien à la «révolution clisthénienne», que Josuah 
Ober a appelée «Athenian Revolution» et qui il n’a pas hésité à comparer 
à la Révolution Francai se de 1789 ainsi qu’à d’autres, comme la Révolution 
Américaine de 1776 et les deux révolutions russes, celle de 1917 et celle de 
1989-1991 33 . Ces emplois modernes sont-ils alors le fruit d’une exagération 
voire d’un anachronisme? Car, s’il est clair que les Grecs de l’époque clas- 
sique n’ont guère eu la possibilité de s’interroger sur la première, on voit 
parfaitement que, aucune des deux sources majeures sur les événements 
athéniens de 508 qui voit l’instauration d’un nouveau régime, qui voit aussi 


29 On soulignera ainsi que les démocrates de Corcyre, selon l’historien, craignaient des oligarques une 
action insurrectionnelle, ce qu’il rend par l’emploi du verbe vsoTepi^w (III 75,5). 

90 Thuc. Vili 70: oùSèv èvEwTÉpi^ov. 

31 Arist. Const. Ath. 29,1: ^vaYxàaDrjaocv tyjv Sy)p.oxpaTi(XV. On noterà toutefois une 

contradiction entre ce passage et la référence au mème événement dans Poi. V 1304bl2-15, où Aristote 
décrit la révolution des Quatre Cents (pLETafìoÀT}) comme le produit d’une ruse, d'une tromperie (iiza- 
ttq), et qui s’était maintenue par la force (pia): G.E.M. DE Sainte-Croix, Athenian Démocratie Origins, 
Oxford 2004, 273-274. 

32 Plat. Rép. Vili 564b. 

33 J. Ober, The Athenian Revolution, Princeton 1996, 33; 46-49. «My explanation for thè Athenian 
Revolution requires not only exposing and assessing thè theoretical underpinnings of other scholars’ 
arguments, but also importing concepts and ideas from outside archaic Greek history» (p. 33). 
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l’expulsion des familles alors au pouvoir - deux actes qui entrent tout à fait 
dans la notion mème de «révolution» - n’utilise une expression allant dans 
ce sens. 

On devine ici assez clairement les premiers éléments d’une forme de pa- 
radoxe: comment les Grecs, qui passent à nos yeux pour ètre les tenants les 
plus remarquables d’expérimentation dans tous les domaines, surtout poli- 
tiques, d’ailleurs, ont-ils pu intégrer dans leur vocabulaire l’idée que toute 
forme de changement était catastrophique? Telle est la question que j’ai po- 
sée dans le titre de ma communication, et je vais bien entendu tenter d’y 
répondre. 

Un conservatisme profondi? 

C’est un fait: les Grecs avaient peur de toute forme de révolution suscep- 
tible de porter la discorde (a"cdcc7c<g) dans la cité. Et c’est précisément au mo¬ 
ment où celle-ci atteint son paroxysme, c’est-à-dire durant la guerre du Pélo- 
ponnèse, que 1’ opóvoioc est pour la première fois attestée 34 . 

En fait, il faut de suite se poser une question: devant une telle avalanche 
de positions négatives, quelle est la part du conservatisme des historiens et 
des philosophes qui se sont intéressés à ce problème? Une autre interroga- 
tion surgit: est-on certain que les Grecs de la période archaique et de l’épo- 
que classique étaient favorables aux innovations d’ordre politique? 

La réponse à la première question semble simple et a depuis longtemps 
été soulignée: tous les auteurs, à des degrés certes différents, sont hostiles 
au régime démocratique et à tout changement institutionnel qui saperait les 
bases aristocratiques traditionnelles du pouvoir. Car, c’est un fait que l’on 
aura remarqué avec Thucydide, un mouvement insurrectionnel de nature 
oligarchique n’est pour ainsi dire jamais qualifié de «révolutionnaire» 35 et 
cette accusation provient toujours du còté aristocratique. De fait, une menée 
oligarchique s’appuie toujours sur une volonté de revenir à un état politique 
antérieur et dans ces conditions le terme de vecoTspl^eiv n’est évidemment 
pas applicable. Et il est intéressant alors de souligner que les sources, forte - 
ment marquées comme je viens de le dire par une empreinte aristocratique, 
associent toute innovation en matière politique à une révolution. En prolon- 
gement de Thucydide, Diodore précise que les Trente, qui venaient pourtant 
de renverser, et avec quelle violence, la démocratie ancestrale, accusaient 

34 G. ThÉriault, Le culte 4’Homonoia dans les cités grecques, Lyon - Québec 1996, 6-8. 

35 Deux exceptions chez des auteurs tardifs, Plutarque, à propos de Lysandre qui organise les ré- 
volutions dans les cités dont il s’empare (Lys. 5,5) et Diodore, à propos des oligarques de Rhodes (XIV 
97,2). 
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leurs adversaires démocrates de menées révolutionnaires 36 , ce qui semble 
un comble. Le sens univoque du mot vswTspujfjióq permet de comprendre 
comment il fonctionnait. 

Toutefois, on ne saurait s’arrèter à cette seule explication, sans doute bien 
trop partielle. Car elle correspond probablement à une pensée assez parta- 
gée dans les sociétés grecques dans lesquelles le conservatisme était extraor- 
dinairement pesant et ce conservatisme a largement débordé sur la période 
hellénistique. C’est que l’idée de «révolution», d’innovation, répond avant 
tout à une certaine conception de l’histoire, qui presuppose le concept du 
progrès, chose qui ne va pas de soi dans l’Antiquité. On sait que Thucydi- 
de, assez bien représentatif d’une pensée rationnelle, avait de l’histoire une 
vision cyclique 37 , qui interdisait structurellement de penser le principe révo- 
lutionnaire, sauf à en faire reporter la responsabilité sur des individus dont 
l’action dissolvante amenait la perte de l’Etat, comme Alcibiade 38 . C’est aussi 
la pensée de Calliclès, du moins dans le Gorgias de Platon 79 . On pense encore 
à Sparte, dont le but avoué fut toujours la fossilisation de ses institutions, qui 
lui assurait la domination sur les hilotes. Et pour que rien ne bougeàt dans 
le domaine social et politique en Laconie mème, l’on sait que les Spartiates 
tentèrent, avec succès au moins jusqu’au début du IV e siècle, d’immobiliser 
l’ensemble du Péloponnèse. 

Le conservatisme de Sparte à partir de 550 n’est évidemment pas à démon- 
trer et il n’est pas question de diminuer ici l’impact de la volonté de la cité 
de figer toute forme d’évolution institutionnelle afin, pour l’élite politique, 
de maintenir sa domination sur des populations asservies. Et l’on sait aussi 
que cette volonté d’empècher toute innovation s’est prolongée très longtemps 
puisque, au II e siècle de notre ère, il existait toujours un magistrat chargé de 
surveiller (et d’empècher) toute innovation législative dans la cité 40 . Mais on 


36 Diod. XIV 4,4. 

37 Thuc. 122,4 : «Si l’on veut voir clair dans les événements passés et dans ceux qui, à l’avenir, en vertu 
du caractère humain qui est le leur, présentent des similitudes ou des analogies» (trad. J. de Romilly), 
ou encore Plut. Mor. 305a-b : «La plupart des gens pensent que les choses merveilleuses de l’histoire 
ancienne sont des inventions et des mythes en raison des éléments invraisemblables qu’ils contiennent. 
Mais depuis que j’ai découvert que des événements similaires étaient arrivés dans les temps actuels, j’ai 
relevé des exemples de l’histoire des Romains». 

38 Ainsi Alcibiade est-il accusé par ses ennemis d’avoir fait agir son hétairie «en vue de déclencher une 
révolution» (È7tl vswTÉpoi? TCpàYpaaiv): Isocr. Att. XVI 6. 

39 Plat. Gorgias 492 b-c. 

40 C’étaitunéphorepréposés7Ù vewTEpt.cjp.wv (AEGXI501,1. 7). Cf. aussi/GV.l 44 = AEGXI486, 
1. 9-10). Cf. P. Cartledge - A. Spawforth, Hellenistic and Roman Sparta. A Tale oftwo Cities , London 
- New York 2002 2 , 116. C. Iulius Arion, l’éphore en question, est géronte à l’époque de Marc Aurèle : 
cf. G. Stainhauer, Unpublished Lists of Gerontes and Magistrates of Roman Sparta , “ABSA” 93 (1998), 
433, n. 4,1. 19. 


250 


Patrice Brun 


ne saurait non plus se contenter de cette explication, qui limiterait son apport 
à la seule cité de Sparte. En réalité, cette volonté de geler, pour autant qu’il 
soit possible, tout le système politique, procède également d’une attitude pro- 
fondément marquée par les croyances religieuses. En effet, les Grecs considé- 
raient les relations qu’ils nouaient avec leurs dieux comme un pacte dont les 
sacrifices constituaient de fait une forme de renouvellement permanent. Les 
dieux et les offrandes que les hommes leur faisaient étaient les garants d’un 
ordre maintenu dans le xóap oq, ordre dont Pimmobilité était elle-mème la 
garantie d’une vie harmonieuse. Il a été souligné par tous les commentateurs 
le doublé sens du mot xóop oq, qui signifie dans un premier temps ordre du 
monde règi par les dieux et, dans son élargissement, l’ordre politique stable 
(Thuc. IV 76; Vili 48; 67). Ce n’est certes pas un hasard si, justement, Héro- 
dote l’utilise pour définir la constitution spartiate (I 65) et si en Créte, où les 
sociétés aristocratiques dominèrent longtemps les cités, il existait des kosmè- 
tes, ceux qui étaient responsables du bon ordre, du xórruoc. D’où la seconde 
acception de ce terme, employé pour désigner toute forme d’ornement qui 
embellit: dans le monde des aristocrates grecs, ce qui est beau est ce qui est 
ordonné. 

En s’écartant de la période classique, on trouve une forme de pensée qui 
poursuit cette idée et les contradictions qu’elle suscite. Prenons la biogra- 
phie de Plutarque sur C. Gracchus, à la fin de laquelle il est amené à réflé- 
chir sur les destinées conjointes des Gracques et d’Agis IV et Cléomène III. 
Deux réflexions totalement opposées se succèdent: la première souligné que 
l’ceuvre entreprise par les deux rois «se fondait sur le plus beau des modèles, 
à savoir les p^xpoci ancestrales sur la tempérance et l’égalité, les unes ayant 
pour garant Lycurgue et les autres Apollon Pythien». Mais, si leur révolution 
«introduisit un changement capable de détruire tous les maux», Agis s’y prit 
avec trop de moliesse et Cléomène avec trop de hardiesse et de violence en 
faisant exécuter les éphores au mépris de la loi 41 . Sans doute Plutarque est-il 
victime ici de sources divergentes et il se contredit dans ses propos mèmes. 
Sans doute aussi, la frontière entre ce que nous appellerions aujourd’hui la 
«réforme» - terme qui n’a pas d’équivalent en grec - et la «révolution» - qui 
en a de nombreux, mais très approximatifs - la frontière pour les Anciens 
était-elle bien tènue. 

On comprend donc bien que, dans les sociétés conservatrices, l’idée de 
la fixité ait été associée à des notions positives voulues et garanties par les 
dieux tandis que toute forme de transformation ait été associée à celle de 
désordre néfaste aux bonnes relations entre les hommes et les dieux. Certes, 


41 Plut. C. Gracchus 21,2-4; 23,2. 
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les dieux ont pu ètre appelés à la rescousse de notables souhaitant conserver 
leurs privilèges et leur position dans la cité. Mais, encore une fois, une telle 
idée ne rendrait qu’imparfaitement compte de la réalité beaucoup moins ma- 
nichéenne, beaucoup plus complexe. Car l’idée de Grócaiq, qui n’est que le 
point de départ d’une situation extrème dont la révolution est comme un 
point d’aboutissement, est tout autant vécue de manière dramatique et cela, 
depuis l’époque archa'ique. A cette époque, d’ailleurs, il semble que ce mot 
recouvre toute la situation de crise, depuis la dissension interne au corps po- 
litique jusqu’à la guerre civile. 

Masquer une révolution pour la réussir? 

Pourtant, il serait ridicule et contraire à la réalité historique d’affirmer 
que les Grecs, dans le domaine institutionnel qui est, vous l’avez compris, au 
cceur de mon intervention, ont refusé toute forme d’innovation. À certains 
égards, notre vocabulaire peut employer le terme de «révolution» s’agissant, 
par exemple, des réformes clisthéniennes. D’ailleurs, il ne serait pas exagéré 
d’affirmer que la démocratie athénienne (et, plus largement, le régime dé- 
mocratique dans sa nature historique) possède des origines révolutionnaires 
puisque sa nature mème, par les modalités de son installation, est d’essence 
révolutionnaire 42 . Tout, dans ce qui se passe à Athènes alors, procède de ce 
que nous sommes en droit d’appeler ainsi: l’expulsion des dirigeants en pla¬ 
ce (qui eux-mèmes, deux années auparavant, avaient chassé du pouvoir le 
tyran Hippias), l’accession à la citoyenneté d’habitants de l’Attique qui ne la 
possédaient pas et enfin, bien entendu, de nouvelles institutions qui trans- 
formèrent de manière drastique la tioXltsLoc en vigueur.Et pourtant, à aucun 
moment, les sources à notre disposition, en priorité Hérodote et Aristote 
n’utilisent le mot de vswTspLfjpóq pour définir ce qui se passe à Athènes. 
Tout semble fait pour laisser l’impression que Clisthène a voulu restaurer un 
ordre ancien, celui-là mème qui aurait été aboli par la tyrannie 43 . D’où, sans 
doute, l’héroisation d’Harmodios et d’Aristogeiton destinée à rappeler l’exis- 
tence d’une tyrannie détestée qui, selon l’histoire officielle, avait supprimé 
un régime que Clisthène n’avait fait que rétablir 44 . 

Or, de cet ensemble de lois nouvelles et de celles qui allaient suivre, on 
conserve l’impression que tout a été congu pour que les nouvelles institu¬ 
tions s’insèrent dans une forme de tradition et ne brisent en rien l’harmo- 


42 Cf. J. Ober - C. Hedrick (éd.), Demokratia. A Conversation on Democracies ancient and modem, 
Princeton 1996, 374 n. 10. 

43 G. Anderson, The Athenian Experiment, Ann Arbor 2003, 103. 

44 Anderson, The Athenian ..., 206. 
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nie indispensable au bon fonctionnement des organes de la cité. De fait, rien 
n’est vraiment aboli dans ces réformes de la fin du VI e siècle. Prenons un 
exemple, de peu d’années postérieur au temps de Clisthène, l’institution de 
la stratégie. La création des stratèges qui s’insère dans la perspective clisthé- 
nienne du système tribai, à savoir un stratège par tribù. Une telle création 
aurait dù, en toute logique, supprimer celle de l’archonte polémarque, dont 
le champ d’action, la guerre, était exactement celle des stratèges ou à tout 
le moins en faire désormais une charge de nature honorifique. La Constitu- 
tion des Athéniens d’Aristote date cette réforme de l’année 501/500 45 , mais 
onze années plus tard, lors de l’expédition perse qui devait se terminer dans 
la piaine littorale de Marathon, c’est toujours le polémarque Callimachos 
qui, placé au premier rang de la phalange, méne l’armée à la victoire, quand 
bien mème Cimon et son clan cherchèrent, non sans succès, à imposer l’idée 
que c’était son pére, Miltiade, qui commandait ce jour-là. On sait d’ailleurs 
que, au travers des siècles, le polémarque et les stratèges continuèrent de co- 
habiter. L’idée générale, telle qu’elle transparaìt dans cet exemple, est qu’il 
convient surtout, non pas de ne rien changer, mais de ne rien supprimer. 

On peut en avoir un autre exemple avec l’institution de Postracisme. Il 
n’est pas le sujet ici de savoir si Postracisme est bien une création clisthénien- 
ne, dont la première application connue serait de vingt ans postérieure à son 
entrée dans la législation athénienne ou bien décidée peu après Marathon et 
appliquée de suite. C’est à l’autre bout de la chaìne que je vais m’intéresser 
ici, à savoir son abandon. En 417, le démagogue athénien Hyperbolos fut 
frappé par une décision d’ostracisme prise à son encontre par l’Assemblée 
du peuple dans des conditions suffisamment troubles aux dires de Plutar- 
que, notre principale source 46 , pour que la procédure ait été considérée corn¬ 
ine dévoyée, mème s’il est certain que d’autres systèmes d’éloignement ait 
été mis en place à peu près à la mème époque pour protéger la démocratie, 
ce qui avait été le but initial de Postracisme 47 . Il n’y eut donc, durant tout 
le IV e siècle, aucun ostracisme. Pour autant, Pinstitution ne fut en rien abo- 
lie et, près d’un siècle après le dernier ostracisme, vers 325, Aristote en dé- 
crit avec minutie la procédure, preuve que, dans la ttoXltsLoc de la cité, elle 


45 Arist. Const. Ath. 22,2. 

46 G. Cuniberti, Iperbole*, ateniese infame , Napoli 2000 111-149, et notamment 112 n. 3 pour les 
sources; H. Heffner, Zur Datierung der Ostrakisierung des Hyperbolos , “RSA” 30 (2000), 27-45. 

47 La ypocqjY] 7rap<xvóp,wv, d’usage plus commode, semble avoir été introduite en 415, précisément 
juste après l’ostracisme d'Hyperbolos. C’est en tout cas le premier exemple attesté par les textes (Andoc. 
I 17; 22) et on peut avancer l’hypothèse d’un lien entre un ostracisme dévoyé et une nouvelle institution 
mieux à mème de répondre aux attentes. La bibliographie est sur ce point considérable: on se contenterà 
de renvoyer à M.H. Hansen, The Sovereignty of thè People’s Court in Athens, Odense 1974, 28-41; R.A. 
Bauman, Politicai Trials in Ancient Greece, London - New York 1990, 94-104. 
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pouvait toujours en théorie ètre mise en application. En d’autres termes, et 
pour mieux relier cet exemple à ma problématique, on devine que les Athé- 
niens n’ont pas voulu supprimer cette institution de leur législation, bien que 
plus personne n’ait pensé à la faire renaìtre de ses cendres. On comprend 
à nouveau, comme dans le cas de rarchonte-polémarque que tout éloigna 
dès après Marathon des opérations militaires proprement dites, une sorte 
d’inquiétude sourde à abolir une pièce de la législation des ancètres, dont 
l’antiquité était signe de noblesse et d’acceptation divine. D’où cette impres- 
sion d’une législation athénienne construite à la fagon d’un mille-feuilles, où 
les réformes s’empilent sans jamais abolir ce qu’il y a d’ancien: les stratèges 
n’ont pas fait disparaìtre le polémarque, la ypoccpv) Tiapocvófjuov n’a pas ame- 
né l’abrogation de l’ostracisme. 

Mais la meilleure preuve de cette impossibilité structurelle de la pensée 
grecque à se défaire du passé tout en admettant la nécessité d’un change- 
ment réside dans la réforme de l’Aréopage en 461. L’on sait que, profitant 
sans doute de l’absence de trois mille hoplites et de leur chef Cimon partis 
soutenir Sparte dans sa guerre contre les hilotes révoltés, ceux que l’on a 
pris l’habitude de désigner sous le nom de «démocrates», menés par un cer- 
tain Ephialtès, firent passer devant l’assemblée du peuple une réforme essen- 
tielle. Celle-ci réduisait les pouvoirs de l’Aréopage, la vénérable assemblée 
formée des archontes sortis de charge, aux seuls crimes de sang, alors que 
cette assemblée avait pris l’habitude (récente ? ancienne ?) d’intervenir dans 
les affaires politiques de la cité, en un sens aristocratique comme on l’entend 
bien en raison du recrutement de ses membres. Ephialtès, affirme Aristote, 
«enleva au Conseil (de l’Aréopage) toutes les fonctions surajoutées (óctiocvtoc 
xà sttl&stoc)» 48 . On voit, dans cette expression transmise par Aristote et 
provenant de sources d’origine démocratique, que la réforme d’Ephialtès 
s’est faite au nom d’un retour à une situation antérieure dont personne ne 
savait rien et dont tout porte à croire d’ailleurs qu’elle n’avait jamais existé. 
C’est le Conseil des Cinq-Cents (la BouXt]), assemblée renouvelée annuelle- 
ment et recrutée par le principe, démocratique entre tous, du tirage au sort, 
qui devait récupérer les pouvoirs législatifs de l’Aréopage. C’était, au sens 
strict du terme, une révolution. 

Comment cette réforme fut-elle vécue à Athènes? A défaut de sonder les 
reins et les cceurs, on peut en avoir une idée par la destinée d’Ephialtès, as- 
sassiné peu de temps après le vote de la loi qu’il avait portée devant l’Ecclè¬ 
sia. Les circonstances de sa mort sont suspectes mais il ne fait guère de doute 
qu’il s’agit d’un assassinat politique, chose d’autant plus remarquable que de 


48 Arist. Const. Ath. 25,2. 
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tels crimes ne sont attestés à Athènes que lors des phases de destruction de 
la démocratie, en 411 et bien sur surtout en 404. En fait, en lieu et place 
d’assassinat politique, on pourrait penser qu’il s’agirait d’un geste d’une por- 
tée religieuse: Ephialtès a été assassiné parce que, pour ses ennemis, il avait 
commis un sacrilège. 

Pour les démocrates, il était essentiel tout au contraire d’insérer la réforme 
de l’Aréopage dans une réflexion politique de nature différente. C’est tout 
l’enjeu des Euménides d’Eschyle, dernière pièce de la trilogie connue sous 
le nom de YOrestie et créde en 458, trois années seulement après ce que Fon 
est en droit d’appeler une révolution institutionnelle. La fin des Euménides 
montre d’ailleurs l’enlacement entre tragèdie et histoire : Oreste est défendu 
par Apollon, et Athéna institue un tribunal, l’Aréopage, qui juge et acquitte 
Oreste. Devant cette sentence, les Erinyes changent de nature et deviennent 
des divinités bienfaisantes (elle prennent dès lors le nom d’Euménides, titre 
de la pièce) parce que le tribunal a accepté la mise en place d’un ordre fondé 
sur la justice et la mesure. En quelque sorte, Eschyle veut montrer que la 
nature judiciaire (pour les crimes de sang) des pouvoirs de l’Aréopage res- 
sortit au mythe, ce qui ne veut pas dire que ces derniers sont faux comme on 
pourrait le croire si Fon suit de trop près le sens actuel du mot, mais qu’au 
contraire ils puisent leur origine dans la plus haute Antiquité possible, celle 
où les hommes vivaient avec les dieux et sont donc sacrés 49 . On ne peut pas 
y toucher. Par contre, il sous-entend aussi, en insistant sur la dimension pu- 
rement judiciaire des pouvoirs accordés par la déesse au tribunal, que ceux, 
de nature politique, que le Conseil de l’Aréopage s’était octroyés, n’avaient 
aucune justification mythique et étaient donc en quelque sorte non confor- 
mes à l’ordre voulu par les dieux. En quelque sorte, pour le poète démo- 
cratique qu’est Eschyle, la réforme de 461 n’est pas un vscoxspt.c7p.0q, mais 
tout au contraire un retour à une situation antérieure que Fon n’appelait pas 
encore la constitution des ancètres, la 7iàxpt.oq noÀLTSta, qui allait devenir 
un enjeu déterminant de la vie politique athénienne. 

On comprend alors le fonctionnement du système politique athénien: tout 
changement, aussi drastique soit-il, ne peut, comme le dit un hymne célèbre 
du XIX e siècle, du passé faire table rase. Toute transformation, toute révo¬ 
lution institutionnelle, pour utiliser notre terminologie, ne peut ètre pensée 
sans le recours à un temps passé, qu’il soit historique ou mythique. Chacun 
de nous sait ici qu’il est vain d’opposer dans la civilisation grecque mythe et 
histoire, la seconde n’étant que le prolongement chronologique de la pre- 


49 S. Saio, Le mythe de l’Aréopage avant la Constitution d’Athènes, dans M. PlÉRART (éd.), Aristote 
et Athènes, Paris 1993, 155-184 (qui donne une bibliographie étendue sur la question des rapports entre 
Eschyle et la réforme d’Ephialtès). 
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mière, comme on peut le voir par exemple dans les oraisons funèbres de 
l’Athènes classique, où la guerre menée par Thésée contre les Amazones, est 
mise strictement sur le mème pied de véracité et de crédibilité que la bataille 
de Marathon 50 . 

Ce recours au passé pour modifier le présent doit, de manière impérative, 
recevoir Favai des dieux. Revenons à Clisthène et à ses réformes révolution- 
naires. Il lui fallait les enraciner dans le passé le plus profond de la cité: c’est 
dans ce but qu’aux dix nouvelles tribus instituées en 508, Fon donne des 
noms choisis parmi les héros mythiques de la cité (Ajax, Eredithée...), noms 
que le législateur fait avaliser par la Pythie 51 . Il s’agit donc de solidifier un 
ensemble de lois que Fon n’hésitera pas à qualifier de révolutionnaires en 
les ancrant dans le passé mythique et en obtenant de manière explicite Fas- 
sentiment des dieux. C’est engager un processus révolutionnaire en prenant 
pour fondations le passé, c’est refuser l’idée de révolution pour mieux en 
faire passer l’idée. 

C’est une manière de penser et d’agir que Fon retrouve sur l’ensemble de 
l’éventail politique athénien. En 411, les oligarques qui voulaient mettre à 
bas la démocratie, vieille de cent ans ou peu s’en fallait, n’avaient d’autre 
choix pour abattre le régime et donc faire une révolution, que d’engager leur 
action au nom d’un retour à une constitution des ancètres, la TrdxpLo q no- 
Xltsloc dont personne ne savait exactement ce qu’elle signifiait. Une préci- 
sion livrèe par Aristote est à cet égard lourde de sens. On sait que c’est le dé- 
cret de Pythodoros qui abolit la démocratie en 411. Cleitophon proposa un 
amendement à ce décret, établissant que «les [dix TrpópouXoi] élus auraient 
aussi à examiner les lois des ancètres (tolk; Tiocxploup vópouq) établies par 
Clisthène quand il institua la démocratie, ceci afin qu’on les prit aussi en 
considération et qu’on se décidàt pour le mieux, et avec la pensée que la 
constitution de Clisthène n’était pas démocratique, mais analogue à celle de 
Solon» 52 . En somme, les oligarques de 411 considéraient désormais la 710 X 1 - 
teloc de Clisthène comme une TidcxpLoq 7 ioX[.teLoc, ce qui prouve assez qu’il 
s’agissait d’un concept que chacun pouvait interpréter à son gré 53 ... On par- 
lait, sans en connaìtre toujours la teneur exacte, des lois de Dracon, de Solon 
et de Clisthène, mème si ce dernier a toujours été, de quelque bord politique 


50 S. Gotteland, Mythe et rhétorique. Les exemples mythiques dans le discours politique de l’Athènes 
classique, Paris 2001. 

51 Hérod. V 66; Arist. Const. Ath. 21. 

52 Arist. Const. Ath. 29,3. Cf. M.H.Hansen, Solonian Democracy in Fourth-Century Athens, “C&M” 
40 (1989), 71-99. 

53 É. Lévy, Athènes devant la défaite de 404, Paris 1976, 193-195. Cf. aussi M.I. Finley, La constitu¬ 
tion des ancètres, dans Mythe, Mémoire, tìistoire, Paris 1981, 211-213. 
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que Fon se trouvàt, le grand absent de la pensée politique athénienne 54 - mais 
l’essentiel était ailleurs: il n’était pas envisageable de faire autre chose ce 
qu’avait montré Eschyle dans les Euménides, c’est-à-dire qu’il fallait afficher 
comme programme politique l’idée fondamentale d’un ordre antérieur voulu 
par les dieux qui aurait été subverti par les hommes. Toute forme de révo- 
lution s’inscrivait donc, sous peine de sacrilège, dans le prolongement d’un 
temps passé. Pourtant, les Athéniens savaient bien que Clisthène avait, en 
bien des points, bouleversé les institutions 55 . Et ne serait-ce pas, finalement, 
parce que les réformes clisthéniennes conservaient leur part de «révolution» 
que la mémoire collective athénienne a occulté le personnage et préféré se 
référer à Solon, à Dracon, voire à Thésée, qui avait le suprème avantage de 
plonger les racines de la démocratie athénienne dans le terreau du mythe? 

Pour les Grecs, mème ceux qui se targuent d’ètre des démocrates, les cho- 
ses ne sont pas anciennes parce qu’elles sont bonnes - ce qui serait la défi- 
nition la plus vraie du conservatisene - mais elles sont bonnes parce qu’elles 
sont anciennes. Il convient donc de ne pas supprimer des choses que la pa¬ 
tine du temps a sacralisées, mais il est indispensable d’insérer les innovations 
dans lesquelles on se lance à l’intérieur d’un schèma qui ne rompt pas l’équi- 
libre voulu par les dieux. 


L’intérèt de ces remarques est, me semble-t-il, d’autant plus grand qu’il 
n’est pas circonscrit aux seules constitutions de type démocratique: on trou- 
ve une attitude assez proche dans l’exemple spartiate. Il n’est évidemment 
pas question de reprendre ici la question des lois de Lycurgue, dont la plu- 
part des chercheurs s’accordent aujourd’hui à admettre qu’elles ne sont pas 
le produit d’un moment unique mais le fruit d’une évolution législative sur 
une période assez longue, dont l’institution des éphores, que l’on date du 
milieu du VI e siècle, pourrait ètre la dernière étape. L’archéologie a montré 
que, jusque vers 550 environ, Sparte était une cité ouverte sur Fextérieur, 
où l’épanouissement artistique ne le cédait en rien aux autres cités grecques. 
La fermeture de Sparte, sans doute contemporaine de la dernière guerre de 
Messénie et de Fasservissement des populations messéniennes devenues hi- 
lotes, est une transformation institutionnelle et sociale de première impor- 
tance. Or, la tradition, telle que nous la voyons vivre à partir du V e siècle, 
met en exergue le législateur Lycurgue. C’est en effet Hérodote 56 qui, le pre- 

54 C. PÉBARTHE, La liste des archontes athéniens (IG P 1031), “REA” 107 (2005), 11-28. 

55 C. PÉBARTHE, Cité, Démocratie et Periture, Paris 2006, 181-183. 

56 Hérod. I 65-66. 
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mier, évoque le personnage de Lycurgue, entièrement inconnu des sources 
antérieures - rares, il convient de le rappeler. L’intérèt de Lycurgue, pour 
la question que j’évoque ici, est le temps très reculé auquel il était rattaché, 
lui mais surtout ses réformes, puisque Hérodote fixe à plus de quatre siècles 
avant lui la date de son activité législative. 

Nous ignorons presque tout de la situation institutionnelle de Sparte 
avant ce que Fon appellerà les lois de Lycurgue. Ce qui est important, c’est 
que, dans des conditions difficiles à comprendre, les Spartiates ont cherché 
- et réussi - à remonter fort loin dans le temps l’ensemble des réformes attri- 
buées à un seul homme. Et bien entendu, la Pythie devait avoir été consultée 
pour obtenir l’assentiment des dieux. Et c’est au nom de ces lois dont il ne 
fallait surtout pas s’éloigner que Sparte entra, dès le début du IV e siècle, dans 
une longue décadence. Et lorsque, au III e siècle, il se trouva deux souverains 
réformateurs pour tenter de retrouver l’antique puissance de la cité, il s’avère 
que la révolution qu’ils engagèrent - et qui se matérialisa, notamment avec le 
règne de Cléomène III, par un pouvoir de nature despotique - se fit au nom 
d’un retour aux lois de Lycurgue. En d’autres termes, comme à Athènes, la 
révolution institutionnelle violente devait par obligation s’insérer dans une 
tradition et ne pouvait absolument pas faire table rase du passé. 


Le temps, les dieux, font d’un coup d’État une révolution qui réussit, 
un vecoTspujfjióp qui deviendra, au bout de quelques décennies, après l’ac- 
ceptation par les dieux et une victoire militaire convaincante, une Tràxpi. 0 !; 
tioXltsLoc. À Athènes, la victoire de Marathon a, c’est indéniable, renforcé 
le jeune régime démocratique et les dieux, en accompagnant Miltiade et les 
siens sur le champ de bataille, ont en quelque sorte confirmé ce qu’Apol- 
lon Pythien avait déjà accordé. Les Grecs en général et singulièrement les 
Athéniens, ont pris en horreur le principe de révolution et accordé toute leur 
confiance en la stabilité des institutions, sans toujours se rendre compte que 
celles-ci puisaient toujours leurs racines dans des mouvements violents. 



FEAR AND FREEDOM. 

A NEW INTERPRETATION OF PLINY’S PANEGYRICUS 
Joy Connolly 


I. 


What meaning does thè word “subversion” carry under thè principate, a 
regime that itself may be seen as constituted in and through subversion, that 
arose from what Theodor Mommsen called an “empire in permanent revo¬ 
lution” and what Cari Schmitt described as a “state of emergency,” that rests 
its claim to legitimacy on thè radicai deformation of republican institutions 
like thè tribunate and thè consulship? 1 I will approach this question from 
thè perspective provided by thè younger Pliny in his Panegyricus, a speech in 
praise of thè emperor Trajan originally delivered in thè autumn of 100 CE on 
thè occasion of Pliny’s taking up thè suffect consulship, and later circulated 
by Pliny in written form ( epist. Ili 13; 18). 

The Panegyricus belongs in a tradition of poetic and prosaic praise stretch- 
ing back to pre-classical Greece, with Pindar’s victory odes and ini xcxcpiot 
Xóyoi, of which thè most famous are Pericles’ oration over thè Athenian 
dead in Thucydides and thè alternative version of that speech provided by 
Plato’s Menexenos. Isocrates’ Evagoras of 365 BCE, honoring thè king of Sa- 
lamis in Cyprus, may have been thè first panegyric preserved for circulation, 
for politicai and pedagogical reasons; dating slightly later is Xenophon’s Age- 
silaus, thè first prose text to describe itself not as a RpTjvop, a death song, 
but an Eyxcófjuov (10,3). That thè objects of praise in these speeches are 
dead men is an important point of commonality that endures in thè Roman 
context through thè republic where, according to Cicero, thè most common 
form of epideictic or demonstrative speech is thè laudatio funebris. In his Pro 
Marcello and other Caesarian orations, Cicero inaugurated a shift in Roman 


* I would like to express my thanks to thè organizers of thè Fondazione Canussio conference in Sep- 
tember 2008, and above all to Mrs. Carla Canussio for her generous supporr 

1 Especially useful for its discussion of sovereignty and its preoccupation with forms beyond thè 
conventional continuum of morality, see H. Bredekamp, From Benjamin to Cari Schmitt via tìobhes , 
“Criticai Inquiry” (1999), 247-266. 
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rhetorical practice in thè course of which thè conventions of thè laudario fu- 
nebris were modified to respond to thè conditions of autocratic power 2 . 

Pliny opens his speech with thè anxious suggestion that thè age and famil- 
iarity of thè tradition of praise have rotted thè genre, snatching it from thè 
controlling intentions of its speaker, rendering it suspect and subversive. He 
fears his own tongue will indict him, that his effort to speak thè reai truth 
about Trajan’s just rule will produce hyperbolic praise that must invite sus- 
picion through its unwilling resemblance to thè flattering lies demanded by 
tyrannical emperors like Nero and Domitian despite Pliny’s own protests 
(abest a necessitate , paneg. 1, and further 2-3, 54-55). 

In his insistence that panegyric is now a genre beyond reliable use in prac¬ 
tice, Pliny provokes us to use his work in theory. This is how, I believe, thè 
speech should be interpreted: as an exercise in politicai theorizing. In a re¬ 
cent insightful reading of thè genre, Marco Formisano makes thè important 
point that panegyric should be understood as a myth that incorporates be- 
liefs about thè princeps that thè citizens want to believe 3 . In thè spirit of this 
insight, I argue here that Pliny’s speech helps reinforce thè reai conditions of 
absolute rule, under which Romans living under thè principate were com- 
pelled to live, precisely as it explores ways to conceive life as thè Romans 
wished to live it, as free yet within thè constraints of absolute rule 4 . The 
structure, narrative, and climactic scenes in thè speech articulate a new con- 
ception of libertas, of what it means to live as a civis, a legally free Citizen, un¬ 
der autocratic domination. Attending to thè theoretical project of thè speech 
will shed new light on several of its most puzzling aspects and themes: its 
persistent return to thè theme of civic liberty; its repeated claims of novelty, 
with reference to thè speech itself and thè nature of Trajan and his rule; thè 
tense interplay of terror and submission, violence and piety in thè figure of 
Trajan; its extended account of thè emperor’s fiscal policies and his judicial 
reforms; and thè attention paid through vivid anecdotes and images to Ro¬ 
man “private life” free from imperiai interference. 

Since Pindar, thè genre of panegyric has negotiated thè contrary interests 
and internai conflicts always accompanying thè act of praise: between praise 
and blame born of envy, between thè desire to express admiration for thè 


2 On thè transition from Cicero’s Caesarian speeches to Pliny, see S.M. Braund, Praise and Protreptic 
in Early Imperiai Panegyric, in M. Whitby (ed.), The Propaganda of Power: The Role of Panegyric in Late 
Antiquity, Leiden 1998, 53-76. 

3 M. Formisano, Speculimi principis, speculum oratoris: alcune considerazioni sui Panegyrici Latini 
come genere letterario, in L. CASTAGNA - C. Riboldi, Amicitiae tempia serena; studi in onore di Giuseppe 
Aricò, I, Milano 2008, 592-593. 

4 On thè value thè Roman senate and people traditionally placed on freedom, see P.A. Brunt, The 
Pali of thè Roman Repuhlic, Oxford 1988, 330-346. 
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mortai and thè fear of offending thè divine, and between thè effort to collab¬ 
orate with or ameliorate oppressive rule and to subvert rule through irony. 
As John Hamilton has said of Pindar’s odes, despite all thè stylized language 
of praise, thè art of panegyric is thoroughly agonistic 5 . Pliny’s own agonistic 
art strives not only to channel opposing values in a long era of politicai ten- 
sion, but to craft an ethics of action under autocracy that will lead elsewhere 
than thè violent competition that generated autocracy in thè first place. 

This means that thè Panegyricus cannot be understood as occupying one 
or thè other side of an imaginary opposition between order and subversion. 
The speech does not operate as a distorting veil concealing reality; it is not 
propaganda that deludes itself or its addressees, thè Roman senate and peo- 
ple; it does not conceal a hidden transcript or mask Pliny’s “honest” grasp 
on reality; it neither simply subverts nor collaborates. On thè contrary, thè 
speech sketches out a way to live with - which means, to a degree, against 
- power. It articulates and defends not passive quietism but a mode of po¬ 
liticai thought that, taking thè current reality of autocratic power as its first 
instance, operates in terms that transform or evade conventional Roman re- 
publican habits which, Pliny subtly suggests, no longer serve thè changed 
conditions of imperiai politics. The speech is thus ideological in Louis Al- 
thusser’s terms, where ideology is people’s mental representation of their re- 
lations to thè conditions of existence, a set of beliefs that make thè world 
(and especially thè conditions of production, and by extension thè condi¬ 
tions of governance) comprehensible, plausible, possible to live with, and in 
thè end, difficult to conceive of living without 6 . 

Once we see a rhetorical text like Pliny’s as a dynamic artifact of ideology 
in thè Althusserian sense, we can move past modernity’s complacent habit of 
dismissing rhetoric, especially thè panegyric, as thè embodiment of discur- 
sive convention and thus “dominant” ideology. On thè contrary, panegyric 
interrupts and renews ideology from both “above” and “below” by intro- 
ducing into thè core of thè System ideas and practices that eventually might 
reveal themselves as thè incubator of social and politicai transformation. At 
thè least, in its invention of a conception of freedom that attends to thè con- 
straints created by severe asymmetries of power, Pliny’s Panegyricus should 
be understood as a serious intervention in Roman politicai thought. 

The speech is unquestionably thè starting point for a vital tradition in 
European letters. It is thè most important ancient example of what was to 
become in very early modernity thè speculum principis or “mirror of princ- 
es” genre, whereby an intellectual, an adviser, a teacher or a poet held up 

5 J.T. Hamilton, Humnos /poikilos , “Helios” 28 (2001), 119-140. 

6 L. Althusser, Lenin and Philosophy and Other Essays, engl. trans. New York 1971, 168. 
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a “mirrar of words” to thè prince that revealed himself to himself and thè 
audience in an ideal or wished-for form. The Panegyricus influences thè late 
medieval rhetorical handbook tradition, most notably thè so-called ars dic- 
taminis, a handbook designed to train and assist thè letter-writers of princes 
and gradually, from thè twelfth century onward, thè letter-writers of non- 
noble merchants engaged in politicai and commercial correspondence. 
Growing in popularity totally apart from its function, taught to students who 
had no hope or wish to pursue a letter-writers career, thè ars dictaminis of 
thè thirteenth and fourteenth centuries carne to open thè classical rhetori¬ 
cal tradition to thè bourgeoisie seeking to create a secular, non-clerical, non- 
noble culture of politeness and a formai, ritual language of civic interaction. 

It was by treating various means of civic persuasion in rhetorical terms 
that Machiavelli was able to redefine thè traditional scope of eloquence to 
embrace civic spectacles where speeches of praise accompanied carnivals and 
religious rituals, and executions included public denunciations of thè victims 
and praise of thè city they threatened. Virginia Cox argues that thè pseudo- 
Ciceronian Rhetorica ad Herennium’s conceptual and technical influence 
made possible Machiavelli’s praise of thè Prince’s capacities to use deception 
and force 7 . Quentin Skinner has traced elements in early modern thinking 
about republican, non-monarchical government that derive directly from thè 
image of thè vir civile or vir bonus dicendi peritus praised in many “panegyri- 
cal” moments in classical rhetorical treatises 8 . These innovative applications 
of thè conventional tools of Roman rhetoric to thè task of justifying and glori - 
fying thè day-to-day governing practices of early modern republics are useful 
examples of thè way panegyric’s attention to asymmetries of power may ulti- 
mately encourage thinking a new politics that redresses thè balance of power. 

II. 


The centrai message of thè Panegyricus is that under Trajan, thè Roman 
citizenry enjoys libertas because they now live securi, free from fear. Proof 
of thè new freedom from fear is that Trajan submits willingly and openly to 
thè law, before thè eyes of thè public, for example, by swearing thè consul’s 
traditional oath - an amazing spectacle: “now a princeps is thè same as a 
privatus, an emperor thè same as one under thè emperor” ( idem principem 
quod privatimi, idem imperatorem quod sub imperatorem, 64,2-4). “You 


7 V. Cox, Ciceronian Rhetoric in ltaly, 1250-1360, “Rhetorica” 17 (1999), 239-288; see also J. Wakd, 
Rhetorical Theory and thè Rise and Decline o/dictamen in thè Middle Ages and Early Renaissance, “Rhe¬ 
torica” 19 (2001), 175-223. 

8 Q. Skinner, The Toundations of Modern Politicai Thought, Cambridge 1978,33-35,45-48. 
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subject yourself to thè laws,” Pliny adds (ipse te legibus subie cisti, le gibus, 
Caesar, quas nemo principi scripsit): now there is a new phrase in Rome, not 
“thè princeps is above thè laws” (est princeps super leges) but “thè laws are 
above thè princeps ” (leges super principem, 65,1). Trajan here resembles Au- 
gustus, who (according to Dio Cassius) had insisted that he was not vópoq 
efjujnt^o^, “law animate,” but that “he himself was subject to thè law” 9 . At 
this point, just past half-way through thè speech, Pliny’s careful underscor- 
ing of Trajan’s obedience to Nerva through his youth and early career takes 
on new meaning as preparation for thè moment when, as imperator, he mani- 
fests perfect obedience to thè laws 10 . The law rules; thè law is sovereign; even 
Trajan is subject to it. “And so let thè voices which fear used to force out 
depart, let them withdraw” (quare abeant ac recedant voces illae quas metus 
exprimebat, 2,2). 

On closer examination, however, Pliny’s claim to praise Trajan on thè 
grounds that thè new emperor has banished fear from Rome turns out to 
reverse itself. According to Pliny, Trajan’s rule was originally legitimized by 
fear: before he agreed to become princeps, thè empire nearly collapsed in- 
to violence and terror (vis, magnus terror, furor, motus, 5,7-8). Once he as- 
sumes thè power of thè princeps, Trajan does not banish fear from Rome; 
rather he continues to inspire it, striking horror in thè hearts of those who 
stand against him ( perhorrescat, 17,4) even as he cultivates modesty, mingles 
with everyone (25,3-4), and makes his predecessor Nerva a god, not to instili 
fear in thè citizenry but “because he [Trajan] believes him a god” (sed quia 
deum credis, 11,2). Trajan may be a lover of peace (pacem amas, 16,1) but this 
theme ineluctably leads back to images of near-future war, in a vivid reversai 
of thè speech’s own argument. Trajan’s authority is that of an all-powerful 
god: “this is indeed thè care of a true princeps, or even of a god, to reconcile 
competing cities ... in short, like thè swiftest star to see everything, to hear 
everything, and to be present at once with aid wherever your help is sought” 
(o vere principis, atque etiam dei curas, reconciliare aemulas civitates ... pos¬ 
tremo, velocissimi sideris more, omnia invisere, omnia audire, et undecunque 
invocatum statim, velut numen, adesse et adsistere, 80,3; cf. 32,2) 11 . 


9 Dio Cassius, cited in C. Ando, Imperiai Ideology and Provincial Loyalty , Cambridge 2005, 409. 
For a fuller discussion of thè emperor’s position vis-à-vis thè law, see M. Peachin, Index vice Caesaris, 
Stuttgart 1996, 24-25. 

10 On Pliny’s representation of Trajan’s virtues, see A. Wallace-Hadrill, The Emperor and His Vir- 
tues, “Historia” 30 (1981), 298-323; C.F. Norena, The Communication of thè Emperor’s Virtues, “JRS” 
91 (2001), 146-168. 

11 Under Augustus, Philo of Alexandria had already come dose to ascribing to Augustus authority 
over nature itself (legat. 143, 149) while Vitruvius expressed his belief that Augustus had a divine mind 
(I praef. 1; Vili praef. 3). K.F1. Waters, Traianus Ttomitiani Continuator, “AJPh” 90 (1969), 385-405 
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In its emphasis on swiftness and breadth of sight, thè image recalls Stati- 
us’ poems for Domitian (silv. I 1; IV 1-3), where thè emperor simultaneously 
maintains thè pretense of equality and inspires shock and awe through his 
ability to see everything: 

ipse autem puro celsum caput aere saeptus 
tempia superfulges et prospectare videris 

You yourself, your lofty head in thè pure air, shine above thè temples, and you 

seem to gaze before you 

(1 1,32-33) 

Domitian’s poem discloses thè latent tension in thè figure of syncrisis, 
which Pliny repeatedly employs to distinguish Trajan from Domitian. Per- 
ceptive recent readings of thè syncrisis between Caesar and Cato in Sallust’s 
Bellum Catilinae have shown that thè logie of syncrisis encourages equation 
and mutuai Identification of thè elements under comparison even as it cre- 
ates a hierarchy between them 12 . Each time Pliny reminds us of thè institu- 
tional resemblance between Domitian and Trajan, each time he says that one 
ruling figure has replaced another, he constructs an unsettling affinity be¬ 
tween thè two. Trajan’s rule, no less than Domitian, is enabled and sustained 
by fear. 

Second, against Pliny’s claim that Trajan subjects himself to thè laws is his 
proposition that Trajan embodies thè law: “we are indeed ruled by you and 
subject to you, but to thè same extent that we are to thè laws, for they mod¬ 
erate our desires and passions” ( regimur quidern a te et subiecti tibi, sed que- 
madmodum legibus sumus, nam et illae cupiditates nostras libidinesque mode- 
rantur, paneg. 24,4). As Thomas Hobbes was to argue in Leviathan, a text to 
which I shall return at thè end, a sovereign cannot be both bound by thè law 
and thè source of law; and thè internai contradiction of Pliny’s point emerges 
in his description of thè process by which judges are chosen at Rome. Acting 
out thè part of thè speaker watching thè lottery that assigns judges to courts, 
he says: “I don’t want this man, he’s timid and doesn’t grasp thè good things 
we have; I want that man, who’s devoted to Caesar” {hunc nolo, timidus est 
et bona saeculi parum infettegit; ittum volo, qui Caesarem fortiter amat, 36,4). 
Here, by a violent catachresis, a substitution of one word for thè word we 


emphasizes thè administrative and ideological continuity of Domitian’s and Trajan’s reigns, and surveys 
Trajan’s “Domitianic” extension of thè titles and responsibilities of thè Caesarian autocracy. 

12 W. BATSTONE, The antithesis ofvirtue: Sallust’s syncrisis and thè crisis ofthe late repuhlic, “ClAnt” 
7 (1988) 1-29; D. Levene, Sallust’s Catiline and Cato thè Censor, “CQ” 50 (2000) 170-191. See also 
Formisano, Speculimi..., 590. 
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expect, “Caesar” stands for “thè law”. Tellingly, Trajanic security, in all its 
fearsome power, cannot be administered by a “fearful” man. 

For Pliny represents this law as terrifying in its enactment. Trajan’s ap¬ 
plication of thè law instills fear in thè citizenry, and even more disturbing, 
intense pleasure in thè spectacle of terrified lawbreakers suffering punish- 
ment - particularly those who enforced thè false, criminal “security” provid- 
ed by earlier emperors. Pliny devotes a long section to Trajan’s punishment 
of thè delatores, notorious “informers” or “denouncers”: some are thrown to 
wild beasts in thè arena; others are set adrift on ships which crash on rocks; 
others are exiled to thè small islands where they had sent their own victims 
(34,3-35,3). The audience experiences exultation in thè spectacle of thè ter- 
ror of those who had inspired terror: “nothing was more welcome, nothing 
more fitting for our age than thè chance to gaze down from above upon thè 
delatores’ faces down below, their necks twisted; we recognized them and re- 
joiced” (nihil tamen gratius, nihil saecido dignius, quam quod contigit desuper 
intneri delatorum supina ora retortasque cervices. agnoscebamus et fruebamur, 
34,3). The pleasure thè spectators take in thè torture of thè delatores, these 
symbols of Trajanic justice, is assimilated to thè ultimate law, thè law of sac- 
rifice: “like sacrificial victims chosen for thè people ... they were led out for 
heavy punishment” (34,4). 

Pliny suggests here that Trajan’s actions are emblematic “of thè age” 
(34,2-3) when “now not thè delatores but thè laws are feared” li am non de¬ 
latores sed leges timentur, 36,2-3). The rule of law is no longer an exception 
to rule by fear; it has become thè fulfillment of rule by fear 13 . To draw on 
Hobbes’ account of thè role of fear in inciting free action, when thè law co- 
erces you into obeying by activating your fears, it does not do so by causing 
you to act against your will, thereby causing you to act less than freely. It 
always does so by inducing you to deliberate in such a way that you give up 
your will to disobey; you acquire a will to obey; and thereafter you act freely 
in thè light of thè will that you have acquired 14 . Where Cicero had spoken of 
individuai action in a corporatist context, Pliny appears at a moment of tran- 
sition “from a corporatist to an individualist society,” where corporate action 
proceeds in an individualist context 15 . Where thè corporatist society rewards 
just action with a good reputation {existimatio), auctoritas, or gloria, thè eter¬ 
nai fame granted by communal memory, here justice exacts and is sustained 


13 I draw thè model of this development from C. Robin, Fear: The History of an Idea, New York 
2006, 46. 

14 Q. Skinnee, Liberty Before Liberalism, Cambridge 1998, 8. 

15 On thè distinction between individualist and corporatist, see P. Rosanvallon, Democracy Past 
and Future, New York 2000, 61. 
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by fear imposed on thè individuai: it is thè individualist mechanism of com- 
munal control. 

Third and most important of Pliny’s characterizations of Trajan’s rule as a 
regime of fear is his habit of recalling memories of Domitian’s reign, where 
to play thè old roles of consul and senator is to take part in a scene of terror, 
where he and his colleagues, ordered to attend thè emperor, would arrive at 
thè imperiai household “white-faced and shaking” ( albi et attoniti, 45,1) for 
fear of thè tyrant’s unpredictable rage. Under Trajan, no one is afraid in pre- 
cisely this way, because thè scenes of summoning do not occur. Trajan does 
not compel: “it is civil ( civile ) and appropriate for thè public parent to com¬ 
pel nothing (nihil cogere), and to remember that no power can be granted to 
anyone that is so great that it makes power more dear than liberty” (87,1). 
If there is no more fear, it is because there is no longer compulsion to par- 
ticipate. That is, there is no more public sphere in which thè senators may 
legitimately act - with one cruciai exception: thè formai realm, thè realm of 
appearances, thè realm of spectacle. 

In a climactic scene, Pliny says: “thè first day of your consulship had just 
dawned, when you entered thè curia and exhorted us, individually and as a 
group, to take up our libertas, and to seize as though common ( quasi commu¬ 
ni) thè cares of empire, to guard public interests and to stand up ... Indeed 
secure and eager (secnri et alacres ) we follow you where you cali us. You 
command us to be free, and we shall be free; you command us to say openly 
what we think, and we shall do so” ( inluxerat primus consulatus tui dies, quo 
tu curiam ingressus mine singulos, mine universos adhortatus es resumere li- 
bertatem, capesse quasi communis imperi curas, invigilare publicis utilitatibus 
et insurgere ...te vero securi et alacres quo vocas sequimur. iubes esse liberos; 
erimus; iubes quae sentimus promere; proferemus, 66,1-2; 66,4). In this piv- 
otal passage, fear of Trajan invents and enables a new kind of autonomy. The 
emperor’s subjects now appear free in a different sense of thè word libertas. 
As we shall soon see, their freedom is not simply obedience or thè expres- 
sion of obedience; it is a performance with important consequences for em¬ 
peror and people alike. 

In “freeing” thè citizens from politicai life, it turns out that Trajan has 
solved a dilemma of republican freedom. Pliny takes up this point in his ear- 
ly reference to thè puzzle of Trajan’s status: “you [Trajan] were greater than 
everyone, but greater without anyone else’s diminution” (tu tamen maior 
quidem omnibus eras, sed sine ullius deminutione maior)-, no one loses thè 
auctoritas they possessed before Trajan arrived (19,2). Recalling Tacitus in 
thè Dialogus, where autocracy is famously said to bring peace, Pliny declares 
that thè equalizing conditions of autocracy have successfully resolved thè ag- 
onistic conflict that hitherto divided thè republican citizenry. 
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Pliny was far from thè first to notice thè problem. To Livy, republican lib¬ 
erty is constituted through thè dynamic exchange of positions of domination 
and submission: “trae moderation in thè defense of politicai liberties is in- 
deed a difficult thing: pretending to want fair shares for all, every man raises 
himself by pushing his neighbor down; our anxiety to avoid oppression leads 
us to practice it ourselves; thè injustice we repel, we visit in tura upon oth- 
ers, as if there were no choice except either to do it or to suffer it” (adeo 
moderatio tuendae libertatis, dum aequari velie simulando ita se quisque extol- 
lit ut deprimat alium, in difficile est, cavendoque ne metuant, homines metu- 
endos ultro se efficiunt, et iniuriam ab nobis repulsam, tamquam aut facere aut 
pati necesse sit, iniungimus aliis, III 65,11). Trajan has released every citizen 
from thè fearful zero-sum game Livy describes, where everyone experienc- 
es domination as a consequence of thè attempts of everyone else to escape 
domination. From thè start of thè speech, then, as Pliny begins to sketch a 
new space for liberty outside thè politicai, he redeems thè ceding of thè po¬ 
liticai by presenting imperiai libertas as redressing thè specter of domination 
that haunted republican politics. Republican liberty, he reminds his listeners, 
is not freedom from domination but a perpetuai, compulsory, convulsive ef- 
fort to escape domination. As Hobbes’ poet-friend Edmund Waller wrote in 
his “Panegyric for Cromwell,” individualistic “faction” and partiality views 
liberty only as thè opportunity to master others: 

While with a strong and yet a gentle hand, 

You bridle faction, and our hearts command, 

Protect us from ourselves, and from thè foe, 

Make us unite, and make us conquer too; 

Let partial spirits stili aloud complain, 

Think themselves injured that they cannot reign, 

And own no liberty but where they may 
Without control upon their fellows prey. 

So far I have argued that against Pliny’s own celebration of thè Romans’ 
freedom from fear, his rhetorical strategy has in fact embedded fear in thè 
essence, thè pleasures, and thè practices of Trajan’s new regime in three sep¬ 
arate ways: fear motivates thè law; thè fearful law is embodied in thè fear- 
some emperor and thè fearful scenes of justice he sets in motion; and most 
provocatively for politicai thinking, that in so far that Trajan has freed thè 
citizenry from fear, he has done so by “freeing” citizens from thè burden 
of participation in politics. The Panegyricus does not celebrate fear; on thè 
contrary, thè speech both exposes fear’s place at thè heart of thè regime and 
presents a way to think around it, by articulating a new understanding of li¬ 
bertas under autocracy. 
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III. 

Before explaining Plinian libertas, I need to ask: can liberty exist under 
autocracy? The objection might be raised that a Roman living under thè re- 
public or, like Tacitus, memorializing thè republic, would view Pliny’s claim 
as a contradiction in terms. Livy equates liberty with thè expulsion of mon- 
archy and thè establishment of republican government almost from thè start 
of his history: “thè acts in peace and in war of thè Roman people, henceforth 
free, their annual magistracies and thè powers of their laws, more powerful 
than men, I will now describe. The arrogant pride of thè last king made this 
liberty more welcome ... First of all [Brutus] bound over thè people, jeal- 
ous of their newly-acquired liberty, by an oath that they would suffer no one 
to be king in Rome” ( liberi iam bine populi Romani res pace belloque ges- 
tas, anmtos magistratus, imperiaque legum potentiora quam hominum pera- 
gam. quae libertas ut laetior esset proxumi regis superbia fecerat ... omnium 
primum avidum novae libertatis populum ... [Brutus] iure iurando adegit ne- 
minem Romae passuros regnare, II 1,1-2; 1,9). To Tacitus, thè dominatio of 
Augustus meant that thè senate lost thè freedom to govern; by 14 CE, thè 
populus Romanus lost even thè semblance of thè politicai freedoms they pos- 
sessed under thè republic, when annual elections of magistrates were shifted 
to thè senate {ann. I 15,1). The exception to thè republican rule is Scipio’s 
philosophical defense of autocracy as thè best regime in Cicero’s De Repu- 
blica book I; and even there, it is clear that monarchy cannot be reconciled 
with thè Roman view of liberty: not a human right or innate faculty, but thè 
sum of civic rights granted by thè laws of Rome, including, as Chaim Wirz- 
subski argues, thè commune ius of sharing in government (sed in regnis nimis 
expertes sunt ceteri communis iuris et consilii, rep. I 43). The “nerve of thè re¬ 
publican theory is that freedom within civil associations is subverted by thè 
mere presence of arbitrary power, thè effect of which is to reduce thè mem- 
bers of such associations from thè status of free-men to that of slaves” 16 . 

Yet Pliny uses thè word libertas seventeen times, starting in thè second 
paragraph with a strong statement about thè value Trajan places on thè liber¬ 
ty of thè cives (paneg. 2,5). He can only do so because he reworks republican 


16 Q. Skinner, Hobbes and Republican Liberty , Cambridge 2008, x-xi; C. Wirszubski, Libertas as a 
Politicai Ideal at Rome, Cambridge 1950,12. To many readers of imperiai literature today, to take Pliny se- 
riously as articulating a new conception of libertas stands as thè worst kind of collaboration: collusion with 
autocratic oppression. This is thè proposition underlying Ralph Johnson’s view of Lucan: “The condition 
of thè humanum genus has become so debased that words such as freedom and slavery have become ir- 
relevant and meaningless ... truths are decomposed (synthesized) into their opposites, into that identity of 
opposites where masters become slaves and slaves become masters, where freedom becomes slavery and 
slavery becomes freedom” (Momentary Monsters. Lucan and his heroes, Ithaca - London 1987, 55). 
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libertas into a conception that, resembling thè negative freedom of Thomas 
Hobbes and Benjamin Constant, privileges thè economy, security, and thè 
ultimate accountability of government. 

Pliny’s first extended narratio, thè tale of Trajan’s acceptance of autocratic 
power after thè death of Nerva, his trip to Rome, and thè people’s welcome, 
includes a detailed account of Trajan’s welcome by thè senate and his first 
actions as consul. Pliny makes a favorite theme of Trajan’s admirable avoid- 
ance of situations where he might interfere with citizens’ daily life and their 
sense of free will and self-confidence. During Trajan’s trip to Rome, no one 
notices his passage; he makes no demands on people; he avoids molesting 
women ( iter inde placidum ac modestum et piane a pace redeuntis, 20,1-2). 
Conveyances are requisitioned without fuss; no difficulties are raised over 
lodgings, rations are thè same for all (20,3). Trajan’s progress contrasts viv- 
idly with Domitian’s return from foreign wars in 92 CE, when houses were 
emptied, land burnt and trampled as if struck by barbarian hordes (ut si vis 
aliqua vel ipsi illi barbari quos fugiebat inciderent, 20,4). 

Just as Trajan presents no fiscal or material burden to thè provinces, so 
when he enters thè city he offers no physical weight to thè citizens: he refus- 
es to be carried, and enters Rome on foot. This narratio becomes a platform 
to explore other ways in which Trajan models non-interference. Most impor- 
tantly, in thè arena of ethics, Trajan leaves thè people to their own devices: he 
does more for morals “by permitting people to be good,” Pliny says, “than 
by compelling them to be so” (45,5). 

The speech’s last narratio showcases Trajan’s refusai to interfere direct- 
ly with individuai citizens’ lives, including even those who might be justly 
called upon to serve thè respublica. Trajan selects a friend to serve as prae- 
torian prefect, but thè man refuses thè post. It is “unheard of,” says Pliny, 
that thè wishes of thè emperor and his friend diverge, and that thè friend’s 
prevail (86,2). Every detail of thè emperor’s attempts to convince his friend, 
his sad acknowledgement of thè friend’s persistence, and his grief-stricken 
farewell as thè friend departs Rome for a life of otium typifies what Pliny 
celebrates as a new norm: thè emperor’s non-interference in “private” life, 
a notion thè speech itself should be seen as elaborating. The property of thè 
provincials, thè bodies of women, thè people’s morals, thè lifestyle choices of 
friends, from material wealth to moral judgment: taken together, these pas- 
sages portray a private space of property, body, and moral choice in which 
thè emperor does not interfere. 

The private space where thè emperor does not go, he preserves and nour- 
ishes in other ways. The younger Seneca links libertas to securitas publica 
(i clem . I 1,8); so does Tacitus: “now at long last our spirit returns. And in 
thè first dawn of this most blessed age Nerva Caesar mingled what had been 
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for ages irreconcilable things, thè principate and liberty, daily Nerva Trajan 
is increasing thè happiness of thè times, and public security is no longer thè 
subject of hopes and prayers, but it has gained thè credibility of prayer ful- 
filled and a firm foundation” ( nunc demum redit animus; et quamquam pri¬ 
mo statim beatissimi saeculi ortu Nerva Caesar res olim dissociabiles miscu- 
erit, principatum ac libertatem, augeatque cotidie felicitatem temporum Nerva 
Traianus, nec spem modo ac votum securitas publica, sed ipsius voti fiduciam ac 
robur adsumpserit, Agr. 3,1-8). In Pliny’s representation of securitas publica, 
his centrai theme is thè flourishing of thè private sphere: thè household, thè 
family, inheritance from one generation to thè next, and trade. 

Citizens are now eager to rear children, and women happily hold up their 
infants for Trajan to see, glad that they are hearing future soldiers (Plin. pa- 
neg. 26,5-6; 23; 28). Families are larger and family affections are more in¬ 
tense, because they are economically better off, thanks to thè legai protec- 
tions Trajan has instituted (27). Pliny compliments Trajan because he al- 
lowed those newly granted thè Roman citizenship to acquire also thè full 
rights so important for inheritance, of which they apparently had previously 
been denied (37-39) 17 . Indeed thè second longest continuai argument in thè 
speech is a discussion of Trajan’s reform of inheritance taxes and thè compo- 
sition of wills (37-44). At thè end of this passage, Pliny repeatedly uses thè 
language of money and trade (praemia, merces ) to characterize Trajan’s insti- 
tution of a new kind of honorable liberty rooted in thè ownership of proper- 
ty. Under thè lawless regime of Domitian, citizens used money dishonorably, 
to buy security ( incolumitatem turpitudine rependit, 44,5); now “thè rewards 
of virtue are thè same as in a state of libertas” (eadem quippe sub principe vir- 
tutibus praemia quae in libertate, 44,6) 18 . The sanctity of thè household and 
property create thè frame in which Pliny and his fellow subjects can be free 
- one explanation for thè concentration in Pliny’s letters on his property and 
his household. 

In his recent history of fear, Corey Robin concludes that out of thè de- 
ployment of fear a new sense of what it means to be a self, and a new sense 
of thè self’s priorities, arises. Men swap one truth for another. The truth is 
not that fear silences thè true self, or that self-interest gets thè better of thè 
self’s moral code. Rather “it is that thè only way he can imagine fulfilling his 
ends is to capitulate to fear ... thè state changes thè calculus of individuai 
action, making fear seem thè better instrument to selfhood. The emblematic 
gesture of thè fearful is thus not flight but exchange; its metaphorical back- 


17 M. Hammond, Pliny thè Younger’s Views on Government, “HSPh” 49 (1938), 115-140. 

18 H. Flower, The Art ofForgetting. Disgrace and Ohlivion in Roman Politicai Culture, Chapel Hill 
2006,263-268. 
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drop is not thè rack but thè market” 19 . Pliny lays strong emphasis on thè 
new confidence Trajan instills in contracts (44,7-8). The notion of libertas 
he asserts is anchored in a notion of free personhood, which he discovers in 
thè right to private property. Cicero had said that “no property is private by 
nature,” by which he did not mean that possession of private property was 
unnatural, but that thè possession of private property is a human institution 
that has been gradually regulated by laws {off. Ili 22). To engagé in contrac- 
tual relations is to undertake a free action; and indeed in thè later European 
tradition, for example, with Hugo Grotius, contractual relations are made to 
derive directly from freedom of action. In thè Panegyricus, Pliny declares, “it 
is thè citizen’s right” to have contracts, and thè weight of his speech is to un- 
derscore thè significance of that freedom and its benefits. What emerges is a 
new sphere of liberty that is private and economie. 

What does Pliny’s view of libertas imply about thè practice of politics, so 
centrai to republican notions of freedom? We have already seen that Trajan 
guarantees and embodies thè law in a variety of formai behaviors, both in 
public, where he follows thè traditional format of republican politicai prac- 
tices, and in private, where he keeps his mind, body, and family in good or- 
der and in public view. The door of Trajan’s domus is always open: his wife 
and sister live in harmony, their behavior as modest at home as Trajan’s in 
thè forum (nihil tectum, nihil occultum esse patitur, etc. 83,lff.). He is ad- 
opted in thè sight of gods and men (8,1-2). His politicai activities are entirely 
transparent (49; 55,11; 66-67; 71-72). Most important for Pliny is Trajan’s 
obedient performance of thè traditional acts and prayers, for example, when 
he takes up thè consulship (65,2-3). Clifford Ando captures thè significance 
of this behavior when he writes that thè ceremonies that ordered politicai 
life under thè empire “thus continually brought thè existence of both em- 
peror and empire before thè mind of thè individuai provincial ... [enabling] 
him to see himself as a member of a larger, regularly reconstituted commu¬ 
nity”; thè “charismatic power of thè imperiai office” guarantees thè orderly 
functioning of Roman imperiai government 20 . 

Pliny’s emphasis on open utterance, ceremony, public ritual, transpar- 
ency and visibility is not an innovation produced by thè conditions of au- 
tocracy; it is not a piece of “imperiai theater”. It is because thè republican 
order traditionally rested its legitimacy on thè proof provided by public ac- 
clamation that Pliny is able plausibly to claim legitimacy for Trajanic autoc- 
racy and obedient collaboration with it on these grounds. As Cicero repeat- 
edly remarks in his rhetorical treatises, most notably De Oratore, thè orator 


19 Robin, Fear.... 50. 

20 Ando, Imperiai ..., 187. 
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is constantly under thè people’s eyes: his authority and legitimacy rest in thè 
people’s perpetuai observation and judgment. Pliny’s claim that Trajan en- 
acts his rule in a state of perfect transparency seeks to transform thè emper- 
or’s visibility, so familiar from republican politicai practice, into comparable 
grounds for legitimacy. The visibility of imperiai action becomes a sign with 
its own independent meaning; thè public aspect of Trajan’s practices legiti- 
mizes them. 

In his Agricola, Tacitus suggests that Domitian loved to watch people, so 
that “a great part of our miseries was to see and be seen, since even our sighs 
were taken account of” (Agr. 45,2). Where Nero makes a spectacle of him- 
self but refuses to look at things that upset him, Domitian gazes at everyone 
else and stimulates an anxious mutuai inspection among his court. Trajan’s 
eyes look out from an unworldly height, but Pliny insists that thè gaze is mu¬ 
tuai; he insists first on a transparency that checks perversity, and claims an 
accountability that posits a certain freedom of action within thè confines of 
thè mutuai gaze. Pliny’s expressions of worry about thè status of his speech 
as a work of authenticity do not imply thè existence of a “reai” that Pliny 
seeks to hide or reveal. Rather Pliny’s concern with performing properly 
and plausibly extends to Trajan as well, who must perform his authority and 
legitimacy in public. Werner Eck has persuasively argued that Trajan was 
placed on thè throne by a group of senators. For thè first time, an emperor 
was created neither by war, nor by thè praetorian guard, nor because he was 
chosen by a sitting emperor, but by senators. If this is thè background of 
Pliny’s speech, his exhortation of thè senatorial is especially pointed. Trajan 
is a senator picked by senators to be emperor: a new kind of autocracy 21 . 

This is why Pliny casts acting in private, behind closed doors, as a sign of 
danger. Indoors is thè tyrant’s territory: Domitian’s territory. But thè point 
I want to stress is thè epistemological dignity Pliny’s emphasis on visibility 
grants to form, appearance, and surface over substance. Where thè late re¬ 
publican historian Sallust laments that in thè cultural decay accelerated by 
thè acquisition of an empire, “we” Romans “have lost thè true names of 
things” ( Catil. 52,11), Pliny recognizes thè significance of performance in 
thè world and thè dynamic effect that performance has on “thè names of 
things”. 

For Trajan is not alone in his performance. Pliny’s task, which is also thè 


21 W. Eck, An Emperor is Made: SenatorialPolitics and Trajan’s Adoption by Nerva in 27, in G. Clark 
- T. Rajak (eds.), Philosophy and Power in thè Graeco-Roman World: Essays in Honour of Miriam Griffin, 
Oxford 2002, 211-226; also, A. Bekriman - M. Todd, A Very Roman Coup: The Hidden War of Imperiai 
Succession, AD 96-98, “Historia” 50 (2001), 312-331. Many thanks to Michael Peachin for thè reference 
and generai advice on this point. 
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task he sets for his listeners, is to play thè emperor’s game, to meet Trajan’s 
performance with another. In acknowledging thè asymmetry of power, hon- 
or, and glory under autocracy, Pliny recognizes that nothing prevents this 
asymmetry from being manifested as Trajan’s infliction of violence on thè 
citizenry and his senatorial allies. This is thè message he seeks to convey 
with his repeated recollections of thè tyranny under Domitian: it could hap- 
pen again. Recali here that in thè cruciai passage where Pliny vouches for 
thè senators’ commitment to obey Trajan’s command to be free, their “com- 
mand performance” must be visible; Trajan requires them to stand up and 
speak out. What Pliny seeks to instali through thè delivery and circulation 
of thè Panegyricus is a performative ethic that equates and reifies his own 
and Trajan’s self-fashioned personae, a performative ethic of public collu- 
sion. 

Recognizing thè rupture autocracy has created, he seeks to mend it with 
what we might cali a noble lie: not quite that justice rules, but that there is a 
difference between an order of open violence that seeks to destroy relation- 
ships and contracts and an order that retains some measure of accountability 
in public and privacy in private. Only when thè emperor acts in public can 
he be open to judgment. Pliny exhibits a commitment to performative safe- 
guards that may moderate, if not thè emperor’s power, at least thè tendencies 
of a Nero or a Domitian. The policing scrutiny thè tyrants cultivated is now 
turned toward, and on, thè emperor himself. 

From this perspective we may now better understand thè curious passage 
about Trajan’s prayers to thè gods, which resemble thè act of devotio, thè 
dedication or rendering up of thè individuai for thè good of thè community. 
The senate, Pliny declares, has vowed to protect thè emperor on thè condi- 
tion that he preserves everyone’s health and safety {si bene rem publicam et 
ex utilitate omnium rexerit, paneg. 67,4). Further, Trajan has “rightly” sworn 
an oath that thè gods should protect him so long as he preserves thè state - 
and no longer. The emperor has a pact with thè gods that they will preserve 
him only if he deserves it (67,6-8) and thè people will pray for thè emperor 
for thè sake of their interest and utility (68). Pliny vocalizes Trajan’s reflec- 
tions: “indeed I have armed thè hand of thè prefect against myself, if public 
interest demands it” ( ego quidem in me, si omnium utilitas ita posceret, etiam 
praefecti manum armavi, 67,8) 22 . Here Pliny reserves for thè Roman people 
thè cruciai “right of resistance” against any threat to their lives from thè sov- 


22 This passage may be thè source of an anecdote in Aurelius Victor: when Trajan gave thè sword 
of office to thè praetorian prefect Suburanus, he said, “to you I commit thè defense of me, if I behave 
well; if not, rather, [your] defense against me” (tibi istum ad munimentum mei committo, si recte agam; 
sin aliter, in me magis, Caes. 13,9). 


274 


Joy Connolly 


ereign 23 . He retains for thè citizenry thè power of founding violence, that is, 
violence “able to justify, to legitimate, or to transform thè relations of law, 
and so to present itself as having a right to law” 24 . 

Fear of thè emperor now emerges not only as thè legitimate basis of thè 
politicai order, but as enabling a new conception of liberty. This liberty is a 
function not of a competition where authenticity is demanded (as we might 
expect from republican politics), but of a theatre where thè stylized expres- 
sion of obedience is sufficient, where thè artifice of politicai speech is re- 
claimed for what it is, where artifice comes into its own, because artificial 
words exhort thè princeps to obey thè fiction of thè law and for thè people 
to collude in that meaningful fiction so long as their security is preserved. As 
Peter Fenves has argued, “at thè criticai moment when all rights have been 
obliterated, language - thè supposed right to lie - comes into its own” 25 . 
Like Plato, who shows how thè maintenance of justice depends on a lie, 
Pliny sees that thè order of thè principate demands strategies of deception 
that, with use, shed their status as lies and become truths. 

In her influential reading of thè Panegyricus, Shadi Bartsch takes note of 
a few “oddly jarring observations” in thè speech. For Pliny, she says, “it is as 
if thè saying itself is enough, as if meaning lies in thè assertion rather than in 
thè facts, as if a world in which values are only surface deep will suffice even 
- or especially - when all acknowledge that this is so” 26 . To make lies into 
truth, however, more than repetition or even communal assent is required. It 
is thè content of Pliny’s conception of liberty that makes thè transformation 
possible - freedom born of thè security of property in thè domestic sphere 
and born of thè security provided by spectacle and scrutiny in thè public 
sphere. Further, Pliny’s representation of liberty does not simply insist that 
simulations of freedom and security are now “trae”. On thè contrary, he un- 
derstands both concepts as simulations and thus crafts a discourse where 
liberty rests on thè interpenetration of obedient submission, thè self-asser- 
tion of freedom, thè scrutiny of power, and thè people’s right to move from 
scrutiny to action. 


23 On thè significance of this right in Hobbes, see P. Pettit, Made With Words: Hobhes on Language, 
Mind and Politics, Princeton 2008, 129. 

24 J. Derrida, The force oflaw , in D. Cornell - M. Roseneeld - D. Cray Carlson (eds.), Decon- 
struction and thè Possibility of Justice, London - New York 1992, 35. 

25 P. Fenves, Testing right: lying in view of justice, “Cardozo LawReview” 13 (1992), 1088. 

26 S. Bartsch, Actors in thè audience, Cambridge, MA 1994,187. 
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IV. 

My brief analysis has attempted to press Pliny’s Panegyricus as a work of 
politicai theory along three separate trajectories. First, Pliny’s redefinition of 
liberty sheds light on thè evolution of Roman thinking about thè self and thè 
well-lived life. We tend to analyze thè turn toward thè self in thè imperiai pe- 
riod as a function of ethics, specifically self-knowledge, thè reflection upon 
and regulation of thè body - what Michel Foucault called in his History of 
Sexuality thè intensification of attention toward thè self as a privileged object 
of knowledge. But thè turn to thè self has other important dimensions, such 
as thè formation of thè private self of contracts and family life: this freedom 
amounts to what we now cali negative freedom, freedom from interference 
by thè sovereign. Pliny’s articulation of this free self - elaborated in thè Pa¬ 
negyricus and his letters to his friends - may help explain other trends in 
imperiai culture, from thè increasing interest in manners and style reflected 
in education and literary taste to thè emergence of law as a new genre (for 
example, thè regulation of thè praetor’s edict by Salvius Iulianus around 130; 
Gaius’ Institutes ca. 180). 

Second, thè speech subverts thè conventional taxonomy of clarity, truth, 
and thè good versus obscurity, untruth, and evil; it points to politicai condi- 
tions under which lying is not only a necessity but a good. Like Plato, who 
shows how thè maintenance of justice depends on a lie, Pliny believes that 
thè order of thè principate demands strategies of deception that with use 
shed their status as lies and become truths. With this speech, he reclaims thè 
role of thè Ciceronian statesman-orator as articulated both by Cicero 27 . 

Third, Pliny’s speech calls into question current views about thè distinc- 
tion between ancient and modern concepts of liberty: that liberty as “nega¬ 
tive” freedom from interference is a distinctly modern idea, finding its ori- 
gins most notoriously in Hobbes, and that thè “Roman” conception of lib¬ 
erty was “positive,” that is, freedom from domination. 

The idea that republican freedom meant freedom from domination 
shaped thè emergence of modern politicai thought. In thè decades before 
and after thè English Civil War, James Flarrington, John Milton, and other 
neo-republican thinkers drew on Sallust, Cicero, Livy, and Tacitus to argue 
that a monarch could be thè ruler of a free state only in thè presence of pow- 
erful safeguards that remove from thè head of state “any power to reduce 
thè body of thè commonwealth to a condition of dependence” 28 . If men are 


27 On Pliny’s complex relation to Cicero, see A. Riggsby, Pliny and Cicero on Oratory: Self-fashioning 
in thePublicEye, “AJPh” 116 (1995), 123-135. 

28 Skinner, Liberty..., 85. 
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obliged to live under a monarch whose powers are so extensive that we can- 
not have many things “without thè gift and favor of a single person”, Milton 
said, then men are nothing but “a multitude of Vassalls in thè Possession and 
domaine of one absolute Lord” 29 . For these men, as for Machiavelli in his 
Discorsi, thè presence of arbitrary power has thè effect of reducing citizens 
to a state of slavery, and paradoxically, thè condition of servitude is wors- 
ened through proximity to power: courtiers are quickest to become slaves. 
Participation in self-rule through voting and sharing in thè legislative process 
becomes thè sine qua non of true liberty. 

Against them, Thomas Hobbes developed a radicai view of liberty under 
sovereign rule, arguing in De Cive, Elements of Lato, and Leviathan that a 
man may live free without living in what thè ancient and modern republicans 
called a “free” state. In Leviathan Hobbes defines thè true purpose of gov- 
ernment as guaranteeing peace, and he concludes that “thè liberty whereof 
there is so frequent and honorable mention in thè histories and philoso- 
phy of thè ancient Greeks and Romans, and in thè writings and discourse 
of those that from them have received all their learning in thè politics, is 
not thè liberty of particular men ... [but thè] favoring of tumults ... with 
thè effusion of so much blood as I think there was never anything so dearly 
bought, as these western parts have bought thè learning of thè Greek and 
Latin tongues” {Lev. 21,8-9). Rather “a free-man, is he, that in those things, 
which by his strength and wit he is able to do, is not hindred to doe what he 
has a will to” (21,2). This argument directly challenges thè republican con- 
tention that freedom is undermined by background conditions of domina- 
tion and dependence 30 . As Quentin Skinner argues in his recent book, thè 
Hobbesian citizen remains free so long as he is not physically coerced; his 
freedom is freedom from interference. Hobbes’ argument rests on a point 
Charles I had made on thè scaffold: that popular liberty “consists in having 
of Government; those Laws, by which their Life and their Goods may be 
most their own,” and not in thè least in “having share in Government” 31 . 

What freedoms are left to those who have yielded up their sovereignty? 
The answer offered in Leviathan bears a provocative resemblance to Pliny’s. 
Hobbes concludes that thè citizen retains thè right to protect oneself from 
direct assault, from another citizen or from thè monarch; thè right to refuse 
to incriminate oneself in court; thè right to refuse military Service (unless thè 
life of thè commonwealth is at stake); thè right to preserve one’s reputation; 


29 J. Milton, Eikonoklastes, in Complete Prose ofjohn Milton. III. 1648-1649 , New Haven 1962, 458 
(discusseci by Skinnek, Hobbes.... 144-147). 

30 Skinnek, Hobbes..., 155. 

31 Charles I, quoted in SKINNEK, ibid. 
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and rights of private practice, especially regarding property and thè family: 
“thè Liberty to buy, and sell, and otherwise contract with one another; to 
choose their own aboad, their own diet, their own trade of life, and institute 
their children as they themselves think fit; & thè like,” and finally, freedom 
of worship (21). 

Pliny’s emphasis on non-interference, his relocation of freedom of ac¬ 
tion from thè public to thè private sphere, his view of Trajan as thè embodi- 
ment of thè law, and his identification of fear as thè motivator of virtue are 
all elements of sovereignty centrai to thè thought of Hobbes, who boasted 
that “fear and I were born twins together,” because he was born thè day 
thè Spanish Armada reached English seas (5 Aprii 1588) and that “fear, and 
liberty are consistent.” Pliny’s Panegyricus gained a great deal of attention 
in Civil War and Restoration court oratory and poetry in England; and it is 
worth noting that Hobbes’ earliest known work is a treatise on flattery. If I 
cannot claim direct influence, I can at least propose that Pliny’s Panegyricus 
anticipates Hobbes in theorizing what it means to live as a legally free citizen 
under conditions of constraint. 

V 


When politicai structures and thè narratives that support them erode, 
what comes next? When thè structure that erodes has invoked, as republics 
(and democracies) tend to do, narratives of freedom, popular consent, moral 
superiority, and security nourished by empire, how is thè politicai thinker to 
respond? The dynamics of regime change might appear to encourage passiv- 
ity or reactionary thinking, where thè failure, thè loss, may be accounted for 
by accusing past faults and vulnerabilities: “this is what was always wrong,” 
“what did we expect?”, “let’s make our way forward as best we can”. But 
this is not enough. As Etienne Balibar argues, it is precisely at times of vio- 
lence in thè most extreme forms that two needs arise: to question thè notion 
that politics is or must be constituted as a utopian project of liberation or 
emancipation, and to imagine a politics “responsive to thè condition of sub- 
jects collectively confronted with thè limits of their own power” 32 . 

In thè Panegyricus , Pliny confronts thè irreversible erosion of his culture’s 
traditional republican politics; he comes face to face with it, even celebrating 
it. While his speech of praise for thè new regime has much to say about secu¬ 
rity as thè gift and thè terror of autocracy, it also subtly diagnoses thè failures 
of thè prior politics, thè politics of res publica\ but its diagnosis is neither 


32 E. Balibar, Politics and thè Other Scene , London - New York 2002, 26. 
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straightforwardly reactionary nor nostalgie. This text of praise produced 
out of constraint and fear that insists on speaking about freedom helps us 
consider thè way politicai alternatives get articulated; it helps disclose how 
praise of thè way things are and criticism about thè way they were become 
entangled with desire for thè way they might or should be - that is, how 
history, moral exhortation, and fantasy together construct politicai thought. 
When Pliny says he fears that his words will be misunderstood, he is not 
afraid that they will be misinterpreted as flattery, lies, or subversion, but be- 
cause he fears thè significance of his lie will be lost. He comes not to praise 
Trajan, nor to bury him, but to imagine what limited freedom looks like - an 
experiment that, if it necessarily involves compromise and disappointment, 
is far from thè limited exercise in servility and self-serving complacency that 
many readers have found in thè speech. 


THE SUCCESS AND FAILURE OF ROMAN LOVE ELEGY AS AN 
INSTRUMENT OF SUBVERSION. THE CASE OF PROPERTIUS 

Roy Gibson 


It is often assumed - particularly in Anglophone literary criticism - that 
Roman love elegy is a fundamentally subversive genre 1 . It is hard to deny 
that thè elegists had subversive tendencies, and, at thè very least, they do 
not make much effort to improve their readers morally or to make Augus- 
tus appear politically attractive. However, thè quality of thè subversiveness 
of thè love elegists has not been studied very closely, and unwarranted as- 
sumptions are often made about thè danger or threat they presented to con- 
temporary institutions or modes of behaviour. If we concentrate on Proper- 
tius - thè most intensively studied of thè elegists - it can be argued that his 
much-vaunted subversiveness is in fact curiously limited. That is to say, he 
leaves thè genre’s potential for subversion far from fulfilled or realised. The 
key question then becomes not ‘how subversive was Roman love elegy?’, but 
‘why was love elegy not more subversive?’ The answer may throw some in- 
teresting light on thè limits - especially self-imposed limits - set on morally 
and politically subversive speech in early Augustan Rome. 

A sense of thè limits of Propertian subversion could be quickly reached 
by comparing his utterances to some early Christian texts, where a genuine 
and deep-seated hatred of Rome is often on view, and where Rome’s moral 
values and politicai Systems are rejected, and thè city’s eventual destruction 
envisaged. But this would be at thè very least unsympathetic to Propertius, 


I wish to thank Mrs Carla Canussio and thè Fondazione Niccolò Canussio for their wonderful 
hospitality in Cividale. My thanks also to members of thè audience in Cividale for helpful criticism, espe¬ 
cially Gianpiero Rosati and Ewen Bowie. This paper develops some ideas from Gibson 2007 and, in its 
final section, from Gibson 2009. Use of thè following published translations is gratefully acknowledged: 
Alciphron (A.R. Benner), Archestratus (S.D. Olson - A. Sens, 2000), Plato (W. Hamilton, 1971), 
Plutarch (R. Watekfteld, 1999), Propertius (G.P. Goold, 1990). 

1 ‘In short, Propertius speaks for thè primacy of love and poetry. Warfare and glory are to be depre- 
cated and dismissed. ... Conforming to a current fashion, and ostensibly responsive to imperiai themes, 
this poet turns out to be insidious and subversive’ (Syme 1978, 188); 'thè Augustan elegiac love poets ... 
made elegy thè genre of opposing thè state, contrasting thè private pursuit of love with thè public pursuit 
of civic duties’ (Newlands 1995,14); ‘choosing to write love elegy was itself a politicai act, for thè stance 
of thè elegist is intrinsically subversive’ (Davis 2006, 84). 
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and comparisons should be sought within pagan culture, above all with 
models and texts that were potentially available to thè elegist. I have chosen 
two figures not often mentioned in thè study of elegy, but challenging, never- 
theless, to think with. The first is a literary creation of thè 4 th century B.C.E., 
but one based on a historical figure, namely thè Callicles who appears in thè 
Gorgias of Plato. The second is himself a writer rather than a literary crea¬ 
tion, namely thè 4 th -century B.C.E. didactic poet Archestratus of Gela. To- 
gether they illustrate some possibilities for thè textual presentation of mor- 
ally and politically subversive attitudes 2 . Plato’s Callicles tries to maintain thè 
position of a completely amoral hedonist, and makes thè claim that his aspi- 
rations to conventionally ‘bad’ behaviour are in fact virtuous. Archestratus 
is a hedonist, but not an amoral one, and takes thè less threatening position 
of merely trampling upon ancient moral standards, without arguing that his 
behaviour is virtuous. He insists only on his right to ignore traditional moral 
standards as irrelevant to him. 

Moral Subversiveness in Propertius 

But first, a brief look at some characteristic utterances which have helped 
win Propertius a reputation for subversion (and here I concentrate on moral 
and politicai subversiveness). In his first book, Propertius gives warning of 
thè tradition in which he is working by acclaiming thè power of thè verses of 
Mimnermus over those of Homer (I 9,11-12). The verses of Mimnermus on 
thè emptiness of life without ‘golden Aphrodite’ and thè intrigues of secret 
love were notorious already in antiquity, and would attract Plutarch’s con- 
demnation as thè typical utterances of àxoXcxcrrot. or intemperate people 3 . 
More directly, Propertius, like Catullus before him, asserted his rejection of 
thè opinions - and thè laws - of thè senes (II 30,13-16): 

ista senes licet accusent conuiuia duri: 
nos modo propositum, uita, teramus iter. 

illorum antiquis onerentur legibus aures: 
hic locus est in quo, tibia docta, sones. 


2 Archestratus’ poem appears also in a version attributed to Ennius (where it is titled Hedyphagetica), 
although this appears to have been an adaptation rather than translation, and a mere eleven lines sur- 
vive, i.e. not enough to gauge its character. For text and commentary, see OLSON - SENS 2000, 241-245; 
COURTNEY 1993,22-25. 

3 Plut. viri. mor. 6,445f on Mimnermus frg. 1 West; cf. thè superscription in thè Palatine Anthology 
to poem IX 50 (Mtp.vépp.ou. TtapaLvsai; elp tò àveTw? £fjv). 
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Let stern old men denounce this revelling of ours; just let us continue, darling, on 
thè path we have begun. Let their ears be burdened with old-fashioned laws; this 
is thè place for you, skilled pipe, to play. 

Rather, he will continue as normal with his riotous parties (just as Mar¬ 
cus Antonius had done so recently, despite widespread disapprovai from 
respectable citizens). Propertius also values drunken and violent behaviour, 
because they provide evidence of thè effect of immoderate passion on his 
lover (III 8,1-4; 8,9-10): 

dulcis ad hesternas fuerat mihi rixa lucernas, 
uocis et insanae tot maledicta tuae, 
cum furibunda mero mensam propellis et in me 
proicis insana cymhia piena tnanu . 

nimirum neri dantur mihi signa caloris: 
nam sine amore graui femina nulla dolet. 

I enjoyed thè lamplight brawl we had last night and all thè abuse of your frenzied 
tongue. When, crazed with wine, you knock over thè table and fling full cups at 
me with frenzied hand ... you are without question giving me tokens of true ar- 
dour: for no woman smarts unless hers is a serious passion. 

Indeed, where love is concerned, ‘moderation’, as traditionally conceived, 
will be disregarded by Propertius, and thè madness of excess will be em- 
braced (II 15,29-30): 

errat, quifinem uesani quaerit amoris: 
uerus amor nullum nouit habere modum . 

He errs who seeks to put a limit to thè madness of love: true love knows no 
bounds. 

More disturbingly Propertius is willing to contemplate criminal acts, as 
in poem II 8 where, robbed of Cynthia, he decides to die and take Cynthia 
with him (II 8,25-28): 

sed non effugies: mecum moriaris oportet; 

hoc eodem ferro stillet uterque cruor. 
quamuis ista mihi mors est inhonesta futura: 
mors inhonesta quidem, tu moviere tamen. 

Stili, you will not escape: you must die with me; let thè blood of both drip from 
this same sword. Your death will be dishonourable for me: a dishonourable death 
indeed, but even so you will die. 
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Even though murder and suicide for love will bring him moral dishonour, 
Propertius contemplates thè task without hesitation, and for love shall will- 
ingly - and knowingly - transgress recognised moral boundaries. 

Propertius and Plato’s Callicles 

Many similar examples of such utterances could be given from thè text 
of Propertius, and when taken in isolation thè elegist’s speech sounds mor- 
ally threatening enough. But in thè context of other examples of subversive 
speech from thè ancient world - examples potentially available to Propertius 
for imitation - thè limits of his subversion become quickly apparent. In Pla¬ 
to’s Gorgias Socrates deals with thè question of ‘who is thè happy man and 
who is not’, and finally thè broad question of ‘how a man should live’ 4 . The 
final interlocutor, and thè one who is granted thè longest dialogue with Soc¬ 
rates, is Callicles, a ‘wealthy, snobbish aristocrat about to embark on a politi¬ 
cai career at Athens’ 5 . In thè course of developing his ideal of manliness and 
courage (àvSpeLoc), Callicles argues that not only is moderation inappropri¬ 
ate for thè suitably qualified man aiming for power, but thè pursuit of excess 
is in fact his moral duty (492b-c): 

ènei oaoiQ si; àpx/j? U7T?jpl;EV rj (SocctlXewv uectiv slvou i) ocutoù^ Trj cpu- 
azi ixocvoù^ èxTropio'occr&oa ^-PX*Ì V T[ - V(X ^ TupocvvLSoc tj SovocctteLocv, ni 
av v?j yì.r^ìeiy ylayyr) xoù xàxiov sly] eTMCppocrùv/]? xoù Sixociocrùv'y]? 
toutok; voi? àv&pwTroi<;, o ' u ; si^òv àTtoXocuEiv t£5v àyoc&wv xoù [jltjSevÒ^ 
spLuoStòv ovto?, ocÙtol eocutoT<; SecttiÓttjv £7TocydcyoLVTO tÒv twv tcoXXwv 
àv&pwncov vópov te xoù Xóyov xoù tjióyov;^ nS>q oùx ocv òc&XioL ysyo- 
VOTEC; eLeV UTIÒ TOU XOcXoij TOU TYj^ SlXOUO(TUV7]5 xoù T7]5 (Tt«)CppO(TUV7]5, 
p.7]8èv tcXeov vÉp.ovT£<; tóìq cpiXou; noZq ocutmv •?) noie; È^&poli;, xoù 
TOCOTOC OCp^OVTE^ EV TY] EOCUTtoV TtÓXsL; ÙXXà TY] àX7]&£L(X, cò StóxpOCTE?, 
■yjv cpY]<; ai) Sicóxsiv, tóS’ 'éjzi' TpuqjY] xoù àxoXoccùoc xoù ÈXEU&Epioc, èàv 
ETtixouTtpLocv £^7], tout’ ecttiv àpETT] te xoù sùSoupovioc, t à Ss òcXXoc 
tocut’ ecttlv tÙ xocXXwtÙcttoctoc, tÙ rcocpà cpucnv cruv&7]p.ocToc àv&pcóixcov, 
tpXuocpioc xoù oùSsvòi; ocelot. 

To those who are either of princely birth to begin with or able by their own qual- 
ities to win office or absolute rule or power what could in truth be more dis- 
graceful or injurious than moderation, which involves their voluntary subjection 
to thè conventions and standards and criticism of thè majority, when they might 
enjoy every advantage without interference from anybody? How can they fail to 
be wretched when they are prevented by your fine righteousness and moderation 


4 See Ruthekfokd 1995,142. 

5 Rutherford 1995, 142, referring to Gorg. 484c f£.; 515a. 
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from favouring their friends at thè expense of their enemies, even when they are 
rulers in their own city? The truth, Socrates, which you profess to be in search of 
is in fact this; luxury and excess and licence, provided that they can obtain suf- 
ficient backing, are virtue and happiness; all thè rest is mere flummery, unnatural 
conventions of society, worthless cant. 

Here Callicles does two things: first, he rejects moderation and all its re- 
straints on men sudi as himself; secondly he argues that thè resulting em- 
brace of morally excessive behaviour - xpucpV] xoù àxoXoccùoc xoù sXsu- 
IfepLoc - is in fact virtuous behaviour (where it can be successfully achieved). 
This same rejection of moderation is shared by Propertius, but not, as a rule, 
thè attempt to argue that his excessive behaviour is actually virtuous, since 
thè elegist is happy to retain traditional moral vocabulary to describe his 
behaviour and then to act in defiance of it. This is particularly clear in II 
8,25-28, where Propertius recognises that killing Cynthia then himself will 
be morally dishonourable Usta mihi mors est inhonesta futura)-, but decides 
to do it anyway. He does not attempt to argue that such behaviour is morally 
appropriate to thè lover, an instance of a lover’s virtuous behaviour, since 
he sets up traditional moral standards as something of which he acts in de¬ 
fiance. Where Callicles radically redesigns ancient morals, Propertius ulti- 
mately reinforces them. 

Of course, in thè Gorgias Socrates shows that Callicles cannot maintain 
thè position of a consistent amoral hedonist: he will necessarily be depend- 
ent on traditional morality once he is in power both for thè sake of his own 
security, and as a source of social prestige 6 . But thè point is that Callicles be- 
lieves that he can maintain such a position, while Propertius, already in his 
very first poem, uses thè traditional vocabulary of moral condemnation to 
describe his own behaviour (I 1,1-8; 1,25-28; 1,35): 

Cynthia prima suis miserimi me cepit ocellis, 
contactum nullis ante cupidinibus. 
tum mihi constantis deiecit lumina fastus 
et caput impositis pressit Amor pedibus, 
donec me docuit castas odisse puellas 
improbus, et nullo uiuere consilio . 


6 ‘Not even a Callicles could survive in a primitive chaos of anarchie violence, and if he himself were 
to become a tyrant, he too would wish to lay down laws’ (Rutherford 1995, 166). Furthermore, despite 
his express desire to break free from conventional values, Callicles is in fact dependent on them, as what 
he really wants to be is not far from removed from thè ideal of thè old Athenian aristocrat (xaXò; xà- 
ya&ó?) (Rutherford 1995, 165-166). Callicles’ inability to break free from traditional morality is later 
confirmed when he objects to Socrates’ use of thè example of thè pleasure derived from male prostitutes 
as vulgar and shameful: he cannot sustain a consistently hedonistic point of view (Gorg. 494e, with Ru¬ 
therford 1995, 170). 
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ei mihi, iam foto furor hic non deficit anno, 
cum tamen aduersos cogor habere deos. 

aut uos qui sero lapsum reuocatis, amici, 
quaerite non sani pectoris auxilia. 
fortiter etferrum saeuos patiemur et ignes, 
sit modo libertas quae uelit ira_ loqui. 

hoc, moneo, uitate inalimi . 

Cynthia first with her eyes ensnared me, poor wretch, that had previously been 
untouched by desire. It was then that love made me lower my looks of stubborn 
pride and trod my head beneath his feet, until thè villain taught me to shun de¬ 
cent girls and to lead thè life of a ne’er-do-well. Poor me, for a whole year now 
this frenzy has not abated, while I am compelled to endure thè frown of heaven. 
... Else you, my friends, who too late cali back thè fallen, seek medicines for a 
heart that is sick. I shall bravely submit to thè knife and cautery, if only I were 
free to utter thè promptings of anger. ... shun this plague, I counsel you. 

Propertius is afflicted by disease, anger and madness, and gives recogni- 
tion to thè moral chaos this has caused in his life. But there is no attempt to 
cali his situation or behaviour either good or virtuous, which perhaps raises 
an interesting question: can we imagine a Roman text which tries to maintain 
a consistently ‘immoral’ position as ‘virtuous’? Is there no Roman equivalent 
to thè voice of Callicles? Could anyone even conceive of writing a complete 
text in thè mode of thè Marquis de Sade or Nietzsche in thè ancient world? 

Propertius and Archestratus 

From thè radicai subversiveness of Plato’s Callicles to one of thè ancient 
world’s most notorious texts. The 'HSuTràRetoc or ‘Life of pleasurf was writ- 
ten in thè fourth-century before Christ by Archestratus of Gela 7 , and ap- 
pears to have consisted largely of an extended catalogue of foodstuffs, their 
place of purchase, and appropriate cooking instructions 8 . Around one third 
or more of this poem survives as quotations in other authors, and this is re- 
markable in itself, since thè text - despite its innocuous-sounding contents 
- seems to have provoked indignation from thè moment of its publication to 
thè third century C.E. Consistently linked with thè outrageous Philaenis, thè 


7 On this text, and its usefulness for interrogating elegy, see further Gibson 2007, 64-66; 110-111. 

8 OLSON - SENS 2000, xxiv-xxviii. All references to thè text are from thè edition of OLSON - SENS 
op. cit. 
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author of an outrageous work on seduction and sexual techniques 9 , Arches- 
tratus himself is condemned for encouraging licentious and extravagant 
behaviour. One of thè speakers in Athenaeus’ Banquet of thè Sophists, after 
approvingly quoting thè condemnation of Archestratus by thè Stoic philoso- 
pher Chrysippus, insists (Vili 335e): 

Ùfi.£Ì? 8È TtoXXàxi? TOU ’Ap)(£(TTpdCTOU TOUTOU g.V7]g.OV£Ù(TOCVT£i; 0 iY . oka . CS LO . C , 
£7TXY]pÓ(T0CT£ TÒ (70p.TtÓ(7l0V. TI yàp TWV £7UTpI^0a SuVOCgivtOV TtOCpÉXlTCEV 

ó xakòq oótck; iTzonoióq... 

But you, by making frequent mention of this Archestratus, have filled our drink- 
ing party with licentiousness (àxoXaerta). For what of all things capable of ruin- 
ing a person has been left out by this noble epic poet...? 

This reputation of Archestratus’ poem for encouraging licentious and 
extravagant behaviour is borne out, at least to some extent, by thè text it- 
self. For in thè summary of thè most recent editors of thè poem, Douglas 
Olson and Alexander Sens, ‘One basic point of thè ideology of eating im- 
plicit in thè 'HSutoxHsux is ... that thè individuals it addresses should feel 
no concern for thè culinary and social conventions of contemporary society 
as a whole, but should defy them if they can enjoy themselves more thereby’ 
(Olson - Sens 2000, lii). Here is where Propertius resembles Archestratus, 
in his willingness to recognise traditional moral categories in order to defy 
them. 

Thus in Archestratus we find not only a repeated stress on thè importance 
of culinary pleasure 10 , but also thè advice to pursue culinary pleasure with 
crime if necessary, even at thè risk of thè readers’s own lives (frg. 22,1-2): 

£V Sè'PÓSw yOCX£ÒV XÒV àXÓlTEXOC, XOCV àTCO&V7]<7X£lV 
piXXTQi;, ocv \xr\ croi tcoXeIv &£Xy], apnaaov ocutÓv... 

And in Rhodes, if someone is unwilling to sell you thè thresher shark, even if you 
are likely to die as a result, steal it... 

Alongside crime, readers are advised to jettison traditional moral values: 
to those who refuse to eat shark on thè ground that it eats humans, Arches¬ 
tratus responds that such ‘nonsense’ is for those who wish to live ‘temper- 
ately’ (frg. 24,18-20): 


9 Olson - Sens 2000, 5-8; 11-12 = test . 4; 5; 9. 

10 Cf. e.g. frg. 5,17-18; 10,7-10; 37,7-9. This emphasis no doubt accounts for ancient attempts to 
associate Archestratus (implausibly) with Epicureanism; cf. e.g. Athen. Vili 335b; 335d-336a (OLSON 
- Sens test. 5); Athen. Ili 104b; VII 278e-f (Olson - Sens test. 6); Justin apoi. II 15,3 (Olson - Sens test. 
9); also Olson - Sens (2000) xhv-xlv, and 232, 236 (on frg. 60,12-13; 60,19-21 respectively). 
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WCTTE TCpETCEl XOC&OCpò)^ OTCÓCTOL TOcSe p.WpoXoyOU(TL 

toIi; Xocyocvoii; TtpocrdcyEiv xod npòg AióSwpov ióvzocq 
tÒv cto^Òv èyxpaTSMi; [aet’ exelvou Ttu&ocyopu^Eiv 

Therefore it is clearly appropriate that those who talk this sort of nonsense keep 
company with vegetables and go to thè wise Diodoros and temperately play thè 
Pythagorean along with him. 

Similarly, of thè lyre fish it is recommended (frg. 32,6-7): 

xod tcoXXw Ttupw xod sXodco toutov òcXel^e - 
yc/lpEL yàp SocTtocvwvToc^ ópwv, ecjtlv 8 ’ àxóXarrToi; 

And baste this fish with a large amount of cheese and olive oil; for it likes to see 
people spend money, since it lacks self-control (àxóXocctTOi;). 

Such self-indulgence and excess, here humorously transferred from con¬ 
sumer to foodstuff, is thè opposite of acocppoauvr]. ’AxoXacdoc is in fact 
precisely what Archestratus’ critics accused him of, but thè poet wears it as 
a badge of pride. And alongside all this there runs an emphasis on luxury 
and financial expenditure, with a strong focus on thè purchase of expensive 
foodstuffs without regret or second thoughts 11 . 

Various similarities with thè Roman love elegist are obvious. Archestratus 
and Propertius share a defiance of traditional behaviour while using tradi- 
tional categories to describe their behaviour, and both declare that they are 
acting illegally or intemperately. Archestratus, it is true, is less personally dis- 
tressed by his behaviour, is rather more at ease with his defiance of tradition¬ 
al values, but there are differences which run much deeper than mere unease 
or discomfort - and it is these which can be used to understand thè peculiar 
nature of thè subversiveness of Propertius. For even allowing for generic dif¬ 
ferences between a didactic poem and love elegy (of which more presently), 
it is clear that Archestratus is profoundly different in one respect from Prop¬ 
ertius: he is consistent in his behaviour, and does not waver from his core set 
of beliefs 12 . The same does not hold true for Propertius, who both expresses 


11 Archestratus, for example, expresses a fundamental preference for an ‘elegant meal’ (frg. 4,1 à- 
PpóSaiTi), rejects cheap food consistently throughout thè work (frg. 9; 11,1; 25,1; 27,3-4; 29,1-2; 53; 
60,12-15), and evinces contempt for thè herd (frg. 15,2-4; 39,3-5). Instead there is a strong emphasis on 
thè purchase of expensive foodstuffs; cf. e.g. frg. 16,2-4 tòv xàp7tov àv ÈatSYjp wvou xod pf] xocxdc- 
Xeute, I xàv laóypuaoq stq, u:f i aoi vépEaip xaxomvEUcnj ISeivy] àit’à&avàxcov (‘buy thè boar fish 
if you see it and do not leave it behind, even if it costs its weight in gold, lest terrible resentment blow 
down upon you from thè immortals’); frg. 35,3-4 xoùxou Sè OépEur ypv] I ò^uveìv d noéna xayéox 
xod pf] 7T£p! xrpyc (‘during thè summer one ought to buy thè rights parts of this fish quickly - and 
don’t argue about thè price’). Cf. also frg. 6,1, with Olson - Sens 2000, 38 ai loc. 

12 Here I am making thè (not unreasonable) assumption that thè lost two thirds of thè poem were 
of a piece with those fragments which we do have, and that Archestratus did not go on to contradict 
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regrets and displays sudden contradictions in his behaviour. 

These inconsistencies can be found throughout his poetry, but are par- 
ticularly striking in three instances: his use of moral vocabulary to control 
thè behaviour of others; thè contradiction of his own ‘immoral’ positions; 
and - at thè end of thè affair - his construction of a narrative of regret for 
his actions. For example, in thè second poem of Book I, Propertius presents 
a long argument to Cynthia on thè evils of cosmetics and thè trappings of 
luxuria (12,1-8): 

quid iuuat ornato procedere, uita, capillo 
et tenuis Coa ueste mouere sinus, 
aut quid Orontea crines perfundere murra, 
teque peregrinis uendere muneribus, 
naturaeque decus mercato perdere cultu, 
nec sinere in propriis membra nitere bonis? 
crede mihi, non ulla tuae est medicina figurae: 
nudus Amor formam non amat artificem. 

What avails it, my love, to step out with thè latest hair-style and to swing a sheer 
skirt of Coan silk? What avails it to drench your locks with Syrian perfume and 
to vaunt yourself in foreign finery, to destroy your naturai charm with purchased 
ornament, preventing your figure from displaying its own true merits? Believe 
me, there is no improving your appearance: Love is naked, and loves not beauty 
gained by artifice. 

The argument here draws extensively on thè ‘anti-cosmetic’ tradition 13 , 
and thè language used by Propertius reflects thè conservative origins of this 
discourse: diaphanous garments are criticised, ‘naturai’ beauty is praised, 
and thè effects of art are disparaged. Later in thè same poem thè beauty of 
pudicitia alone, amply sufficient for both ancient heroines and modern puel- 
lae, is underlined (24 illis ampia satis forma pudicitia . 26 uni si qua placet, 
culta puella sat est), and contempt is expressed for luxury (32 taedia dum 
miserae sint tibi luxuriae ). Propertius may recognise thè power of traditional 
morality, only to reject or defy it with his own behaviour, but is perfectly 
prepared to use this rejected morality to control thè behaviour of Cynthia, 
whom he fears will be unfaithful to him. There is no parallel in Archestra- 
tus for this sort of contradictory behaviour, who does not insist that others 
should behave temperately, while rejecting moderate behaviour in his own 
case. 


himself. Certainly thè ancient testimonia (OLSON - SENS 2000, 1-12), for what they are worth, give no 
hint in this direction. 

13 For this tradition, see GlBSON 2003, 21-25. For thè unresolved dissonance between Prop. I 1 and 
12, see further GlBSON 2007,56-58, also 90-92. 
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Similarly in poem III 13, where thè elegist begins with a libertine com- 
plaint about how much ‘nights of love’ are currently costing thè customer 
in Rome, and we here talk of auaritia (1 auidis ... puellis ), ruin (3 tantis ... 
ruinis), luxuria (4 luxuriae nimium libera facta uia est) and its products (5- 
8). But thè perversely ‘righteous’ indignation of thè lover soon turns into a 
full frontal moral assault on Rome, since Propertius not only complains of 
thè avarice of puellae, but soon widens his complaint to include respectable 
women, even going so far as to include himself among those who have to 
endure thè morally distasteful sight of matronae displaying thè spoils of dis- 
honour nostra per ora (III 13,9-14): 

haec etiam clausas expugnant arma pudicas. 

quaeque gemnt fastus, Icarioti, tuos. 
matrona incedit census induta nepotum 
et spolia opprobrii nostra per ora trahit. 
nulla est poscendi, nulla est reuerentia dandi; 
aut si qua est, pretio tollitur ipsa mora. 

These are thè weapons that storm even thè cloistered chaste and women who 
wear thè disdain of Penelope. Matrons step forth arrayed in thè fortunes of 
spendthrifts and flaunt thè spoils of dishonour before our eyes. There is no shame 
in asking, no shame in giving in return, or if there be some reluctance, even that 
is got rid of for a price. 

As thè poem develops its theme, an unstoppable flood of moralistic sen- 
timent and vocabulary gathers pace alongside 14 . The libertine advocate of 
love, wine, and other immoderate or extreme behaviour has turned into 
Cato for thè moment. Again, there are no parallels for this sort of behav¬ 
iour of Archestratus: he does not advocate libertine or luxurious behaviour 
for himself in one section of his poem, only to denounce thè generai moral 
decadence of society as a whole in another part of thè poem. Rather, a con- 
sistent position of contempt for thè values of ordinary society is maintained 
throughout thè 'HSutuxReloc. 

The contradictions of Propertius do not only consist in establishing a lib¬ 
ertine rule for himself and a more sternly moralistic rule for others, but they 
extend also to flagrant contradictions in his attitudes to his own behaviour. 


14 Propertius praises maritai fidelity, now absent at Rome (15-24); yearns for thè Golden Age (25- 
46); laments thè collapse of religion and avarice typical of thè modern age (47-58); and ends with a 
prophecy of Rome’s destruction at thè hands of her own prosperity (59-66). For thè moralistic sentiment 
and vocabulary, cf. e.g. pia turba (18); pudor (20); hoc genus infidum nuptarum, hic nulla puella I necfida 
Euadne necpia Penelope (23-24); desertis cessant sacraria lucis (47); uicta ... pietate (48); auro pulsa fides, 
auro uenalia ima, I aurum lex sequitur, moxsine lege pudor (49-50); frangitur ipsa suis Roma superba bonis 
(60). 
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In poem II 15 Propertius unveils a libertine manifesto after a night of love 
spent with Cynthia (II 15,39-48): 

si dabit et multas, fiam immortala in illis: 

nocte una quiuis uel deus esse potest. 
qualetn si cuncti cuperent decunere uitam 

et pressi multo membra iacere mero, 
non ferrum crudele neque esset bellica nauis, 

nec nostra Actiacum uerteret ossa mare. 
nec totiens propriis circum oppugnata triumphis 
lassa foret crinis soluere Roma suos. 
haec certe merito poterunt laudare minores: 
laeserunt nullos pocula nostra deos. 

If she further gives me many, I will grow immortai in them: a single such night 
might make any man a god. If all men wished to spend a life like mine and lie 
with limbs weighed down with deep draughts of wine, there would be no cruel 
weapons or ships of war, nor would our bones be tossed on Actium’s waves, or 
Rome, so oft beset on every hand by her own conquests, be weary of letting loose 
her hair in grief. One thing at least with justice shall posterity be able to praise in 
me: my cups never outraged any of thè gods. 

Here Propertius declares that if everyone had lived Marcus Antonius’ life 
of wine and love, there would have been no slaughter at Actium 15 . This is 
thè closest that Propertius comes to maintaining thè amoral hedonism of 
Callicles: thè immoderate or immoral behaviour of Propertius is declared 
to be virtuous, in thè sense that it avoids thè wars and slaughter which dis- 
please thè gods. But this position is immediately contradicted in thè follow- 
ing poem (II 16,35-42): 

‘ at pudeat’. certe, pudeat ! nisi forte, quod aiunt, 
turpis amor surdis auribus esse solet. 
cerne ducem, modo quifremitu cotnpleuit inani 
Actia damnatis aequora militibus: 
hunc infamis amor uersis dare terga carinis 


15 On thè interpretation of thè controversial II 15 and its companion II 16, see, with references to 
earlier literature, MILLER2001; GlBSON 2007, 66-69. Enk 1962, 225 ad loc. notes an interesting parallel 
with Alciphron IV 7,6, which suggests that a rather different gloss could be put on thè behaviour of 
Propertius: oùSè eie, éxalpa óp.iXwv TupavvlSai; òvetpOTtoXei xal axaaià^si xà xotvà, àXXà 
gtzÓlgolq tov éioOxvòv xal p.£tk>(T&el<; eli; wpav TpLTYjv t) T£TapTY]v ^pep-ei (‘no one, when he’s 
with a courtesan, dreams of a tyrant’s power or raises sedition in thè state; on thè contrary, he drains his 
early-morning beaker and then prolongs his drunken rest until thè third of fourth hour’). In context, a 
courtesan is trying to convince a former lover that she is preferable to thè philosopher he has apparently 
forsaken her for; but might not thè parallel also underscore thè (ultimate) quietism of thè elegist’s whole 
position? 
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iussit et extremo quaerere in orbe fugam. 

Caesaris haec uirtus et gloria Caesaris haec est: 
illa, qua uicit, condidit arma manu. 

‘But one should feel shame’. Indeed I should, unless, as thè proverb has it, 
a shameful love is wont to have deaf ears. Look at thè leader who lately, amid 
vain alarms, filled Actium’s bay with his doomed soldiers: a base love made him 
turn his ships in flight and seek refuge at thè ends of thè world. Caesar’s merit 
and Caesar’s glory reside in this: thè selfsame hand that conquered, sheathed thè 
sword. 

First, thè elegist gives some recognition to thè values of conventional so¬ 
ciety: he agrees that he should be ashamed of himself - even if, as he points 
out, love is deaf to thè opinions of conventional society. But such love is nev- 
ertheless described as turpis amor. Equally deaf to common moral values - so 
thè logie of thè poem suggests - was Antonius. Just as Propertius is afflicted 
by turpis amor, so thè triumvir suffered from infamis amor, and his deafness 
drove him to disgraceful defeat at Actium. That is to say, had Antonius ad- 
hered to conventional values, Actium would never have happened. Contrast 
with this thè explicit argument of thè previous poem (II 15,41-44): were eve- 
ryone to have lived Antonius’s anti-conventional life of wine and love, Ac¬ 
tium would never have happened. 

As a result, thè Calliclean inversion of values found in poem II 15 is im- 
mediately reversed in II 16. Archestratus, of course, does not recommend 
thè stealing of fish or thè spending of huge sums of money, only to reverse 
thè advice and denounce law-breaking or indulgence in luxury as thè source 
of all of society’s ills. It is thus perhaps then no surprise that Propertius 
should end his affair with Cynthia - at thè end of Book III - with an out- 
pouring of regret. Here Propertius chooses to deploy strongly moralistic 
language and imply a return to rather more conventional values, as at III 
21,33-34 seu moriar, fato, non turpi fractus amore; I atque erit illa mihi mortis 
honesta dies (‘Or if I die, it will be naturally and not laid low by shameful 
love; and thè day of my death will bring me honour’) 16 . The phrase mortis 
honesta dies suggests a return to almost ‘bourgeois’ standards of propriety, 
with further statements of regret and repentance to come in poem III 24 17 . 
Nothing comparable, of course, in Archestratus, so it will be no surprise to 


16 For thè interpretation of thè closing sequence of poems in Propertius Book III, see especially Fear 
2005; cf. Gibson 2007,51-52; 61-62. 

17 In III 24 Propertius feels pudor (4); declares he has finally achieved what his patrii ... amici could 
not - thè end of thè affair (9-12); rejoices in his returned sanity and restored health (17 resipiscimus\ 18 
uulneraque ad sanum nunc coiere mea\ 19 Mens Bona)-, and regrets both that he was a laughing stock at 
conuiuia and his five years servitude to Cynthia (21-24). 
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learn that while Archestratus suffered consistent condemnation in antiquity, 
Propertius is already being praised as a subject fit for imitation by thè other- 
wise deeply conservative Pliny thè Younger, just 120 years after thè death of 
thè Augustan poet 18 . 

Why must Propertius contradict himself in this manner, why must he 
dose his narrative with regret? If he could not maintain a Calliclean position, 
why not at least an Archestratan position of consistent contempt for con- 
temporary moral standards, and a consistent contempt for those unlike or 
beneath him? Such a life would reject moderation for both men and women, 
would readily contemplate crime as an integrai part, would celebrate luxury 
and financial extravagance, and feel no regrets for this use of one’s life. An 
extreme position, but - as thè example of Archestratus shows - a sustainable 
one. 

One explanation for thè differences, at least, between Propertius and 
Archestratus must involve thè generic inheritance of each. The Greek poet 
writes in thè tradition of Hesiodic didactic and catalogue poetry 19 , and at 
some level has thè subversion of Hesiodic high-mindedness as a consistent 
generic target. By contrast, not only is thè generic inheritance of Roman love 
elegy considerably more diverse - encompassing epigram, extended narra¬ 
tive elegy, comedy, lyric and pastoral (hardly an exhaustive list) - but thè 
available points of view expressed within and across these forerunners were 
highly variegated and often mutually contradictory or inconsistent. It is thus, 
perhaps, no surprise that thè differences between a parodie didactic poet 
and an erotic elegist should be so great. Nevertheless, to rely solely on genre 
as an explanation is merely to push thè question back by one stage: why is 
Propertius a prisoner of his generic legacies? If he wishes to be subversive, 
why can he not transcend his ‘sources’ in this respect? 

If we ask ourselves again why Propertius cannot sustain an ‘extreme’ po¬ 
sition, but can only experiment with it or hold it only for a few moments 
before dropping it, a fresh answer might start from thè observation that 
thè maintenance of such positions is fundamentally ‘aristocratic’. Pierre 
Bourdieu has argued that thè modern descendants of Callicles - De Sade, 
Nietzsche, Heidegger, Bataille, Barthes, Foucault - display a ‘social aris- 


18 For testimonia hostile to Archestratus from Clearchus and Chrysippus to Justin Martyr, see Olson 
- SENS 2000, 3-12; contrast Plin. epist. VII 22,1, on thè imitation of Propertius by Passenus Paulus: si 
elegos eius in manus sumpseris, leges opus tersum molle iucundum, et piane in Properti domo scriptum. 
Note here, in advance of an argument advanced later in this paper, thè emphasis laici on thè equestrian 
status of Passenus Paulus at epist. VI 15,1: Passennus Paulus, splendidus eques Romanus et in primis eru- 
ditus, scrihit elegos ... est enim municeps Propertiatque etiam inter maiores suos Propertium numerat. 

19 See Olson - Sens 2000, xxxv-xliii. 
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tocratism’ in their celebrations of a hedonistic excess designed to defy and 
transgress thè norms of everyday bourgeois behaviour 20 : 

[I wished] to highlight thè politically ambiguous implications of a certain way of 
conceiving philosophy ... a vision of philosophy, especially through thè exaltation 
of thè Works of Nietzsche and or Heidegger, that leads to an aestheticism of trans- 
gression, to a form of ‘radicai chic’ ... that is extremely ambiguous intellectually 
and politically, ... thè ‘Heidegger affair’ was for me an opportunity to show that 
philosophical aestheticism is rooted in a social aristocratism which is itself at thè 
base of a contempt for thè social Sciences... 

If Bourdieu - leaving thè Marquis de Sade aside - uses ‘aristocratic’ in a 
largely metaphorical sense, in thè ancient world we can use thè term more 
literally. The Callicles of Plato’s Gorgias is part of thè old Athenian aristoc- 
racy, and if we know of Archestratus little directly, it is clear on internai evi- 
dence that - as thè editors of thè poem suggest - ‘it was directed in thè first 
instance to a relatively restricted group of aristocratic epicures’ 21 . 

To write a book of love elegies committed to a series of ‘extreme’ posi- 
tions - without qualification, compromise or contradiction - would be to 
write poetry that is fundamentally ‘aristocratic’ in tone. Or, to put it another 
way, in order to be truly subversive in Augustan Rome - at least in thè purely 
literary field - must one imitate an ‘aristocratic’ voice? Of course, ‘aristo¬ 
cratic love elegy’ sounds almost a contradiction in terms, not least because 
both Propertius and particularly Ovid lay emphasis on their equestrian ori- 
gins 22 . But such love elegy would, I suggest, look rather different from what 


20 Bourdieu - WACQUANT 1992, 154-155; cf. 197 ‘[sociologica! / realistic utopianism] looks petty 
bourgeois, it does not look radicai enough. Extremes are always more chic, and thè aesthetic dimension 
of politicai conduct matters a lot to intellectuals’. 

21 OLSON - SENS 2000, xlvi; cf. xliv, ‘Full appreciation of thè poem requires an auditor or reader who 
is profoundly interested in thè high-life generally and in fine wood and wine in particular, disdainful of 
poverty, well-versed in Mediterranean geography, and sophisticated enough to understand thè poet’s 
jokes and riddles and to catch his puns and literary allusions ... thè culinary ideology implicit in thè 
poem involves a systematic rejection of traditional civic commensality in favour of private, fundamentally 
secular dining’. 

22 For Propertius, cf. thè story told by putting together IV 1,121 Umbria te notis antiqua Penatibus 
edit (‘ancient Umbria bore you in an illustrious home’); 1,129 nam tua cum multi uersarent ruta iuuenci 
(‘forwhereas [formerly] many a steer ploughed up your acres’); 1,131 mox ubi bulla rudi dimissast aurea 
collo (‘next when thè golden locket was removed from your innocent neck’). More explicitly Ovid, at 
(e.g.) am. I 3,6-7; III 15,5-6; trist. II 89-90; 11 Off.; 541-542; IV 10,7-8; Pont. IV 8,17-18. The status of 
Gallus is known from an inscription in Egypt ( ILS 8995): C. Cornelius Cn. f. Gallus eques Romanus ... 
praefectus Alexandreae et Aegypti primus\ while for Tibullus we are dependent on a garbled assertion in 
thè Vita: eques regalis, which probably signifies eques Romanus. For a full rehearsal of thè evidence, see 
ROSS Taylor 1968, 479-482, and thè entries for these poets in White 1993, 211-222. For Ovid, see also 
White 2002,2-9. 
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we actually do possess, would be more thoroughly subversive, would sustain 
extreme positions without contradiction 23 . 

Propertius and thè ‘aristocratic love elegy of Marcus Antonius 

But where to test this claim, where to find this gerire of aristocratic love el¬ 
egy, which has unfortunately failed either to survive or even to exist? It would 
be interesting to know more about a range of figures, from thè archaic elegist 
Mimnermus, favourite of thè àxóXac ttoi, to Q. Lutatius Catulus, consul of 
102 B.C.E. and imitator of Callimachus. But thè remains of each are wretch- 
edly small 24 . Instead we might look to thè Life of Marcus Antonius 25 , where 
Plutarch virtually puts his own love song for Cleopatra into thè mouth of thè 
aristocratic Marcus Antonius, descendant of consuls through both his grand- 
father and grandmother 26 . In particular, throughout thè Life Plutarch, while 
rarely stooping to outright fabrication, routinely conflates or moves events, 
supplies ‘plausible’ details and contexts, imaginatively reconstructs speeches 
and other features of his narrative, and reshapes sources to make them fit his 
conception of thè triumvir 27 . This may frustrate historians, but plays into thè 
hands of a literary critic, since thè literary possibilities of a character like An¬ 
tonius - as they suggested themselves to Plutarch - offer us thè chance to see 
what an aristocratic Roman love elegy might have looked like. 


23 In context of thè Roman world I use ‘aristocrat[ic]’ in thè accepted sense of consul or descendant 
of a consul. Of course, one could argue - as historians have repeatedly emphasised - that there was in 
reality little difference between thè senatorial and equestrian ranks of society. But thè difference may 
have been felt more acutely on thè inside, as thè following analogy suggests. To a European, Canadians 
and Americans appear - and in many non-trivial senses are - remarkably alike. But to put thè question 
to many Canadians on their differences from Americans is potentially to hear very markedly different 
answers from a question to many Americans on their differences from Canadians. That is to say, what 
appears thè same when viewed ‘objectively’ from outside may, under certain conditions, be ‘subjectively’ 
re-ordered on thè inside by one class so as to produce and maximise differences. And that re-ordering by 
one class will not always passed unnoticed by thè other. For one Roman consul’s acute - and published 
- sense of his exalted status as a senatorial versifier, cf. Plin. epist. V 3, with special attention to thè con- 
descending reference to non-senators (including Vergil) at V 3,6. 

24 The remains of thè poetry of Catulus comprise ten lines in total: text and commentary at COURT- 
NEY 1993, 70-71; 74-78. For thè possibly high status of his contemporary Porcius Licinius, who also 
wrote erotic verse, see COURTNEY 1993, 75; 82. 

25 We could also look at thè only poetry to survive from thè classical era written by a woman - thè six 
short elegies of thè aristocratic Sulpicia, niece of M. Valerius Messalla Corvinus, where ‘thè public dis¬ 
play of sexual independence on thè part of an unmarried female aristocrat runs counter to conventional 
morality’ (Oxford ClassicalDictionary’ , s.v. Sulpicia). The Heroides also offer promising material; cf. Prop. 
IV 11 , where thè aristrocratic Cornelia speaks. 

26 See Pelling 1988, 117 on thè opening paragraphs of thè Life ofMarcus Antonius. 

27 See Pelling 1988,26-36. 
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As many critics have noted before now, there are already strong resem- 
blances between Plutarch’s Antonius and thè persona adopted by Proper- 
tius in his elegies: thè same libertine devotion to nox, amor and uinum , and 
thè same romantic obsession with death 28 . And, as we have seen, Propertius 
identifies himself for a moment at least with Antonius in poem II 15 (quoted 
earlier). But there are some clear divergences between thè pair which can be 
used to suggest thè difference between aristocratic love elegy and non-aristo- 
cratic love elegy. 

Antonius, for example, first falls in love with Cleopatra when she ap- 
pears on her splendid boat, dressed in all thè luxury of Aphrodite, at thè 
river Cydnus, and it is this stunningly luxurious sight which causes him to 
fall in love 29 . By contrast, Propertius usually feels only anxiety when Cynthia 
appears dressed in luxurious garments, and begins to adopt thè rhetoric of 
traditional morality, as in poem I 2 (quoted earlier). He cannot share thè 
greater tolerance of luxuria evinced by Antonius (and found also in Arches- 
tratus). Similarly, in Plutarch’s account, Antonius is never depicted, even in 
his more sober periods, as asking Cleopatra to moderate her drinking or par- 
ties. Instead together they form thè ‘Society of Inimitable Livers’ {Ant. 28,2 
auvoSoq ’Ap.ip.7]To(3Lcdv), Cleopatra joins in with Antonius’s drinking (Ant. 
29,1), their dinners remain drunken (Ant. 59,4-8) and, at thè last, they form 
thè ‘Society of Partners in Death’ (Ant. 71,4): 

oÙSév Tl X£LTIO[JL£V7]V èxEÓVY]? à(3pOT7]TL XOÙ TpUCpOÌ? XOCL TtoXUTEÀELOU? ... 

xoù Sivjyov £Ù7ra&ouvT£? èv Seltcvwv 7i£pióSot.?. 

This new club was just as devoted to sensuality, self-indulgence, and extravagance 

as thè other one ... they all spent their time in a hedonistic round of banquets. 

Propertius may declare a manifesto of sex and wine for all in poem II 
15, but elsewhere he has doubts about Cynthia joining in. For in poem II 
33b,33-34, alarmed by thè sight of Cynthia drinking into thè small hours, 
Propertius curses thè inventor of wine and inveighs against thè corrupting 
effects of wine and its effect on fidelity between lovers: nino forma perit, nino 
corrumpitur aetas, I nino saepe suum nescit amica uirum (‘Wine ruins beauty, 
wine spoils youth, wine ofts causes a mistress to mistake her man’). Such 


28 See especially Griffin 1977. For limitations on thè Identification between thè pair, see GlBSON 
2007,53-69. 

29 Plut. Ant. 26,2: ocÙty] 8è xarexeiTO p.èv urtò amàSi ^puao7rà(7T(o, xexoapLYjpivY) ypacpixco^ 
warcep ’ AcppoStTY), 7todS£<; Se Toig ypacpixoig ''Eptooiv slxacrpivoi irap’éxàxepov s<ttc5t££ èp- 
piTuc^ov (‘she herself reclined beneath a gold-embroidered canopy, adorned like a painting of Aphrodite, 
flanked by slave boys, each made to resemble Eros as if in a painting, who cooled her with their fans’). 
The crowd of onlookers is stunned by this luxurious sight, and so in thè sequel is Antonius (Ant. 27-29). 
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moralising sentiments are not part of Plutarch’s imaginative reconstruction 
of Antonius’s life. Where aristocratic lovers may tolerate libertine behaviour 
in both men and women, Propertius will tolerate it only in men (a contradic- 
tory position). 

Plutarch’s Antonius is marked throughout by financial generosity: a fea- 
ture which is brought out for readers’ attention in thè key summarizing de- 
scription of thè paired lives of Demetrius and Antonius: Demetr. 1,8 epco- 
XLXOL TTOXLXOL (JXpOCXLWXLXol [JlEyOtXóScopOL TIoXuTsXsTp Ó[3pL(JXa. L 
(‘[both] womanizers, drinkers, fighters, open-handed, extravagant, and 
arrogant’). And it is kept up in thè main text: he is famed for liberality to 
others with his money (Ant. 4,6-9): he revels in conspicuous luxury with 
Cytheris and her like (Ant. 9,7-9), squanders his money on actors, magicians 
and drunken flatterers (Ant. 21,3; cf. 24), spends with Cleopatra ‘incredi- 
ble, disproportionate amounts of money’ (òctilcttóv xlvoc Tioi.oup.svoL xwv 
àvocXLaxopsvwv àpsxpLocv) in thè Society of Inimitable Livers (Ant. 28,2), 
and showers on her gifts of amazing - or shocking - generosity (Ant. 36,3-4; 
58,9). By contrast Propertius - as seen in poem III 13 (quoted above) - often 
occupies thè other extreme. Aristotle observed that thè generous or ‘liberal’ 
man is prone ‘to go to excess in giving’ (EN 1120b,4-6); but this ‘noble’ form 
of excess is clearly not one to which Propertius is vulnerable. 

The reactions of both Propertius and Antonius to infidelity are also 
worth comparing. Plutarch tells us that Antonius reacted furiously to suspi- 
cions of his wife Antonia’s infidelity with Dolabella by ejecting her from his 
house (Ant. 9,2-3): xoù tò TrpSypoc (3ocps(op svsyxcóv, xy jv xe yuvocìxoc 
xvjp olxLocp e^Xocctev (‘He was furious about it, threw his wife out of thè 
house...’). And he adds no more than that. If Antonius went mad with anger 
when he discovered that Antonia had been unfaithful, so too does Properti¬ 
us with Cynthia, but thè elegist super-adds moralising for good measure. For 
in II 32, Propertius treats thè reader to a long sarcastic speech on Cynthia’s 
infidelity and thè moral baseness of women in generai 30 . Where thè aristo¬ 
cratic Antonius confines himself to mere anger, Propertius waxes moralistic. 

Finally, in his imaginative reconstruction of thè death of Antonius, Plu¬ 
tarch has thè triumvir place emphasis on his own manliness, courage and po¬ 
sition as commander, and, at thè very last, on his qualities and achievements 
as a Roman (Ant. 77,7) 31 : 


30 In Rome - in tanto stuprorum examine (41) - thè city is more than fortunate si contra mores una 
puella facit! (44); Cynthia is only following Lesbia’s example, and if anyone expects Sabine standards 
in Rome today, he can have only just arrived in thè city (47-48); one is more likely to drain thè sea than 
ensure ut nostrae nolint peccare puellae (51). 

31 For this aspect, see further Pelling 1988, 305; 307-308; 318 on, respectively, Plut. Ant. 76,5-11; 
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ocutÒv Se [JL7] &p7]velv ènl zociq ùozÓLZociq u.szor.'lo/.odc, à/./.à y.axapiTsiv 
wv etu^e xocAwv, è7T(.<pavscn:aTO? àvOpóircov yEvóu.Evoc xoà tcXeIcttov Ict- 
yòcsGiLq, xoà vuv oùx àysvvwp 'Pwp.ouop urtò 'Pcoptodou xpocT7]&£Li;. 

[He begged her] not to mourn his recent misfortune, but to think of all thè good 
luck he had enjoyed and count him happy; supreme fame and fortune had been 
his, and a Roman he had now been honourably defeated by a Roman. 

The absence of regret or shame for thè conventionally ‘disgraceful’ as- 
pects of his life is a notable feature of this romantic death scene. By contrast, 
to mark his farewell to love at thè end of Book III, Propertius chooses to 
deploy strongly moralistic language and imply a return to rather more con- 
ventional values. Propertius ‘repents’, Antonius will not. 

In sum, if we examine Antonius’s ‘love song’ for Cleopatra, we find a sus- 
tained contempt for thè moral standards of normal society - through indul- 
gence in luxury, drinking, and self-destructive financial acts - without either 
instances of Propertian self-contradiction or expressions of regret. To write 
a consistently subversive love elegy - without contradiction or regret - it is 
perhaps necessary to adopt an aristocratic tone. Quite apart from thè politi¬ 
cai constraints placed on Propertius in post-Actian Rome, is this a step that 
love elegy was simply unwilling to make? Would this ‘equestrian’ genre have 
no truck with thè attitudes and behaviour of Rome’s old elite? It is not irrel- 
evant to add that thè restricted circulation and appeal of socially and morally 
‘exclusive’ literature cannot have had many attractions for an elegist who was 
hungry for fame and for readers (e.g. Ili 1; 3; 9). The very limited readership 
won by thè aristocratic and consistently contemptuous Archestratus tells its 
own cautionary story to poets in search of everlasting poetic renown 32 . 

After Propertius 

Much of this paper has been devoted to arguing thè point that one should 
not overestimate thè subversiveness of Roman love elegy, above all by com- 
paring thè genre in its Propertian manifestation to more apparently threat- 
ening utterances, stances and texts originating in thè Greek world. It is time 
now, briefly, to swing thè direction of that gaze, and view Propertius from 
thè vantage point of his successors in thè Roman elegiac tradition. Seen from 


77,7; 84,6. Contrast Cleopatra’s final speech over Antonius’s tomb (not found in any other source and 
likewise imaginatively reconstructed), which does not emphasise Antonius’s qualities, but in instead con- 
centrates on shared thè sufferings of thè lovers and thè prospect of being united in death; for thè speech’s 
elegiac ethos in this respect, see Pelling 1988, 316-318 on Plut. Ant. 84,4-7. 

32 See OLSON - SENS 2000, xliii-xlvi for thè history of thè reception of Archestratus. 
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this angle, Propertius emerges, by comparison, as at least an unreconciled 
voice in Roman literature. For Propertius’ alienation and opposition, repeat- 
edly cancelled, contradicted or qualified as they are, do not constitute an im- 
plied assent or reconciliation. Rather, thè elegist is caught at a moment of 
stasis, of internai civil war. After Propertius, elegy would begin its journey 
out of internai conflict, and - in Ovid’s hands - would initiate a kind of rec¬ 
onciliation with society. In thè words of Gianpiero Rosati on thè Amores, 
‘by renouncing ... conflicting ideological ambitions, recovering a non-anti- 
thetical relationship with traditional morals, refusing to present elegy as an 
antagonistic way of life, and carving out a “free zone” for its socio-cultural 
universe, Ovid created for elegy a degree of compatibility with normal so¬ 
cial life’ 33 . And where Ovid showed thè way his successors followed, as we 
can see from thè polite remains of ‘elegy after Elegy’, both as represented by 
thè Consolatio ad Liviam, Elegiae in Maecenatem and thè elegies of Pliny thè 
Younger and his circle, and as can be glimpsed in thè epithalamium com- 
posed for thè elegist Arruntius Stella by Statius in his Silvae ,A . 

There is one ruffle in this story of a path from thè (cancelled) opposi¬ 
tion of Propertius to elegy’s full reconciliation with society in early imperiai 
times: thè Ars Amatoria. Yet this exception, as I shall shortly suggest, can be 
used to suggest that we witness, at last, elegy’s adoption of an ‘aristocratic’ 
attitude - only to be punished for it immediately. The scandal of Ovid’s ex¬ 
ile for carmen et error - where thè error might in any case be more truly thè 
cause for relegation than thè carmen 35 - has often blinded critics to thè rec- 
onciliations with ‘normal’ society effected in thè poem. In earlier elegy, for 
example, thè life of love and civil life were strongly opposed: lawyers and 
government officials were excluded from thè fun (e.g. Prop. I 6; Ov. am. I 
15). But thè Ars seeks rather to include such figures within its ambit (I 79- 
88; III 525-554), even if they are ultimately made to appear a second best 
to love poets 36 . Conversely, it had been long asserted that Love is a special 
arena where thè ‘normal rules’ of society do not apply (Plato Symp. 182e- 
183c). At several places in thè Ars Amatoria, Ovid appears to be trying to 
make a related point (often as a coda to some piece of shocking instruction 
just offered): thè advice which he gives on gift giving or deception is not 


33 ROSATI 2005, 134; cf. esp. Labate 1984. This is a view more common in Italy than in thè world 
of Anglophone criticism of elegy, and is one with which I have much sympathy. The reasons why An- 
glophone criticism insists on emphasising thè subversive elements of Ovidian elegy - and often ignores 
elements which imply a greater ease with conventional society - would make an interesting study in 
themselves. 

34 On all these texts, see ROSATI 2005, 135-143. 

35 See Green 1982; Goold 1983. 

36 See further GlBSON 2007, 72-86, drawing on LABATE 1984. 
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to be applied outside thè erode arena to ‘normal’ social intercourse (e.g. I 
583-588; 641-644; 739ff.; II 271-272) 37 . An illuminating parallel is suggested 
by Mario Labate 38 , who notes a connection with thè special status awarded 
thè sphere of electoral competition. Love and electioneering are separated 
from thè rules of normal society, and constitute arenas where behaviour that 
would elsewhere provoke outrage - such as simulation, ingratiation and flat- 
tery - are explicitly condoned (as for electioneering at [Q. Cic.] pet. 42). 
But, crucially, both are arenas contained within thè broader ambit of society, 
rather than being set up in opposition to it, and are not meant to threaten 
society’s operation. 

The one area in which thè Ars does threaten society’s operation is of 
course in its Constant flirtation with adultery, and its restless drawing of at- 
tention to moments when thè poet threatens to contravene thè spirit or thè 
letter of thè lex lulia de adulteriti coercendti^. In fact Ovid’s insistence else¬ 
where in thè poem that established and conventional ethics remain unaffect- 
ed by his teaching serves to mark out thè lex lulia and its promulgator as a 
special target for malicious irony. There must be, implies Ovid, no transfer 
of thè customarily unscrupulous and unethical behaviour of thè lover into 
thè ‘normal’ sphere of conventional society - except in thè case of thè lex 
lulia and its severe curtailment of sexual behaviour. Many of thè established 
elite in Rome, indeed, can only have found Augustus’ revolutionary sexual 
laws unforgivably intrusive on their traditional freedoms 40 . 

The determination of thè Ars to mock and flout these limiting laws - play- 
fully, but without cancellation or contradiction - represents perhaps a piece 
of traditional aristocratic hauteur and contempt for ‘rules’. The equestrian 
Ovid would shortly pay for this piece of upper-class ‘arrogance’ in a way that 
thè more thoroughly contradictory Propertius never had. 
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A CAT MAY LOOK AT A KING. 

DIFFERENCE AND INDIFFERENCE IN HORACE, SATIRE 6 

Emily Gowers 


If one goes looking for subversion in ancient literature, there is no more 
obvious hunting ground than satire. From Cleon’s rivalry with thè sausage- 
seller in Aristophanes’ Knights, to thè emperor Claudius dragged from heav- 
en to thè underworld to become a lawyer’s clerk, to Sejanus’ statue melted 
down to make chamber-pots in Juvenal 10, we approach satirical writing 
positively expecting to find fantasies of politicai Systems dismantled and so¬ 
cial hierarchies toppled. But where into this canonically disruptive panorama 
are we to fit thè Satires of Horace, which are, after all, centrai to thè history 
of thè genre in Rome? In their way, these poems work a small miracle. Not 
only do they consolidate and define satire as a literary genre: they also con¬ 
solidate thè author himself, a new arrivai on thè social and literary scene, 
and they integrate him in such a way that thè existing order is left entirely 
undisturbed. Or so it seems. Everyone has his place in Maecenas’ house, says 
Horace, just as everyone should stick to his place in society as a whole, and 
he himself presents a quite unsatirical-seeming front of deference and irre- 
proachable virtue. Horace avoids crowds; he doesn’t dance in any Bakhtin- 
ian Street carnivai. Is it true to say, then, that at thè very moment of its clas- 
sification, which is thè eve of a politicai revolution, Roman satire looks more 
like a conservative genre than a revolutionary one? 

My focus is a poem that seems to bear this out: Horace’s Satire 6, which 
appears at thè centre of a book of poems written during thè Second Trium- 
virate, 37/36 BC, a time of great politicai instability, when Octavian was just 
beginning to emerge as thè best prospect for peace. In it Horace nails his co- 
lours to Maecenas, a likely broker for thè new regime, and defends himself 
against complaints that a man of humble origins, son of an ex-slave, no less, 
has risen to thè top after thè civil wars and found favour with a great man. 
Horace gives many precedents for social mobility even in thè dark ages of 


I would like to thank Carla Canussio and thè Fondazione Niccolò Canussio for their unforgettable 
hospitality, all thè participants in thè Convegno of 2008 for their generous contributions and Gianpaolo 
Urso for his careful editing. This paper expands some ideas first sketched out in Gowers 2003. 
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Rome’s history and leads us to expect that he will press for further social and 
politicai reforms and his own place in thè new order. But this is short-lived. 
He goes on to disappoint these expectations, openly criticizing those with 
politicai ambitions and crowing about his own very quiet life as a priuatus 
instead. 

The usuai story told about Horace (though much of thè evidence is circu- 
lar and based on interpretations of his own poems in thè ancient biographies 
and commentaries) 1 is that he was a freedman’s son who, after fighting on 
thè wrong side at thè battle of Philippi, became a small cog in thè Augustan 
machine as a scriba quaestorius, part of thè staff of a quaestor, at some point 
he also, whether thanks to money or his military tribuneship, became an 
eques 2 . Now there is no mention of scribal office explicitly in sat. 1 (Horace’s 
interactions with thè scribae in sat. II 6 have been thought to suggest mem- 
bership or dose association). But a number of clues can be found in refer- 
ences to thè tools of thè trade - paperwork, briefcases and sore eyes - along 
with obsessively disparaging remarks about other scribae 3 . 

If these clues are followed, they teli us that Horace was a member of thè 
administrative classes, thè apparitores or bureaucratic staff of magistrates. 
Our understanding of these offices, which have been scrutinized more close- 
ly than ever in recent years, is stili hazy 4 . It is hard to generalize about wheth¬ 
er they were professional posts or mere sinecures, and it is by no means clear 
how rigorously they were organized 5 . Traditionally it has been understood 
that there were four main groups, lictores, viatores, scribae and praecones, 
each with a complex hierarchy of sub-groups. In many ways these offices 
shadowed thè structures of thè higher magistracies they served: there were 
similarly exacting criteria for membership; there was a similarly strong sense 
of corporate dignitas. Equivalent public relations problems were caused by 
those who let thè side down, and thè groups shared similar anxieties about 
thè unclassified nonentities straining at their margins. 

It has been said that thè apparitemi ordines institutionalized social mobil- 
ity and provided a springboard for an ambitious Roman’s career. Nicholas 


1 See Suet. vita Hor. with Fraenkel 1957, 1-23 for thè essential outline and Martindale 1993 for a 
more sceptical approach. AMPOLO 1984 voices doubts about Horace’s scribal status (rejected by PURCELL 
2001,640 n. 25). 

2 Taylor 1925; Armstrong 1995,256-263. 

3 Sat. Il 6,36-37. See Armstrong 1995, 263-267 on Horace’s scribal status; Purcell 2001, 669 on 
writing implements as thè emblems of thè scribal trade; Gowers 2003 , 67-68 for scribal clues in sat. I 
(1,120-121; 5,30-31; 5,35; 5,66-69; 7,3; 10,92) and on 5,104 as a scribal ‘epitaph’. Dismissive remarks 
about other scribae-, sat. I 1,120; 5,35; 5,66-69; Il 5,56. 

4 See Hinard 1976; Cohen 1984; Purcell 1983; Badian 1989; Purcell 2001; David 2007. 

5 Purcell 1983,129-131; Badian 1989,598. 
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Purcell has called thè apparitemi world ‘thè world of thè social climber’ 6 . 
Being an apparitor gave access to powerful nobiles and thus sometimes to 
further promotion - becoming an equestrian, like Horace, for example. The 
System was just one organized, middle-rank container among many in a vast- 
ly fluid society in thè late Republic, where anyone freeborn and talented with 
thè right connections might swim to thè top. Mobile poets like Horace from 
thè provinces ‘fitted comfortably’, in Peter Wiseman’s words, ‘into a Roman 
society dominated ... by Maecenas of Arretium, thè obscurely born Vipsan- 
ius Agrippa and thè princeps himself from a small town in Latium’ 7 . 

But ‘comfortable’ is perhaps not thè right word. Purcell is closer to thè 
mark when he writes that ‘marginai institutions like thè apparitorial rank, 
neither menial nor exalted, were naturai points of strain’ 8 . The constitution 
of thè apparitorial orders was mixed and their rules of entry are stili unfath- 
omable. Freedmen rubbed shoulders with ingenui , Romans with Italians 
from thè provinces or even conquered foreigners; respectability and educa- 
tion got one in, but so did money, from whatever source. The apparitores 
were stili tainted, to various degrees, by thè stigma attached in Rome to any 
kind of trade 9 . They also had hugely negative associations with pushy self- 
promotion. Purcell now concludes that thè flabbiness of thè System (its ‘half- 
hearted institutional regulation’) served overall to allow thè ambitious some 
fulfilment but ultimately to keep them in check 10 . 

The resulting strain shows when we look at thè rhetoric used by appari¬ 
tores or those who talked about them 11 . There was jostling for status, min¬ 
ute distinctions drawn and snide remarks made, on thè margins of entry and 
both across and within thè various ordines. Cicero in thè Verrines creates 
his own criteria for entry to thè ordo of scribes, a relatively prestigious and 
therefore more socially threatening group, by distinguishing between hon- 
ourable and responsible members of thè ordo and those who brought dis- 
grace on it through soliciting, shabby finances, social promiscuity and loud- 
mouthed self-promotion: 

itaque ex his scribis qui digni sunt ilio ordine, patribus familias, uiris bonis atque 

honestis, percontamini quid sibi istae quinquagesimae uelint: iam omnibus intel- 

6 Purcell 1983,136. 

7 Wiseman 1971,52. 

8 Purcell 1983,132. 

9 Purcell 1983, 136; Purcell 2001, 665; 668-670. Nep. Eum. 1,5 distinguishes between thè merce- 
nary nature of scribal office in Rome and thè relative prestige of thè equivalent group in Greece. 

10 PURCELL 2001, 671: ‘an astonishingly sophisticated way of regulating ... social mobility.’ 

11 I have learned much from Marden Nichols’s comparison of thè self-effacing rhetoric of two 
Augustan apparitores, Horace and Vitruvius, in her PhD thesis (University of Cambridge, 2009): see 
Nichols 2009. 
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legetis nouam rem totam atque indignam uideri. ad eos me scribas reuoca, si placet, 
noli hos colligere, qui nummulis conogatis de nepotum donis ac de scaenicorum co- 
rollariis, cum decuriam emerunt, ex primo ordine explosorum in secundum ordinem 
ciuitatis se uenisse dicunt. 

(Cic. Il Verr. Ili 183-184) 

Sudi divisive assessments like these are typical of those found in thè an- 
cient sources. Other marginai social groups risked similar slurs (predictably, 
given that there was overlap: an apparitor might start as a freedman’s son and 
end as an eques, as Horace himself apparently did) 12 . Unsurprisingly, then, we 
find that liberti, new equites and apparitores, when they find a voice, all resort 
to similar defensive strategies, of which denial is thè hallmark: denial of ambi- 
tion and denial of interest in moneymaking or social networking. A freedman 
of thè Tiberian period leaves behind an epitaph presenting himself in neg¬ 
ative terms as someone who lived sine lite, sine rixa, sine controuersia, sine 
aere alieno, loyal to his friends and cash-poor, asset-rich, thè chief asset being 
his virtue 13 . The architect Vitruvius, another Augustan apparitor, emphasizes 
not his professional talent but his innate decency, his moral parity with thè 
best freeborn citizens. He advises clients to check that an architect is respect- 
ably educated and modest, not pushy: si honeste essent educati, ingenuo pu¬ 
dori, non audaciae proteruitatis permittendum iudicantes. .. (VI praef. 6). 

Apparitorial identity thus bristled with all thè tensions of a permeable so¬ 
cial group. From thè outside, thè ordines could (and can stili) be seen ei- 
ther as putting a lid on thè social and politicai ambition of its members or 
as dangerous and disruptive. One man’s industria was another man’s shame- 
ful ‘trade’; one man’s uirtus another man’s ambition; one man’s loyalty to his 
friends another man’s parasitism; one man’s integrated citizen another man’s 
social pollutant. Not surprisingly, Purcell comments that ‘thè upwardly mo¬ 
bile apparitor is a naturai inhabitant of thè satirical milieu’, and he notes that 
two well-known late Republican scribae, Horace and his friend Julius Florus, 
are recorded as being authors of satires, which certainly in Horace’s case fea- 
tured various unspeakable members of his own ordo along with members of 
ordines with less prestige 14 . 

Why mention thè apparitores at all when Horace himself avoids doing so 
in sat. 6? Because thè focus of his paranoia here - thè charge of unseemly 
ambition - is so strongly reminiscent of this group’s ‘intermediate’ status 
anxieties. Horace, like Vitruvius, retaliates by adopting an identity that is 
conspicuously mobile and indefinable, suspended between vulgar origins 

12 For example, thè ex-slave derided for presuming to become an eques in epod. 4. 

13 CIL VI 8012. 

14 Purcell 2001, 648-649. 
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(6,18 a uulgo longe longeque remotos) and unseemly aspiration (6,51-52 
praua I ambitione procul). In that sense thè poem lives out an escapist fantasy, 
a dream of independence and unassailable integrity, which, though (or be- 
cause) remote from notions of bureaucratic routine, can equally be regard- 
ed as ‘apparitorial’ in aspiration. Horace uses thè fluidity of thè groups he 
belongs to as an advantage; he presents himself as inoffensive and loyal to 
friends at different stages of his life. But thè poem is also doing some very 
important defence-work in clearing his passage through a competitive world, 
and - this is my main point - that involves quite ruthlessly subverting thè 
dignity of those now below him in thè social order, as well as thè dignity of 
those above him. 

At thè start of thè poem, Horace returns to a conversation with his cur- 
rent friend, or enviably impressive patron, Maecenas, which he started ear- 
lier, in sat. 1 , when he asked why anyone would ever pursue social mobility, 
when contentment exists in thè here and now. Sat. 6 asks thè same question, 
but now it is a personal one, not an abstraction. Making Maecenas thè ad- 
dressee of this poem gives an extra dimension to what Horace has to say. 
This wild card, thè unclassifiable pangolin of Roman society and politics 
- Epicurean statesman, éminence grise without officiai status, outsider at thè 
centre of things - is good for Horace to think with as he tracks his own path 
from thè outside to thè Roman centre, watched by what Maud Gleason has 
called ‘a forest of eyes’, thè invidious, potentially satirical spectators who 
jeopardize all social sense of self 15 . 

Horace preempts insult by chanting over and over thè refrain he expects 
to be hurled at him as an arriviste: libertino patre natum, ‘born of a freedman 
father’ (sat. I 6,6; 6,45; 6,46). How literally should we take this pedigree? 
Gordon Williams has attempted ingeniously to remove thè problem by ar- 
guing that Horace’s father was only briefly a slave in any sense, when his 
hometown Venusia was conquered by Rome in thè Social Wars 16 . We also 
need to negotiate thè possibility that for some indefinite period in Repub- 
lican history libertinus meant not ‘son of a freedman’ but ‘son of thè son of 
a freedman’ - another slippery word, then 17 . Literary critics like Catherine 
Schlegel regard thè association with freedmen as more of a generic ploy for 
thè satirist: Horace is joining a long line of candid interlocutors of great men, 
including thè Hellenistic freedman’s son Bion, whose headstrong interview 


15 Gleason 1995,55. 

16 Williams 1995. 

17 According to Suet. Claud. 24; cf. Isid. orig. IX 4,47. Thanks to Ewen Bowie for pointing this out 
to me. However, TkEGGlARl 1969,52-53 rejects Suetonius and reasserts thè claim that libertinus means a 
freedman in relation to society, libertus a freedman in relation to his patronus. 
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with King Antigonus is recorded by Diogenes Laertius 18 . At any rate, sons 
of freedmen in thè late Republic had one big advantage over their fathers: 
there was no impediment to their mobility other than social stigma 19 . Hor- 
ace complains about thè abuse he gets, but we might more cynically point 
out that thè refrain drives home one very important point about his status: 
there is no question, at least, that he is not freeborn 20 . 

Horace’s opening draws him into a centuries-old debate among philos- 
ophers and politicai thinkers, from Aristotle to Bion to Seneca, about thè 
moral superiority of distinguished birth 21 . None of thè rhetoric in this poem 
is new: it reads as a low-level version of what Peter Wiseman has called Re- 
publican ‘new man’s ideology’ or ‘propaganda’ 22 . Vocabulary that had tra- 
ditionally identified moral virtue with thè behaviour of thè freeborn or thè 
nobiles - doubled-up words like honestus, generosus, liber{alis), nobilis and 
ingenuus - had been mobilized and redeployed in thè Service of a class war 
between thè old aristocracy and thè new meritocracy, between birth and vir¬ 
tue (even if ‘virtue’ was just a convenient gloss for scraping together thè fi- 
nances, keeping on thè right side of thè law, meeting thè right people and 
adding a dash of liberal education) 23 . Perhaps thè most famous example of 
such a defence is thè speech Sallust puts into thè ‘new man’ Marius’ mouth 
in ]ugurtha, a passionate appeal for thè ‘trae nobility’ of Service to thè state 
and of personal probity over splendid ancestors 24 . But thè subject was topi- 
cal and especially malleable in 37 BC, when thè social and politicai opportu- 
nities available under thè new regime were stili a subject of speculation 25 . 

Horace continues thè conversation started by Marius when he lays a num- 
ber of these contested trap-words in Maecenas’ path. Nemo generosior est 
te, describing thè noble patron in line 2, answers Marius thè military hero’s 
claim that fortissimum quemque generosissimum, ‘bravery is thè reai nobility’ 
(Sali. Iug. 85). In fact, it restores noblesse oblige to its rightful place: back 
with thè nobility. Maecenas’ moral generosity is made a consequence of his 


18 Schlegel 2005, 38-58. See Moles 2007, 166-167 for a convenient table of parallels between 
Horace. sat. I 6 and Bion fr. 1 Kindstrand. 

19 Treggiari 1969,229-236. 

20 The ‘son of a freedman’ insult might be pitched as a compromise to ward off worse insults. 

21 Rudd 1966, 49-53; Earl 1967, 52-54; Wiseman 1971, 107-116. 

22 Wiseman 1971, 110-111. See DuGAN 2005, 7-13 on thè new man Cicero’s rhetorical construction 
of his own advancement and his alterations to Marius’ ‘familiar script’. 

23 See Earl 1961, 28-40 and Paananen 1972, 48-89 on Sallust’s reformulation of nobilitas. See 
AGNAn 2000, 15-56 on thè mobility of ingenuità i in Horace’s poetry: ‘ora le sfumature ironiche, ora il 
senso tecnico e giuridico, ora estetico, ora la pregnanza morale’ (56). 

24 Sali. Iug. 85. 

25 See PURCELL 2001, 672 on thè centralized System of imperiai machinery that eventually disempow- 
ered thè apparitores. 
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naturai blue blood, his generositas. His patron is not so snooty, Horace says, 
as to care about thè social distinctions as long as thè person in question is 
ingenuus (6,8). Here is another trap-word, which can mean technically ei- 
ther ‘freeborn’ or ‘having thè moral qualities traditionally associated with thè 
freeborn’ 26 . It may well been thè case that Maecenas thought actual slaves or 
freedmen too low to be his associates, just as Augustus did, but Horace chal- 
lenges Maecenas not to be a snob but set store by ethical distinction. One 
kind of difference, birth, is exchanged for another one, inner worth. Horace 
and Maecenas share their ability to make distinctions; it’s just that thè cri- 
teria are not thè usuai ones (6,5 ut plerique solent ). But thè nose of satirical 
criticism is nonetheless sniffing about for its victims. 

This is no revolutionary tendency on Maecenas’ part, says Horace, 
quenching Marius’ fire. New men from even thè time before King Servius 
Tullius and his lowborn sovereignty, his ignobile regnum (6,9), have been 
able to move freely up thè ranks. Any early king’s name would do here, but 
this one must be a pointed choice: thè son of a slave-mother who became a 
king spans thè full social spectrum in one person. In addition, he shares his 
other name with thè most famous ‘new man’ in recent Roman history: Mar¬ 
cus Tullius Cicero, often called King Tullius for behaving above his station 27 . 
Both slaves and kings, too low and too lordly at once: new men are getting a 
bad press from Horace (thè adjective superbus, attached to Servius’ Etruscan 
successor Tarquin, has its full force here - superbia was a vice Marius had 
decried - and ignobilis could already mean ‘unworthy’) 28 . But if men who 
are morally uncorrupted have always been showered with honours, then ev- 
erything is in its right place, that is, in a logicai circle: thè honesti have always 
won thè honores they deserve. Horace’s contempt for a worthless contem- 
porary aristocrat, Laevinus, rejected by thè plebs, goes hand in hand with 
contempt for thè greater mass of thè electorate, thè un-noble in birth and 
behaviour: idiots, slaves and snobs dazzled by effete nobility. 

There follows (lines 23-37) a satirical version of thè Republican cursus ho¬ 
norum, or traditional career path for thè elite: a world with a relentless cycle 
of ins and outs and ins again. The pursuit of Glory by obscure and noble 
alike becomes metaphorical enslavement: her followers are chained to her 
triumphal chariot (6,23 constrictos) or stifled by thè slave-like fetters of of¬ 
fice (6,27-28 quisque insanus nigris medium impediit crus pellibus ). Vestigial 
slave-fetters of a more tangible kind, reai or invented, were thè Achilles’ heel 
of many an Augustan apparitor. for example, thè scriba, Sarmentus, pilloried 


26 Agnati 2000. 

27 E.g. Cic. Att. 116,10. 

28 Sali. Iug. 85. 
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as a scurra , a pushy parasite, and a runaway slave in Horace’s sat. 5. A telling 
anecdote about him is narrated in a scholion on Juvenal 5: when Sarmentus 
dared to push his way into thè equestrians’ seats at thè theatre, thè crowd 
turned on him, rousing each other to ‘tie up his fetters’, i.e. reveal his reai 
slave-like colours. Sarmentus’ presumptions lie behind sat. 6, too, as a foil to 
Horace’s modesty, and they teli us something about thè pitfalls of apparito- 
rial success 29 . 

Despite this opening, Horace ends thè passage surprisingly. Instead of ap- 
pealing for further mobility for thè humbly born, he seems to push his own 
head back under thè water: if he had tried to make his way to thè senate, 
he says, he would have been rightfully excluded like other pushy freedmen’s 
sons, for not lying low in his own skin (6,22 quoniam in propria non pelle 
quiessem ). What promised to be a document for thè vindication of thè rights 
of thè ‘new man’ ends up discouraging thè lowborn from taking thè final 
step and urging retreat from thè politicai arena. 

Some recent readers of thè poem, however, have seen thè disavowal of 
politicai ambition, ‘easy for Horace’, in Ellen Oliensis’s words, even once he 
has confessed his brief distinction (6,48 olim) as military tribune, as a mere 
smokescreen to hide thè reai head of steam coming from a different area: his 
meteoric social rise and his present position, nunc, in thè circle of Maecenas 
(6,47) 30 . Two separate forms of success are in play. Yet there will always be a 
conceptual overlap between thè social and thè politicai, thè world of patron¬ 
age and thè world of politics, inasmuch as they overlap in practice. In both 
spheres, thè vices of canvassing, pushiness, bribery and loud-mouthedness 
must be routinely disavowed. 

Horace’s modest personal emergence is, as I claimed earlier, built on 
thè backs of many lesser people who are sifted out in thè various stages 
of selection. The scenario we find in lines 38-44 works as a model for thè 
whole poem, and indeed of Roman social tensions as a whole: a shouting 
match between a freeborn voter and a freedman’s son promoted to magis¬ 
trate, who defends his success on thè grounds that pushier men are rising in 
thè ranks below, or, as he puts it, thè rank behind in thè theatre (thè place 
where, thanks to thè Lex Roscia, social stratification was put on public dis¬ 
play). But, as so often, any technical distinctions here are distorted by thè 
slurs of invective: this ‘slave’ may in reality be a ‘freedman’, that ‘freedman’ 
may be a ‘freedman’s son’ 31 . The accusations here again include brashness 


29 Treggiaki 1969,271-272. 

30 Oliensis 1998,31. 

31 Damon 1992 in an acute discussion of Cicero’s invective notes his tendency to lower a victim’s 
rank as part of his technique (229: ‘when a man of Cicero’s station wanted to insult a freedman, he didn’t 
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(6,38 andes ), ‘sounding off’ (6,43 magna sonabit) and simple newness (6,40 
Novius). These arrivistes’ right to punish Roman citizens - throwing them 
off thè Tarpeian rock or handing them over to thè executioner (6,39 deicere 
versus tradere ) - is a parody version of thè rejections and transfers of politics 
and patronage. Throughout thè poem Horace looks down on what he used 
to be, or might have been - thè people in thè rows behind. Slaves, for a start. 
Slaves who carry his school bags (6,78 seruos sequentis ) or a praetor’s squal- 
id baggage (6,109 pueri portantes)-, slaves who attend him at home in Rome 
(6,116): all are left to pick up thè burdens he has so gloriously dropped. But 
thè greatest scorn is reserved for those closest to Horace’s originai status, 
like thè praetor Tillius, probably an ambitious freedman’s son himself 32 . 

It is no coincidence that thè man abused in thè row behind at thè theatre 
turns out to be a public crier or auctioneer, with a voice that can apparently 
out-blare centrai Rome at rush hour. The Latin word missing here is praeco, 
another ambiguous term which can mean anything from small-town auction¬ 
eer or town-crier to a member of a specific branch of thè apparitores, thè 
public announcers 33 . Because of thè confusion with brash salesmen, these 
officiai praecones took thè most of thè negative burden of thè apparitores 
image. They were cast as thè ‘wide boys’ of thè Roman world, whose dra- 
matic career-leaps, from used-goods salesmen to millionaires, made them 
scapegoats for all thè other civil servants: brassy promoters of their own and 
others’ reputations 34 . Loud-mouthed praecones are among thè chief victims 
of sat. I: they free up thè quieter, more bookish scribae to enjoy a positive 
glow 35 . 


bring up servile origins, he asserted that thè fellow was stili a slave’). She might well have compared sat. 

6 . 

32 Armstrong 1995; Toher 2005 claims he was of senatorial rank. 

33 See HlNARD 1976 on thè ambiguity of thè term, which seems to have been a hold-all for many 
professional activities that employed thè voice: ‘L’essentiel de la profession du praeco, c’est la voix’ (742). 
See also David 2003. The part played by two funerals in Horace’s Roman traffic jam is significant: some 
praecones were called on to officiate at funerals (Hinard 1976, 735). 

34 Purcell 1983, 147-148 comments on thè ‘particularly spectacular’ social mobility of praecones, 
though HlNARD 1976, 746 concludes that their role was essentially auxiliary; they were part of thè ‘petit 
personnel d’un magistrat’. Hor. ars 419 (cited by HlNARD 1976, 737) compares thè self-advertising poet 
to a praeco, forcing his wares on a crowd. The praeco Naevius is pilloried by Cicero in Pro Quinctio as re- 
duced to an inferior means of livelihood, one tainted by notions of prostitution and parasitism: 11 neque 
parum facetus scurra Sex. Naeuius, neque inhumanus praeco est existimatus-, 13 cum ei natura nihil melius 
quam uocem dedisset, pater nihil praeter libertatem reliquisset, uocem in quaestum contulit, lihertate usus 
quo impunius dicax esset-, 95 cuius uox in praeconio quaestu prostitit. Witness thè hard defence-work that 
has gone into one praeco’ s epitaph: ILLRP 808 pudentis hominis, frugi, cum magna fide. 

35 Hinard 1976,746 n. 49 cites Mommsen’s suggestion (ad Ascon. Cornei, p. 58 Or.) that an illiterate 
praeco might have had his text whispered to him by a scriba. The verbosity and pushiness of Horace’s 
enemy thè pest in sat. 9, so keen to act as PRman (9,46 magnum adiutorem ) and to clear Maecenas’ path 
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At thè centre of this noisy urban panorama comes thè eye in thè storm. 
Horace’s first interview with Maecenas is brokered by two poets further 
up in thè pecking order, Virgil and Varius, who once propelled a blushing, 
stammering youth into thè great man’s presence and forced him to blurt 
out everything he was not: not thè son of a noble father, not endowed with 
country estates (6,58-59 non ego me claro natum patre, non ego circum I me 
Satureiano uectari rura caballó). This does not just suggest a Homeric ques- 
tion and answer session - ‘Where are you from and who was your father?’ 
- thè questions King Antigonus asked Bion; it is not just an admission of dif- 
ference from thè equestrian satirist Lucilius (David Armstrong argues that 
Horace is admitting he too is an equestrian - but a newly made one, thanks 
to his military tribuneship) 36 . It is in fact clearly recognisable as thè new man 
or apparitors standard profession of poverty, of his humble but respectable 
origins and, crucially, of his lack of ambition. 

Horace’s stammer lingers in thè Latin of thè reminiscence: 6,57 pudor 
prohibebat plura profarv’ 1 . His blush I have reconstructed out of thè word 
pudor, here specifically infans ... pudor, speechless embarrassment. This 
is an efficacious phrase. For a start, it serves to represent Horace as a naif, 
but as one who is properly aware of thè social gulf between himself and his 
addressee. More usefully stili, it gives him his own status lift. The adjective 
normally attached to pudor is ingenuus, ‘characteristic of a free man’ (Vit- 
ruvius, for example, had used this combination 38 ). Slaves in Rome allegedly 
did not blush, because they had no moral expectations to fulfil, no side to let 
down 39 . Thus Horace’s blush reveals his innately ‘freeborn’ nature; his sense 
of shame separates him decisively from thè social category he has left behind. 
By contrast with thè ins and outs of Republican politics, thè flux of picking 
up and putting down, his introduction to Maecenas is also made innocent of 
thè hierarchies and mechanisms of patronage: missing is thè word tradere, 
of recommending a client to a patron (cp. 6,39 tradere-, 9,47 hunc hominem 
uelles si tradere ); so is adsumere, thè standard term for thè patron’s ‘take-up’ 
(cp. 6,51 cautum dignos adsumere)-, so, indeed, is thè word sequi, of Horace’s 
falling into line (cp. 6,78 seruosque sequentis, of attendant slaves) 40 . 


of obstacles (9,48 summosses ; 9,59 deducam ), recali thè stereotypical characteristics of thè praeco. Of 
course Horace’s advertising of his own and Maecenas’ reticence at 6,56-57; 6,60-61 and 6,123 is just a 
more discreet form of praeconium. 

36 Armstrong 1995,259-260. 

37 Gowers 2003,79-80. 

38 VI praef. 6 (see above, p. 304); Agnati 2000. 

39 Kaster 1997; KASTER2005,23-24. 

40 See Saller 1989, 57-61 on thè Roman tendency to disguise unequal patron-client relations as 
‘friendship’. 
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As this affecting scene facies, Maecenas thè respected patron gives way 
to thè figure of Horace’s humble but even more respected freedman fa- 
ther, regarded by some as thè most affectionate portrait of a parent in 
Latin literature. Indeed, Horace States proudly that he would never have 
exchanged this father for any other. But what sort of filial piety is this? The 
father is primarily useful because he marks thè difference between Hor¬ 
ace’s ‘then’ and Horace’s ‘now’ 41 . He takes thè credit for his son’s neces- 
sary moral purity; but being an ex-slave with chutzpah he did not blush 
(6,76 est ausus - ironie) to send his son to Rome with a senatorial entou¬ 
rage. He behaved like thè small-town praeco he was, with brazen ambitions 
for a better future for his heirs 42 . To be a second-generation praeco, good 
enough for him, is clearly not good enough for Horace, despite his pious 
assurances: scriba is a step up thè social scale, though thè presumption that 
got him there can be left at someone else’s door 43 . Left behind in Venusia 
are Horace’s former peers: thè centurions’ sons, future accountants with 
their almanacs, petty cash and undistinguished pedigrees, who once tow- 
ered over him at thè village school but, unlike him, had to carry their own 
bags (6,73-75). 

Horace, meanwhile, has a gentleman’s education ahead of him, a steeper 
trajectory. Just as he wears thè uniform of a senator or an eques’ son (no 
proud cynical peasant costume here), so thè education he receives is in thè 
liberal arts. The trap-word liberalis is tactfully missing, paraphrased instead: 
6,77-78 artis quas doceat quiuis eques atque senator I semet prognatos. This 
is thè kind of education suitable for thè freeborn, but traditionally another 
means of passage for those ascending thè social scale (Sallust’s Marius apol- 
ogizes for never having learned Greek) 44 . The locai school run by Flavius 
(probably a freedman’s name) was not good enough for Horace’s father, and 
he chose to act as his son’s moral guardian (6,81 custos incorruptissimus ) in 
Rome. Why? Presumably because he had too low an opinion of slaves to 
leave thè job to them. And with a certain economy, he himself was able to 


41 Johnson 1993,28-30; Gowers 2003,72. 

42 OlienSIS 1998, 33-34; GOWERS 2003, 72. For audacia as thè virtual opposite of pudor , see Vitr. VI 
praef. 6 (above p. 304); for its politicai charge in thè late Republic see WlRSZUBSKl 1961, esp. 20 (audaces 
‘belongs primarily to thè typically Optimate vocabulary of politicai reproach’); KASTER 1997, 16 n. 39 
(‘audacia and audax are among Cicero’s most commonly used scare-terms, stigmatizing any challenge to 
thè interests he is defending’). 

43 Purcell 1983, 154-155 notes that there were many fewer freedmen among thè scribae than in 
other ordines and many more subsequent eqaites. Scribae regularly take first place in ancient lists of thè 
various ordines. 

44 Purcell 1983, 142-146 on scribae and education. 
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step in and perform thè office of paedagogus, thè freedman guardian Hor- 
ace needed in order to equal any scion of thè elite 45 . 

By thè end of thè poem only one figure seems to be left beyond reproach. 
It looks as though Horace’s work of self-effacing self-promotion has also 
stealthily reinforced thè position of his patron Maecenas as a natural-born 
aristocrat: generous, refined and discriminating. But where is thè reai no- 
blesse oblige in this poem; who is really speaking de haut and who is en basì 
Who is this Maecenas and where does he come from anyway? 

‘Maecenas, glory of Roman knights’ ( carni. Ili 16,20 Maecenas, equitum 
decus), ‘Maecenas, descended from Etruscan kings’ ( carni. I 1,1 atauis edite 
regibus-, carni. Ili 29,1 Tyrrhena regum progenies ): Horace is capable of re- 
strained, if sometimes teasing, encomium for his patron in thè Odes. But is 
this aristocratic pose something that needs all thè extra solidity Horace can 
give it? Could it even do with a little shaking? Lines 1-8 of sat. 6 read: ‘De- 
spite thè fact, Maecenas, that of all thè Lydian settlers in Etruscan lands, no 
one’s blood is bluer than yours, and though you had maternal and paternal 
grandfathers who were field marshals, you do not sniff at me down your Ro¬ 
man nose; you don’t give a damn where a man is from as long as he’s a de¬ 
cent human being.’ Horace is mocking Maecenas, it seems, for being sucked 
into thè contemporary fashion for genealogy, like those members of thè Ro¬ 
man elite who traced their families back to Aeneas’ Trojan companions 46 . 
Maecenas traced his ancestors to old Etruscan kings and military heroes, and 
thence to Lydians who had settled in Etruria 47 . 

But Horace’s language is just a little odd here: 6,1 Lydorwn quidquid 
sounds suspiciously like ‘Lydian riff-raff’, nameless Lydians at any rate, in a 
poem full of significant names. And Lydians were known above all in con¬ 
temporary Rome as slaves. Cicero in Pro Placco, at thè end of a long list of 
searing remarks about Asian immigrants, says: just look at comedy, how 
many leading slaves there are called Lydus {Piace. 65 quis umquarn Graecus 
comoediam scripsit in qua seruus primarum partium non Lydus esset?). These 
primevai Lydians are next described as ‘settlers on Etruscan territory’: 6,1-2 
Etruscos I incoluit finis. But another common meaning of incoia is ‘resident 
alien’ ( OLD sv. 2). We might be reminded of Sallust’s Catiline {Catil. 31,7), 
who shouted across thè senate-house floor that Cicero was an inquilinus ciuis 
urbis Romae, only a temporary resident of Rome. Horace is pointing out, be- 


45 Anderson 1995, 160-161 and Johnson 1993, 29-31 both assume some suppressed embarrass- 
ment on Horace’s part. 

46 RAWSON 1985,231. 

47 Etruria, whose own origins are so obscure, makes a good beginning to a poem about origins. 
SCULLARD 1969, 18 speaks of ‘thè haunting question of “whence?”’. 
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tween thè lines, that if you go far back enough, everyone is an outsider; Mae- 
cenas, indeed, started from further East than he did. Seneca, quoting Plato, 
said thè same in epist. 44,1: ‘What king isn’t a slave if you go far enough 
back; what slave isn’t a king?’ ( Platon ait neminem regem non ex seruis esse 
oriundum, neminem non seruum ex regibus). It is not even completely clear 
to which clause 6,5 ut plerique solent belongs. It could mean: every nouveau 
riche who goes in for genealogies tends to blow up them up to include a few 
famous generals. 

Conversely, Horace gives himself a helping hand with thè example to 
come: a decayed aristocrat rejected by thè plebs, Laevinus (6,12), is de- 
scribed as being from Valeri genus, from thè old noble house of thè Valerii 
(6,12), which reminds us, as Ian DuQuesnay notes, that his most famous an- 
cestor, P. Valerius Poplicola, was co-consul with L. Iunius Brutus, ancestor 
of Horace’s disgraced patron M. Brutus 48 . The era of Tarquin is kept in view, 
then, with hints at all its protagonists but two: Brutus and (his name missing) 
Horatius Cocles, home-grown banisher of thè Etruscans Tarquin and Lars 
Porsenna, continue to hang in thè air 49 . After thè Social Wars, when Hor¬ 
ace’s father is supposed to have been enslaved, thè entire town of Venusia is 
said to have allied itself with thè Roman tribus Horatiana 50 . If names count, 
Horace implies, then I have my ancestors too; they come from right inside 
thè city and they banished your Etruscan kingly ancestors on thè outside, 
however many generalships they may have held. 

Besides, what if Maecenas’ laboured genealogies masked, as usuai, some 
fairly murky origins? Perhaps it is time to revive L. A. MacKay’s suggestion 
that thè Etruscan scriba Maecenas who attended M. Perperna and C. Tar- 
quilius at thè dinner party where Sertorius was murdered (Sali. hist. fr. Ili 83 
M.) was not a freedman but a dose relative of Maecenas, maybe even his fa¬ 
ther 51 . That aquiline nose: was it a distinguishing feature like Horace’s blush, 
or a lucky accident of birth? In any case, suspendis adunco (6,5) sounds 
strangely similar to suspendis ab unco, a ritual ejection, like being thrown 
from thè Tarpeian rock (cf. 6,39 deicere de saxo ciuis) or like thè emperor 
Claudius being dangled from heaven in thè Apocolocyntosis. Who is dangling 
whom from whose nose here? If Maecenas’ father was a scriba , Horace could 
justifiably say: See? I am now what your father was before me! 

In thè final section of thè poem, Horace sheds all dependence on Maece¬ 
nas and puts on show his own routine as a private Citizen. On thè road, he 


48 DuQuesnay 1984,46. 

49 Cf. Gowers 2003, 80. 

50 Williams 1995,312-313. 

51 MacKay 1942. See also Purcell2001, 647-648. 
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sheds thè onus of politicai responsibility for thè humble mule (Greek ovo<;), 
which bears an eques, ‘rider’, of uncertain status (6,106). Armstrong reads 
‘equestrian’ decisively here (as he does at 6,59, as a marker of difference 
between Lucilius’ inherited title and Horace’s earned one), but I think thè 
ambiguity must be intentional: Horace at least plays at disguising his status 
leap into another fluid social group. Back in Rome at 6,111-128, he rejoices 
in thè freedom of being unplaceable: not too high to do his own market¬ 
ing, too grand to go to work. Around him in his simple house, open to thè 
censor’s view, is a silent inventory of furniture: thè parasitical sideboard and 
thè saltcellar in attendance are substitutes for absent clients and thè social 
round 52 . This is no longer thè rhetoric of a scriba : no industria, long hours, 
pension fund or municipal dignity. This is an imitation of aristocratic otium, 
or something even more detached. Horace wrinkles his nose at a man who 
uses cheap oil at thè baths (6,124); he doesn’t clock into thè office, like up- 
and-coming bankers (6,119-121). The final sneer, at everyone with ancestors, 
reserves a last quip for thè quaestor, lowest rung on thè magisterial ladder. 
In a few seamless moves, Horace has gone from desk-slave to philosophical 
king. The freedman’s son has effected his own velvet revolution 53 . 
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L’ART ORNEMENTAL, ARME PRIVILÉGIÉE 
DU POUVOIR AUGUSTÉEN 

Gilles Sauron 


Notre époque se défie de l’ornement. Le fameux manifeste de l’architecte 
viennois Adolf Loos ( IVornement est un crime), lancé au début du XX e siè- 
cle, a inauguré une ère d’extraordinaire dépouillement de notre environne- 
ment architectural qui a profondément marqué notre sensibilité. Mais pen¬ 
dant des siècles, l’art Occidental a cultivé un art ornemental directement hé- 
rité de l’Antiquité. En essayant de comprendre les raisons de son inaltérable 
prégnance, je me suis apergu que les ornements végétaux classiques, dont les 
formes apparemment identiques sur un support antique, médiéval ou mo¬ 
derne nous paraissent si banales aujourd’hui, étaient nés en fait des conflits 
les plus sanglants qu’ait connus l’histoire de Rome: ils ont constitué une ré- 
ponse à Pesthétique du chaos qui avait accompagné les guerres civiles du 
dernier siècle avant J.-C, et dont les formes extravagantes ont été condam- 
nées à l’époque par des auteurs comme Lucrèce et Vitruve. J’ai présenté mes 
recherches sur ce sujet dans L’histoire végétalisée. Ornement et politique à 
Rome 1 , dont je commencerai par rappeler brièvement quelques conclusions. 

Je me suis intéressé après tant d’autres à l’autel de la Paix Auguste ( ara 
Pacis Augustae), et plus précisément à l’extraordinaire décor végétal qui or- 
ne les quatre faces de l’enceinte de ce monument. Nous savons par diverses 
sources antiques que cette dédicace religieuse avait été projetée en 13 avant 
J.-C. par le Sénat à la suite de la pacification des provinces occidentales de 
l’Empire, et que Pautel fut finalement dédié le 30 janvier 9 avant J.-C. à la 
limite septentrionale du Champ de Mars. 

Il faut tout de suite observer que ce monument est un des mieux conser- 
vés de la Rome antique. Il a fait l’objet de découvertes sporadiques à partir 
de la Renaissance, ce qui explique la présence au Musée du Louvre d’un de 
ses reliefs, puis il fut l’objet de fouilles en 1859 puis en 1903, et pour finir un 
dégagement systématique a été entrepris avant la dernière guerre mondiale. 
Je précise tout de suite, pour n’y plus revenir, que le responsable scientifique 
de la reconstruction de Vara Pacis, Giuseppe Moretti, a fait pour l’essentiel 
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une oeuvre remarquable, notamment en procédant à des restitutions en pia¬ 
tte des parties manquantes, justifiées dans le monumentai ouvrage, dont la 
publication par les éditions de l’Etat italien a été retardée jusqu’en 1948. 

La seconde observation liminaire est que ce monument plutòt bien 
conservé est un témoignage particulièrement précieux pour l’histoire de 
Rome, et un document capitai et irremplagable pour l’histoire de l’art. Du 
premier point de vue, il faut replacer ce monument au sein de l’entreprise 
idéologique qui a accompagné la fondation par Auguste du Principat, c’est- 
à-dire d’un pouvoir à la fois monarchique et dynastique, qui rompait avec 
cinq siècles de régime oligarchique à forme républicaine dans l’histoire de 
Rome. L’idéologie augustéenne était fondée sur le retour de l’àge d’or, une 
ère de paix, de prospérité et de piété, qui était censée renouer avec l’époque 
lointaine où Saturne/Cronos régnait parmi les dieux, mais qui cette fois-ci 
était présidée par Apollon identifié au Soleil. Il va de soi que cet autel dédié 
à la Paix jouait les premiers róles dans la mise en oeuvre de cette entreprise 
de domestication des esprits, dans la mesure où la paix, à qui l’autel était 
dédié, et la piété, dont un autel est par définition l’instrument, étaient consi- 
dérées traditionnellement comme deux conditions essentielles de l’àge d’or. 

Mais ce qui va m’intéresser maintenant, c’est le ròle décisif que le décor 
végétal de l’enceinte de l’ara Pacis a joué dans le renouvellement complet 
des formes à cette époque. Les quatre faces de l’enceinte sont en effet ornées 
d’un décor de rinceaux d’acanthe, disposé sous des reliefs à sujet mytholo- 
gique ou allégorique sur les faces percées d’une porte, à l’est et à l’ouest, et 
sous la représentation d’une procession sur les còtés nord et sud. Ce sont 
ces dernières compositions qui sont évidemment les plus vastes et les plus 
complexes. La présence de rinceaux d’acanthe se justifie spontanément à 
l’intérieur du décor d’un monument dédié à la Paix et à la prospérité que 
celle-ci autorise comme un symbole général de l’exubérante fécondité de la 
nature. Un commentateur de ce décor, Hans Peter L’Orange, avait mème eu 
l’idée ingénieuse de mettre en rapport ces végétaux sculptés avec un texte 
fondateur de l’idéologie augustéenne, la fameuse quatrième églogue de Vir- 
gile: on lit, par exemple, dans ce poème que, au moment du retour de Page 
d’or, la terre prodiguera le lierre et l’acanthe se mèlant à des plantes aro- 
matiques, et aussi que les grappes de vignes seront suspendues aux ronces 
sauvages, et L’Orange a reconnu à l’intérieur de la composition végétale de 
l’ara Pacis des motifs comparables aux images du poète. Mais l’examen plus 
attentif de ces végétaux sculptés m’a conduit à supposer qu’ils recelaient un 
symbolisme beaucoup plus complexe que ne le soupgonnait le savant nor- 
végien. Si on examine en effet le détail du décor de l’enceinte de l’autel, il 
n’est pas possible d’affirmer avec Hans Peter L’Orange que “sur l’ara Pa¬ 
cis, les grandes fleurs fantastiques surgissent des rinceaux comme chez Vir- 


Part ornemental, arme privilégiée du pouvoir augustéen 


319 


gilè de précieuses plantes exotiques et aromatiques se mèlent au lierre et à 
l’acanthe”, ou encore que “aussi bien chez Virgile que sur Vara Pacis, des 
grappes de raisin sont suspendues à des plantes sauvages” 2 . On observe plu- 
tòt que l’acanthe occupe une place écrasante dans la substance végétale de 
ces rinceaux, alors que les végétaux emblématiques de Dionysos, le lierre 
et la vigne, sont certes bien présents, mais sur un mode mineur. De plus, 
loin de pendre à des ronces incultes, les grappes de raisin paraissent accro- 
chées à des volutes d’acanthe, qui les circonscrivent étroitement en compa¬ 
gnie d’un modeste rameau de lierre. Autrement dit, le texte de Virgile paraìt 
bien en effet ètre cité dans la composition des rinceaux de Vara Pacis, mais 
cette citation fait l’objet d’une formulation radicalement nouvelle. Tout se 
passe comme si les plantes préférées de Dionysos étaient ici délibérément 
placées en position subalterne par l’impérieuse domination de l’acanthe. Le 
décor présente mème à ce titre un caractère paradoxal, car on s’attendrait 
plutòt à voir des plantes grimpantes, le lierre et la vigne en l’occurrence, 
se répandre sur la palissade, et non l’acanthe! Or Virgile est ici en quelque 
sorte corrigé par Virgile lui-mème, car le thème d’une compétition entre vé¬ 
gétaux apparaìt bien dans les Eglogues du poète, non pas dans la IV e , mais 
dans la VII e . Au cours d’une compétition entre deux bergers, l’un d’eux, 
Corydon, met en scène les végétaux emblématiques traditionnels des grands 
dieux à coté du coudrier, la piante préférée de sa bien-aimée Phyllis, et ima- 
gine entre eux une compétition d’où sortirà victorieux d’une manière inat- 
tendue le coudrier de Phyllis: «Le peuplier est très agréable à l’Alcide, la 
vigne à Iacchus, le myrte à la belle Vénus, son laurier à Phébus. Mais Phyllis 
aime les coudriers: tant que Phyllis les aimera, ni le myrte ni le laurier de 
Phébus ne seront victorieux des coudriers» (Verg. ecl. 7,61-64). De telles 
compétitions entre végétaux emblématiques sont bien connues dans la poé- 
sie grecque, comme dans le Débat du laurier et de l’olivier de Callimaque. 
Mais Virgile enrichit le thème en attribuant un végétal à une mortelle et en 
orchestrant une compétition générale des végétaux emblématiques, d’où le 
coudrier sort vainqueur du peuplier d’Hercule, du myrte de Vénus, de la 
vigne de Bacchus et du laurier d’Apollon. Si l’on considère le décor de Vara 
Pacis, on peut supposer que le lierre et la vigne s’y trouvent en position de 
végétaux «vaincus» selon l’image virgilienne (nec ... uincet...), tandis que 
l’acanthe y ferait figure de végétal «vainqueur». Je note que ce ròle de vain¬ 
queur assumé par un végétal apparaìt aussi dans la mythologie, notamment 
dans la légende de l’impie Lycurgue, que la vigne vengeresse de Dionysos 
avait cherché à étouffer, ainsi que l’illustre une mosaique hellénistique de 


2 H.P. L’OranGE, Ara Pacis Augustae. La zona floreale , “AAAH” 1 (1962) 7-16 (et pi. I-V). 


320 


Gilles Sauron 


Délos 3 , ou, vers la fin du II e siècle après J.-C., une mosaique de Vienne en 
Gaule, qui montre le roi thrace luttant avec une hache contre les rinceaux 
de vigne qui prolifèrent autour de lui. Les raisons de la compétition entre 
végétaux dans les rinceaux de l’ara Pacis tiennent évidemment au fait que s’y 
exprime la rivalité fondatrice du principat d’Auguste, celle qui avait opposé 
Marc Antoine, qui s’était proclamé «nouveau Dionysos» dès les débuts du 
triumvirat, au moment de son installation dans la moitié orientale de l’em¬ 
pire, et le futur Auguste, qui se disait protégé et mème fils d’Apollon, le 
dieu à qui il prétendit devoir la victoire d’Actium et dont il fit implicitement 
le nouveau roi de l’Olympe en orchestrant la propagande du retour de l’àge 
d’or. Je n’insisterai pas sur la théorie lancée par John Pollini 4 et développée 
par David Castriota 5 sur le numeri mixtum , une divinité syncrétique asso- 
ciant Apollon et Dionysos que Lucain évoque à propos de Delphes (V 73- 
74), qu’ils ont cru reconnaìtre en raison de la présence simultanée dans les 
rinceaux de l’ara Pacis des végétaux emblématiques de Dionysos, le lierre et 
la vigne, et du laurier apollinien. 

Or le laurier d’Apollon est très discret à l’intérieur des rinceaux de l’ara 
Pacis, puisque sa présence se réduit au plus à trois rameaux, et cette appa¬ 
rente insignifiance jure avec la surabondance de ses représentations officiel- 
les dans la Rome augustéenne (monnaies, ancien tempie du sud du Champ 
de Mars somptueusement reconstruit, nouveau tempie d’Apollon sur le Pa- 
latin, autels des Lares Augustes...) et mème avec sa présence réelle devant les 
portes de la maison du Princeps au Palatin ou encore dans la villa impériale 
de Prima Porta: cette extraordinaire disproportion suffit à convaincre que 
ces rinceaux recèlent un symbolisme d’une richesse exceptionnelle. 

Une étude d’un spécialiste allemand du décor architectural hellénistique, 
Hermann Biising, s’était intéressée à cette apparente confusion de la compo- 
sition des deux frises végétales les plus étendues de l’ara Pacis 6 . Sur la face 
méridionale, Biising observait que, sur la frise historiée, les deux personna- 
ges majeurs de la politique romaine de l’époque, Auguste et Agrippa, étaient 
placés dans une position exactement symétrique par rapport à l’axe centrai 
de cette parai de l’enceinte, et surtout que ces deux figures étaient situées 
juste au-dessus d’un curieux motif “en trident” terminant ici une des bran- 


3 P. Bruneau - C. Vatin, Lycurgue et Ambrosie sur une nouvelle mosaique de Délos, “BCH” 90 
(1966), 391-427. 

4 J. Pollini, The Acanthus of thè Ara Pacis as an Apolline and Dionysiac Symbol of Anamorphosis, 
Anakyklosis and Numen Mixtum, in M. Kubelik - M. Schwarz (éd.), Von der Bauforschung zur Denk- 
malpflege. Festschrift fiir Alois Machatschek, Wien 1993, 181-217. 

5 D. CASTRIOTA, The Ara pacis Augustae and thè Imagery of Abundance in Later Greek and Early 
Roman Imperiai Art, Princeton 1995. 

6 H. BuSING, Ranke und Figur an der Ara Pacis Augustae, “AA” 1977, 247-257. 
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ches des rinceaux de la frise ornementale. Il en conclut à l’interdépendance 
des deux frises. Poursuivant ses investigations, le savant allemand a remar- 
qué qu’il existait un axe vertical situé sur chaque moitié de la frise végétale, 
à mi-chemin entre l’axe centrai qui passe par le milieu du buisson d’acanthe 
et l’axe vertical médian des pilastres d’angle. Cet axe vertical secondaire par 
rapport à l’axe centrai de la composition se confond avec le diamètre d’un 
cercle englobant sept fleurs sur chaque moitié de la frise. 

Toutes ces données de fait m’ont amené à la conclusion irrésistible que les 
compositions végétales des faces nord et sud de l’ara Pacis répondent à une 
organisation très différente de celle des quatre décors analogues des faces est 
et ouest de l’enceinte de l’autel, et qu’à la nature essentiellement ornemen¬ 
tale de celles-ci, celles-là opposent la présence d’un symbolisme complexe et 
évidemment caché. On n’a pas manqué de reprocher à mon exégèse l’idée 
évidente que le public romain ne pouvait ni en déceler la présence ni en per- 
cevoir la signification. Paul Zanker a donné le signal de cette critique, qui a 
évidemment trouvé un très large écho. Mais je n’ai jamais dit que ce genre 
de message était destiné à la masse des Romains. Il va de soi qu’il ne pouvait 
avoir été élaboré qu’à l’usage interne de l’aristocratie, et le fait paradoxal de 
l’avoir enfermé dans le décor d’un autel du culte public ne faisait qu’en ren- 
forcer le caractère intangible et sacré. En abordant l’étude de ces rinceaux, 
je n’avais aucune idée de ce que j’allais découvrir. Ce sont uniquement les 
constatations de faits qui m’ont conduit, je le répète, irrésistiblement sur la 
voie de ce symbolisme. Comme Georges Clemenceau, «je ne connais rien de 
supérieur à la nécessité des faits». La question est uniquement de savoir si 
ces faits existent et si les conclusions que j’ai prétendu tirer de leur existence 
et de leurs rapports s’imposent ou non. 

Je me contenterai de résumer l’essentiel des conclusions auxquelles je suis 
parvenu. Les rinceaux de l’ara Pacis ne recèlent de message secret que sur 
la face sud de l’enceinte. La procession représentée sur la frise qui occupe 
le champ supérieur du décor comporte en effet la représentation des prin- 
cipaux membres de la famille impériale en 13 avant J.-C. De part et d’autre 
de l’axe du décor, Auguste et Agrippa, l’empereur et son gendre, qui était en 
mème temps le vainqueur militaire de la bataille d’Actium qui permit la dé- 
faite de Marc Antoine et de Cléopàtre, occupent des positions symétriques 
marquant le ròle décisif et solidaire qu’ils jouaient à la direction du nouveau 
régime. A barrière d’Agrippa, on voit son fils aìné Caius Caesar, alors àgé de 
7 ans, et qu’Auguste avait adopté pour en faire son successeur à la tète de 
l’empire, de mème que son frère Lucius Caesar, représenté à la mème hau- 
teur sur la frise nord de l’enceinte. Puis viennent Livie, épouse d’Auguste, et 
son fils né d’un premier mariage, le futur empereur Tibère. Enfin, en queue 
de procession, les filles de Marc Antoine et d’Octavie, la sceur d’Auguste, qui 
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avait épousé le futur vaincu d’Actium en 40 avant J.-C. pour sceller la paix 
de Brindes, qui offrit aux deux rivaux quelques années de répit dans leur 
inexpiable compétition. La cadette des Antoniae est montrée avec son mari 
Drusus, frère de Tibère, et son fils Germanicus, qui sera le pére de Caligula. 
L’aìnée est placée à còté de son mari Domitius Ahenobarbus, avec leur fille 
et leur fils qui deviendra le pére de Néron. La singulière disposition de tous 
ces personnages est évidemment congue pour fixer l’avenir de la dynastie, en 
marquant que les successeurs d’Auguste devront descendre directement des 
vainqueurs d’Actium, et non du vaincu de la bataille, Marc Antoine. 

Or les rinceaux disposés sous cette frise dissimulent et précisent le mème 
message. Faute de temps, je me contenterai d’évoquer ici la seule partie cen¬ 
trale de cette extraordinaire composition. Elle se situe sous la représentation 
de Tibère et de Livie, c’est-à-dire entre les vainqueurs d’Actium avec leur 
descendance et les filles du vaincu en compagnie de leurs enfants. C’est là 
qu’apparaìt un rameau de laurier isolé en mème temps que les sept fleurs 
disposées en cercle. J’ai déjà souligné le paradoxe que constitue ce rameau 
de laurier perdu au milieu des efflorescences d’acanthe, alors qu’il s’agissait 
du végétal emblématique d’Apollon, le dieu à qui Auguste prétendait devoir 
la victoire d’Actium, dont il se dit mème le fils, et à qui il dédia un nouveau 
sanctuaire sur le Palatin. Mais en réalité, c’est l’isolement mème de ce ra¬ 
meau qui lui confère une place éminente et mème prééminente à l’intérieur 
du décor. Car ce rameau de laurier est disposé sur un axe de symétrie en¬ 
tre deux cygnes qui dominent la composition, ce qui suggère que les deux 
oiseaux emblématiques d’Apollon désignent l’emplacement du végétal dédié 
au mème dieu. On songe aux monnaies d’Athénes représentant au droit le 
visage vu de profil d’Athéna et, au revers, les emblèmes de la déesse, un ra¬ 
meau d’olivier et la chouette. Mais surtout, on observe ici une référence ex- 
plicite à un des plus fameux passages de YÉnéide de Virgile, celui au cours 
duquel deux colombes, oiseaux emblématiques de Vénus, se posent sur un 
arbre dédié à Proserpine pour désigner à Énée le rameau d’or perdu au mi¬ 
lieu du feuillage et permettre ainsi au héros de visiter les Enfers (Verg. Aen. 
VI 136-192). C’est une mème référence à l’ceuvre fondatrice de l’idéologie 
augustéenne que manifestent les sept fleurs disposées en cercle. Il existe en 
effet un motif circulaire bien connu dans YÉnéide de Virgile, c’est le bouclier 
circulaire (le clipeus ) dont Vénus commande la réalisation à Vulcain pour 
compléter la panoplie de son fils Énée. Or la partie médiane du décor de ce 
bouclier représente la bataille d’Actium. Virgile, par l’intermédiaire du ci- 
seau du dieu forgeron, use d’une image saisissante pour évoquer la déroute 
de la flotte de Marc Antoine et Cléopàtre: il dit que leurs navires «tournaient 
le dos» ( uertebant terga). Et c’est ce qui explique sans doute que c’est seule- 
ment à l’intérieur de cette composition circulaire des rinceaux de Yara Pacis 
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qu’apparaissent à quatre reprises des efflorescences montrées le dos retour- 
né. Parmi celles-ci, il en est deux qui sont des rameaux de lierre, c’est-à-dire 
du végétal emblématique de Dionysos, le dieu auquel Marc Antoine s’est 
constamment identifié au cours de son épopée tragique à la tète de la moi- 
tié orientale de l’Empire romain. Quant aux deux autres fleurs vues de dos, 
elles entrent à l’intérieur d’un motif qui les place entre une demi-palmette 
couchée et des pousses formant des courbes et des contre-courbes, et ce 
motif évoque à l’évidence la silhouette des navires de guerres romains de ce 
temps, comme on en voit figurer sur des monnaies émises par Marc Antoine 
dans les mois qui ont précédé la bataille d’Actium. Cette manière de dessi- 
ner les contours d’un objet (forma, figura) en substituant à la substance de 
celui-ci (res, corpus ) celle de tout autre chose était familière au regard romain 
de l’époque. Elle donna mème naissance à l’époque hellénistique à un genre 
poétique, la poésie figurée (carmen figuratum ), où la dimension variable des 
vers finit par dessiner le sujet mème du poème, comme on le voit, par exem- 
ple, avec l’Autel de Dosiadas ou la Syrinx de Théocrite. 

Je n’insisterai pas plus longtemps sur le contenu de cette extraordinaire 
composition symbolique, qui commente d’une fagon évidemment voilée, 
mais en s’aidant en permanence des images virgiliennes, la disposition sin- 
gulière des protagonistes principaux du régime fondé par Auguste, dont la 
représentation se superpose à celle des rinceaux. 

Je voudrais en effet consacrer un peu de temps de ce bref exposé à un 
autre aspect très important du décor végétal de l’enceinte de l’ara Pacis, le 
fait qu’il constitue un véritable manifeste esthétique, destiné à servir de mo- 
dèle pour un renouvellement radicai de l’art ornemental à travers l’Empire 7 . 
Mais il faut d’abord souligner que ces nouvelles formes étaient destinées à 
mettre un terme aux dérives que l’ornement connaissait depuis environ un 
siècle et qui ont accompagné les convulsions des guerres civiles qui ont op- 
posé les Romains à la fin de la République. Pendant ces années sanglantes, 
l’art ornemental privilégiait des évocations du mélange des règnes et des es- 
pèces de la nature, auxquelles s’ajoutait le thème de l’absence de pesanteur. 
J’en prendrai ici deux exemples. On voit sur une paire de supports de table 
(«trapézophores») en marbré de Pompéi des avant-trains de griffons qui se 
végétalisent en acanthe. Plus audacieux encore, le grand cratère en argent 
découvert à Hildesheim en Allemagne montre des griffons qui donnent nais¬ 
sance à des végétaux donnant naissance à leur tour à des animaux marins, 
tandis que de jeunes gargons sont assis sur des tiges très grèles et se livrent 
à la pèche au trident ou à la ligne. Or les épicuriens romains ont vivement 


7 Sauron, Lhistoire..., 132-160. 
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protesté à l’époque contre un art ornemental qui offrait une image fausse 
des lois selon eux infrangibles de la nature. Lucrèce, dans son poème De la 
nature, s’en est pris vivement aux représentations de monstres, plus particu- 
lièrement aux images de «végétaux issus de corps vivants» (II 703), comme 
on en voit sur le trapézophore et le cratère que je viens de citer, ou encore 
d’«arbres donnant naissance à des gemmes» (V 912), comme en montrent 
certaines peintures de Pompéi à l’époque où il écrivait. Un peu plus tard, 
Vitruve, dans son traité De l’architecture, s’en est pris aux représentations de 
«moitié de corps d’animaux naissant de fleurs» (VII 5,3), que Fon peut ob- 
server sur les fresques de la villa de la Farnésine, peintes dans les années où 
il rédigeait sa compilation. Il faut souligner le fait très important qu’il n’y 
avait pas là la simple reprise de l’iconographie traditionnelle des monstres de 
la tradition mythographique et iconographique (griffons, centaures, chimè- 
res etc.), mais des compositions inédites, certes inspirées par leurs prédéces- 
seurs de la ménagerie monstrueuse des Grecs, mais compliquées à l’infini 
par des extrapolations méthodiques. C’est Lucrèce qui nous révèle la signi- 
fication politique de cette mode ornementale, quand il nous révèle que les 
défenseurs de cette esthétique prétendaient que des monstres avaient peuplé 
la terre aux origines du monde (V 907-910): 

quare etiarn tellure noua caeloque recenti 
talia quifingit potuisse ammalia gigni 
nixus in hoc uno nouitatis nomine inani 
multa licet sine ratione effutiat ore. 

Ainsi donc, imaginer qu’au temps où la terre était nouvelle, le ciel nouveau-né, 
de tels animaux aient pu naitre et s’appuyer uniquement sur le vain mot de nou- 
veauté, c’est s’autoriser à débiter mille fables de méme nature. 

Et en effet, telle est l’image que se faisaient les pythagoriciens de l’évolu- 
tion de la nature à partir du chaos originel. On songe aux saisissantes images 
qu’un pythagoricien du Ve siècle avant J.-C., Empédocle, avait données de 
la création du monde dans son poème De la nature, dont il ne nous reste 
hélas que quelques fragments: selon le philosophe sicilien, on vit d’abord 
des parties du corps errer gà et là, puis surgirent des assemblages hasardeux, 
comme des ètres à deux faces ou des humains à tète de bovidé. Les décors 
qui illustraient ce thème n’avaient pas de passé iconographique. Le griffon 
grec se présentait sous deux formes : le “griffon-lion”, avec un corps de 
lion ailé et des cornes, et le “griffon-rapace”, avec un corps de lion ailé et 
une tète d’aigle surmontée d’une crete. Les décors de la fin de la Républi- 
que montraient un avant-train de lion, dont la tète cumulait les caractéris- 
tiques des deux variétés de griffons de la tradition iconographique grecque, 
en associant d’une manière inèdite la créte et les cornes. L’avant-train de ces 
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monstres est ailé et donne naissance à des végétaux. Autrement dit, on nous 
montre un état de la nature intermédiaire entre le chaos originel, dont l’état 
de confusion générale ne peut pas ètre représenté, et les débuts de la dif- 
férenciation des règnes et des espèces de cette dernière. Les monstres des 
trapézophores répandus en Italie à la fin de la République présentent un état 
provisoire de la nature entre le chaos originel et l’apparition supposée des 
deux catégories de griffons distinguées par la longue tradition des imagiers 
grecs. Ce que représentent ces décors sans passé ni avenir iconographiques, 
c’est la naissance de la nature juste après le chaos. 

Or célébrer la naissance du monde avec cette imagerie extravagante du 
chaos originel était une fagon explicite de proclamer l’imminence de la re¬ 
naissance cosmique ((jLETaxóajjLTjai.?, renouatio mundi ) que de nombreux 
oracles de l’époque des guerres civiles annongaient sans relàche, et dont la 
quatrième églogue de Virgile constitue pour nous le plus précieux témoi- 
gnage. Un document exceptionnel miraculeusement préservé montre encore 
aujourd’hui ce lien entre l’esthétique du chaos et l’idéologie révolutionnai- 
re à l’époque où César s’en faisait le porte-parole et l’acteur le plus actif: 
il s’agit de supports de tables en marbré représentant des pattes de fauves 
végétalisées, donnant naissance à une tète de lion, et ces magnifiques sculp- 
tures, découvertes à Pompéi, sont inscrites au nom de leur propriétaire ori¬ 
ginel, P. Servilius Casca Longus, un des principaux amis de César qui entra 
dans la légende en osant porter le premier coup de poignard contre son mai¬ 
tre au jour fatai des Ides de Mars 44 avant J.-C. 8 

Mais c’est Auguste qui eut le pouvoir de renvoyer au moins pour un 
temps l’esthétique du chaos aux oubliettes de l’histoire. Et le manifeste de 
la nouvelle esthétique ornementale, je le répète, se lit sur les quatre faces de 
l’enceinte de Vara Paris. Ces rinceaux réintroduisent les lois infrangibles de 
la nature, dans l’esprit de la physique épicurienne, la discrimination des rè¬ 
gnes et des espèces de la nature et la pesanteur. Ils empruntent à des modèles 
du classicisme grec la solide armature de leur patron géométrique. Ils y ajou- 
tent le naturalisme qui avait toujours caractérisé l’art ornemental grec d’Asie 
Mineure, brillamment illustré à Pergame, et qui était bien connu à Rome. 
Mais je voudrais insister pour finir sur un aspect majeur de cette formidable 
entreprise de renouvellement des formes, dont les effets n’ont jamais cessé 
de se faire sentir depuis Auguste, et bien au-delà des frontières de l’empire 
qu’il dirigeait alors. C’est le choix délibéré en faveur de l’acanthe pour la 
reconquète des espaces décorés, de préférence au laurier, qui représentait 
pourtant spontanément au regard des contemporains le dieu qui conduisait 


8 A. Maiuri, “NSA” s. VI, 5 (1929), 394-398, fig. 22 et 24; Sauron, Lhistoire ..., 159-160 (et fig. 
76-77). 
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le retour de l’àge d’or, Apollon. Or ce choix augustéen a été la reprise d’un 
choix virgilien. Dans la IIP églogue du poète en effet, deux bergers parti- 
cipent à une compétition poétique, qui commence dès la présentation des 
enjeux. Le premier, Ménalque, propose des coupes en bois, dont le registre 
ornemental est décoré d’un rinceau de vigne et de lierre, traité dans un style 
réaliste, avec une irrégularité de la disposition des fruits du lierre (diffusos ... 
corymbos ), comme dans la nature, et il y avait là les emblèmes de Dionysos, 
bien aptes à décorer des vases destinés à la consommation du vin. Quant 
au registre figuratif, il montrait les images de deux astronomes grecs. Dans 
ces vers, Virgile montrait sans doute au futur Auguste ses talents de poè¬ 
te réaliste, capable de décrire la nature et ses rythmes, avec le lien entre les 
constellations et l’agriculture, comme il devait le faire un peu plus tard avec 
les Géorgiques. Le second berger, Damète, propose des coupes ornées d’une 
anse à l’autre d’acanthe, et, sur la pansé, d’une image d’Orphée entraìnant à 
sa suite des forèts: 

et molli circum est ansas amplexus acantho 

Orpheaque in medio posuit siluasque seqnentis 

Une branche d’acanthe en embrasse les anses, 

Au fond se voit Orphée, entraìnant des forèts 

comme traduisait joliment Paul Valéry. 

lei, on le voit, est représenté l’artiste par excellence, l’enchanteur Orphée, 
capable de recréer autour de lui l’àge d’or en imposant à la nature la puis- 
sance de sa musique. Or l’incantation musicale qui entrarne les forèts sur les 
pas d’Orphée à l’intérieur du décor figuratif avait déjà agi sur le registre or¬ 
nemental du vase: c’est ce que montre le rythme sponda'ique, formé de syl- 
labes longues au rythme solennel, associé à plusieurs allitérations, qui donne 
au vers décrivant le rinceau d’acanthe une régularité, une unité et une sim- 
plicité extraordinaires. L’opposition entre les deux séries de coupes, celles 
de Ménalque et celles de Damète, avec d’un còté les végétaux dionysiaques, 
la vigne et le lierre, et de l’autre le rinceau d’acanthe au rythme solennel et 
régulier, nous la retrouvons sur l’enceinte de l’ara Pacis. Et nous comprenons 
qu’Auguste a emprunté ici à Virgile l’idée que l’acanthe était le végétal le 
plus apte à se plier à l’austère armature géométrique du rinceau classique 
tout en déroulant les élégantes courbures de son habillage végétal, bref 
à donner de la fécondité ordonnée du retour de Page d’or l’image la plus 
convaincante. 

J’arrète ici ces quelques considérations sur l’ara Pacis, en espérant avoir 
convaincu de la puissance symbolique des rinceaux qui ornent les quatre fa- 
ces de son enceinte. On ne peut qu’ètre frappé en effet par l’extraordinaire 
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efficacité de l’art ornemental augustéen, qui reste une des créations les plus 
durables du fondateur de l’empire, et que le moyen-àge romain a transfiguré 
pour célébrer le salut du monde par la croix du Christ. Sans doute ses for- 
mes tirent-elles leur nécessité des lois de la nature qu’elles manifestent, du 
génial équilibre de l’art grec qu’elles prolongent, et aussi de l’extrème simpli- 
cité du vers virgilien qu’elles illustrent. Il semble qu’elles ne veuillent jamais 
mourir, elles qui ont été con^ues pour célébrer la renaissance du monde. 

Je voudrais conclure par quelques mots sur la transformation du décor 
intérieur des maisons romaines, où s’exprime aussi l’intervention concertée 
du pouvoir augustéen. 

A la fin de la République, le décor intérieur des maisons était transposé 
des scénographies en vertu de l’assimilation de la vie humaine à un specta- 
cle scénique. La référence au théàtre se maintint avec les progrès du prin- 
cipat, mais le changement de nature du «front de scène» entraìna celui de 
ses transpositions privées 9 . On peut suivre quelques étapes de cette évolu- 
tion qui, à partir des ultimes manifestations du «deuxième style», devaient 
conduire aux normes rigides du nouveau style de peinture pariétale à la mo¬ 
de à partir de la dernière décennie avant notre ère, et que l’on désigne corn¬ 
ine le «troisième style pompéien», dont la chronologie est aujourd’hui soli- 
dement établie. Les fresques de la maison d’Auguste et de Livie au Palatin, 
ainsi que celles de la villa découverte sous la Farnésine à Rome, et qui ont 
été attribuées au couple d’Agrippa et de Julie, montrent des compositions 
enrichies de thèmes égyptisants, liés à l’arrivée à Rome d’ateliers alexandrins 
après la réduction en province de l’Egypte qui suivit Actium, mais surtout 
présentent au centre des parois des tableaux mythologiques ou des ima- 
ges de sanctuaires rustiques, parfois dans un cadre inspiré de l’architecture 
théàtrale (salle des Masques de la maison d’Auguste). Les premières mani¬ 
festations du «troisième style», comme dans la villa d’Agrippa Postumus à 
Boscotrecase, montrent l’aboutissement de l’évolution: les parois se ferment 
presque complètement avec la disparition des compositions architecturales 
en perspective de la fin de la République, et présentent une doublé tripar- 
tition, horizontale et verticale, mais avec des ordonnances miniatures qui 
pourraient faire allusion au diminutif dont avait usé Virgile au vers 18 la IV e 
églogue pour désigner «les premiers petits cadeaux» (prima ... muntiscula ) 
de la nature renaissante au début du second àge d’or. Au centre de celles-ci 
apparaissent souvent des tableaux que l’on appelle «sacro-idylliques» parce 
qu’ils représentent des bergers venant rendre hommage à des tombes ou à de 
modestes sanctuaires rustiques: il y a là l’évocation de la piété à l’égard des 


9 G. Sauron, La peinture allégorique à Pompéi. Le regard de Cicéron , Paris, 2007. 
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parents ( pietas erga parentes ) et à l’égard des dieux ( pietas erga deos ), dont 
Varron s’était déjà fait le chantre dans son traité De l’agriculture (III 1,5) 10 : 

Nec sine causa terram eandem appellabant matrem et Cererem, et qui eam colerent, 
piam et utilem agere uitam credebant atque eos solos reliquos esse ex stirpe Saturni 
regis. 

Et ce n’est pas sans raison qu’ils appelaient la terre en méme temps “mère” et 
“Cérès” et qu’ils considéraient que ceux qui la cultivaient menaient une vie pieu¬ 
se et utile et qu’ils étaient les seuls survivants de la race du roi Saturne. 

et dont Virgile avait attribué la persistance au-delà de la disparition du pre¬ 
mier àge d’or aux seuls paysans (georg. II471-474) 11 : 

... Illic saltus ac lustra ferarum 
Et patiens operum exiguoque assuefa iuuentus, 
sacra deum sanctique patres ; extrema per illos 
lustitia excedens terris uestigia fecit. 

Là on trouve les pacages boisés et les tanières des bétes, une jeunesse endurante à 
l’ouvrage et accoutumée à la sobriété, le culte des dieux et la piété filiale ; c’est là 
que la Justice, en quittant la terre, a laissé la trace de ses derniers pas. 

Parfois, il s’agit de tableaux mythologiques, qui prolongaient sur les parois 
les spectacles moralisants produits sur la scène. K. Schefold a retrouvé en 
bien des cas la cohérence thématique qui présidait au regroupement de ces 
tableaux à l’intérieur de pièces de maisons pompéiennes, congues comme de 
véritables pinacothèques 12 . Ainsi, dans une chambre de la maison de Jason, 
le thème des dangers de l’amour passionnel est illustre par les représenta- 
tions de Phèdre, Hélène et Médée. Dans la «Villa Impériale», c’est la signi- 
fication politique qui l’emporte, avec le tableau de Dèdale et Icare montrant 
l’image saisissante du cadavre de l’imprudent jeune homme qui avait voulu 
trop s’approcher du Soleil, sous les yeux d’une nymphe assise sur son ro- 
cher. Cette dernière inscrit à l’intérieur du tableau le regard du spectateur en 
lui conférant une coloration morale, car elle symbolise l’acceptation des hié- 
rarchies du monde qui la placent au dernier degré de celles qui régissent les 
dieux. Ovide aussi, à la mème époque, plaqait le voi de Dèdale et Icare sous 
le regard d’observateurs, mais il s’agissait d’un pècheur, d’un berger et d’un 
laboureur, humbles personnages qui furent saisis d’étonnement et qui pri- 
rent ces hommes oiseaux pour des dieux {met. Vili 217-220). Dans les deux 


10 C. Guiraud, Varron, Economie rurale , III, Paris 1997, 1-2. 

11 E. DE Saint-Denis, Virgile, Géorgiques, Paris 1956, 35. 

12 K. SCHEFOLD, La peinture pompéienne. Essai sur l’évolution de sa signification, traduction frangaise 
de J.-M. CroisiUe, Bruxelles 1972. 
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cas, celui de la peinture et celui du poème, l’«observateur» incarne l’accep- 
tation de sa propre condition en face de ceux qui cherchent à en dépasser 
les limites et à défier l’ordre de la nature et des dieux, sous l’impulsion d’un 
orgueil insensé que les Grecs appelaient et les Romains audacia. 

Or cette révolution dans le décor intérieur des Romains me paraìt intime- 
ment liée à l’intervention du pouvoir augustéen dans la complète transfor- 
mation du théàtre, tant du point de vue dramaturgique qu’architectural. 

Car les arts du spectacle ont connu sous Auguste une révolution, qui se 
relie directement aux entreprises idéologiques du pouvoir. Le pantomime 
Pylade, un affranchi d’Auguste d’origine cilicienne, fit irruption sur la scène 
romaine en 22 av. J.-C. à la fois comme le praticien et le théoricien d’un nou- 
veau genre scénique, la «danse italique», qui consistait à dissocier le jeu d’un 
acteur muet, qui pratiquait toutes les anciennes formes de danses (xópSocE,, 
èppiXeiot, Gixivviq, c’est-à-dire la tragique, la comique et la satyrique), de 
la musique bruyante des ocòXoi et des aupiyyeq accompagnant les chants 
du chceur (Macr. Sai. II 7,18; Athen. deipn. I 37; Hier. chron. a.Rom.XXII, 
p. 165 Helm). Or nous savons que Pylade écrivit un traité Sur la danse, qui 
est perdu, mais dont on retrouve probablement un écho dans plusieurs pas- 
sages d’un ouvrage ayant le mème titre qui nous est parvenu sous le nom 
de Lucien, notamment dans celui-ci concernant la connaissance que le pan¬ 
tomime doit posséder de l’histoire: «Il faut qu’il la connaisse tout entière à 
partir du chaos et de la première naissance du monde jusqu’à l’histoire de 
Cléopàtre, reine d’Egypte» (Lucianus salt. 37). Ainsi, le pantomime augus¬ 
téen devait figurer par le jeu muet de sa danse toute l’histoire du monde jus¬ 
qu’à la conclusion de Page de fer selon les conceptions officielles, et ce jeu se 
déployait devant un «front de scène» d’un genre nouveau, qui, par le dispo¬ 
siti originai de la regia (la partie centrale de ce dernier qu’on appelait le «pa- 
lais royal») plaqué contre la concavité d’une gigantesque exèdre symbolisant 
le del, ainsi au théàtre d’Orange, représentait le cosmos réconcilié du nouvel 
àge d’or dont le pouvoir augustéen fixait le retour à partir d’Actium. 

Cette révolution du théàtre augustéen, à la fois dans ses formes architec- 
turales et dramaturgiques, ne fut pas sans conséquences sur les décors de la 
vie privée. D’abord parce que la suppression des panneaux peints servant 
jusque-là de décors aux pièces dut réduire au chòmage la prestigieuse pro- 
fession des peintres scénographes. Mais aussi parce que le nouveau «style» 
augustéen structurait, comme on l’a vu, la paroi avec des architectures sym¬ 
bolisant la renaissance du monde, autour de tableaux dont le contenu cé- 
lébrait les valeurs de l’àge d’or, la paix et la piété, je songe ici aux paysages 
sacro-idylliques, ainsi que les efforts des héros pour rendre le monde habita- 
ble, quand le premier àge d’or avait disparu. 

Telles sont les quelques réflexions que je voulais vous faire partager sur 
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la fasori dont, me semble-t-il, le pouvoir augustéen a tenté de transfigurer 
le décor de la communauté des hommes pour lui redonner espoir dans son 
destin. 


DIE BEDEUTUNG PUBLIZIERTER TEXTE FÙR DIE KRITIK 
POLITISCHER MACHT. HISTORISCHE ENTWICKLUNGEN 
VON DER KLASSISCHEN GRIECHISCHEN EPOCHE 
BIS ZUR SPÀTANTIKE 

Armin Eich 


1 . Prinzipielles 

Thema des Kongresses waren die antithetischen Phànomene „Ordnung“ 
und „Subversion“. Die folgenden Bemerkungen iiber die Bedeutung ver- 
vielfàltigter Texte in der alten Welt konzentrieren sich auf den zweiten As- 
pekt, den der „Subversion“, doch eine Bemerkung, die das das Moment der 
„Ordnung“ betrifft, sei vorangestellt: Die iiberwàltigende Mehrheit antiker 
Schriftsteller oder, abstrakter und allgemeiner formuliert, antiker Textpro- 
duzenten, stand fest und kompromiblos auf der Seite der etablierten Ord- 
nungen und war alles andere als „subversiv“. Grundsàtzliche Ablehnung be- 
stehender politisch-sozialer Machtverteilungen - die Rede ist hier nicht von 
gelegentlichen spitzen Bemerkungen iiber den ein oder anderen Machtha- 
ber oder von geistreichen politischen Doppelbòdigkeiten, wie sie Frederick 
Ahi 1 so zahlreich in der antiken Literatur gefunden hat - war in der antiken 
Literatur ein Ausnahmephànomen, Affirmation und Konformitàt waren die 
Regel. 

Diese Situation hat eine ebenso bekannte wie transparente soziale Ursa- 
che: Die Produktion literarischer Texte setzte in der griechisch-ròmischen 
Antike von Beginn der literaturgeschichtlichen Entwicklung an die Beherr- 
schung schwieriger Kompositionstechniken, einer komplizierten Syntax, 
Stilistik und Semantik voraus. Das viele Jahre beanspruchende Training, das 
zur Aneignung der entsprechenden Fàhigkeiten notwendig war 2 , bewirkte, 
dab Literatur und allgemein das Verfassen von Texten in den meisten anti¬ 
ken Gesellschaften und zu den meisten Zeiten des Altertums ein spezifisches 
Tàtigkeitsfeld der Eliten blieb. Es kann daher kaum iiberraschen, dab in der 
Antike die Verfasser veròffentlichter Texte regelmàbig auf der Seite der eta¬ 
blierten Machtstrukturen standen. 


1 S. nur The Art of safe criticism in Greece and Rome, “AJPh” 105 (1984), 174-208. 

2 Das Phànomen ist hàufig behandelt worden. S. nur M.P. NlLSSON, Die hellenistische Schule, Miin- 
chen 1955; R.A. Kaster, Gtiardians oflanguage. The grammarian and society in Late Antiquity, Berkeley 
1988. 
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Doch die Ungleichheit der Verteilung geht iiber eine blobe Tendenziositàt 
hinaus: Eine kàmpferische revolutionàre Literatur fehlt vollstàndig. Keine(r) 
der antiken Sklavenaufstànde 3 , Biirgerkriege oder Unterschichtenrebellio- 
nen vom Dritten Messenischen Krieg bis zu den Bagauden (alles in allem si- 
cher einige hundert) 4 hat einen Autor gefunden, der eine dieser Bewegungen 
aktiv mit seinen Schriften unterstiitzt hàtte 5 . 

Als eine Ausnahme, die die Regel bestàtigt, mag vielleicht der Philosoph 
Blossius von Cumae in Erinnerung gebracht werden, der an der Seite von 
Ti. Gracchus und spàter des Aristonikos von Pergamon deren subversives 
oder revolutionàres Wirken unterstiitzte 6 . Doch von einschlàgigen Schriften 
des - zweifellos an res novae interessierten - Philosophen ist nichts Konkre- 
tes bekannt. Da die Leitung der Rebellion in der zweiten, eskalierten Phase 
des antiimperialen Aufstandes auf der ehemals attalidischen Chora die eige- 
nen Guerilleros offenbar „Heliopoliten“ 7 nannte, ist zuweilen eine Assozia- 
tion zur sozialutopischen Literatur hergestellt worden 8 , namentlich zu dem 
sog. „Iambulosroman“, von dem sich Reflexe im zweiten Buch der diodori- 
schen Weltgeschichte erhalten haben 9 . Aber auch diese - ohnehin allenfalls 


3 Das bedeutet nicht, dall die Bedeutung der Sklavenaufstànde qualitativ (in ihrer Aussagekraft be- 
ziiglich des Auflehnungspotentials) oder quantitativ als geringfiigig eingeschàtzt werden solite. Gegen 
eine solche Unterschàtzung wenden sich mit guten Argumenten A.D. Callahan - R.A. Horsley, Slave 
Resistance in Classical Antiquity, “Semeia” 83-84 (1998), 1-18. 

4 Wenn man den Zeitraum der gesamten „griechisch-ròmischen“ Antike in den Blick nimmt, ist die 
absolute Zahl der Rebellionen, Revolten u. à. sicher nicht gering, auch wenn sich ùber die Gewichtung 
des Phànomens als ganzem oder in Einzelfàllen natiirlich streiten làBt. Vgl. fiir Uberblicke bspw. H.-J. 
Gehrke, Stasis. Untersuchungen zu den inneren Kriegen in den griechischen Staaten des 5. und 4. fahrhun- 
derts v. Chr., Miinchen 1985; E. RuSCHENBUSCH, Untersuchungen zu Staat und Politik in Griechenland 
vom 7.-4. Jh. v. Chr., Bamberg 1978, 24-66; J. DeininGER, Derpolitische Widerstandgegen Rom in Grie¬ 
chenland, 217-86 v. Chr., Berlin u. a. 1971; T. Grunewald, Ràuber, Rebellen, Rivalen, Ràcher. Studien zu 
latrones im romischen Reich, Stuttgart 1999; T. Peckary, Seditio. Unruhen und Revolten im ròmischen 
Reich von Augustus bis Commodus, “AncSoc” 18 (1987), 133-150; P. Badot - D. Decker, Les mouve- 
ments sociaux au tournant de l’antiquitéet duMoyen Age, “LEC” 60 (1992), 235-242. 

5 Gegenbeispiele finden sich erst in der Spàtantike (dazu unten). Aber selbst in dem Konflikt, in dem 
kontroverse Publikationen die wohl beachtlichste Rolle spielten (dem Donatistenstreit), gab es keine 
tragfàhige Verbindung zwischen den kàmpfenden Circumcellionen (die kaum authentische „intellektu- 
elle“ Unterstùtzung erhielten) und dem donatistischen Klerus, der dem Dissens mit der Mehrheitskirche 
in Pamphleten und Bùchern Ausdruck verlieh. Vgl. A. Eich, Zu einigen Strukturverànderungen der Li- 
teraturrezeption im Zeitalter der Krise des Imperium Romanum (3.-6. ]ahrhundert) und deren Ursachen, 
in O. EIekster u. a. (Hrsg.), The Crises of thè Roman Empire (Proceedings of thè 7 lh Workshop of thè 
Network “Impact of Empire"), Leiden u. a. 2007, 413-428, 42 lf£. 

6 Die einschlàgigen Stellen bei D.R. Dudley, Blossius of Cumae, “JRS” 31 (1941), 94-99. 

7 StrabonXIV 1,38. 

8 Zuerst, soweit ich sehe, von R. v. Pòhlmann, Geschichte der sozialen Frage und des Sozialismus in 
der antiken Welt, Miinchen 1925 3 ,1, 405f. 

9 Diodor II 55-60 (R. Gunther - R. Muller, Das goldene Zeitalter. Utopien der hellenistisch-rómi- 
schen Antike, Stuttgart 1988, 81-84). 
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schattenhaft erkennbare - Verbindung zwischen intellektuellen und aufstàn- 
dischen Milieus ist mit guten Argumenten in einem grundlegenden Beitrag 
von Thomas Africa in Frage gestellt worden 10 . Africa weist unter anderem 
darauf hin, dab der Helioskult in Kleinasien tief in der Volksfròmmigkeit 
verankert und mit Gerechtigkeitssehnsucht und eschatologischen Heilser- 
wartungen aufgeladen war. Obwohl direkte Bezeugungen in dem einen oder 
anderen Sinn fehlen, liegt es nàher, die aristonikische Idee der Heliopolis mit 
den gelàufigen Verehrungsformen der Region als mit einem philosophischen 
Bildungsroman - „closer to Melville’s Typee than to More’s Utopia ‘ - in Ver¬ 
bindung zu bringen 11 . 

Die Abwesenheit einer authentischen revolutionàren Literatur in der 
Antike steht in auffàlligem Kontrast zu den Erfahrungen der Neuzeit. Spà- 
testens seit den Tagen Savonarolas bis in die Gegenwart 12 waren und sind 
Rebellionen, Aufstandsbewegungen oder Revolutionen von Bestrebungen 
Intellektueller begleitet, den politischen Aktionen mittels des vervielfàltigten 
Wortes Sinn und Richtung zu geben. Auffàllig ist, dab es nicht unbedingt 
Kàmpfer oder Politiker der vordersten Reihe sind, mit deren Gedanken oder 
programmatischen Forderungen Rebellionen im Riickblick besonders eng 
verkniipft erscheinen: Der Psychiater Frantz Fanon war beispielsweise in der 
algerischen Revolution ein hàufig angefeindeter Aubenseiter, und auch der 
argentinische Arzt Ernesto Guevara ist in der revolutionàren Praxis in Ru¬ 
ba (mit seinem Riicktritt als Industrieminister) im Grunde gescheitert. Doch 
aufgrund ihrer Position als intellektuelle Begleiter der Kàmpfe haben sie die 
Erinnerung an die jeweiligen Revolutionen stàrker gepràgt als die Protago- 
nisten der eigentlichen Kampfhandlungen. In der Antike verhielt sich dies 
grundsàtzlich anders: Die Historiographie nahm die Erinnerungen an Insur- 
rektionen, Umsturzversuche etc. in ihre Rekonstruktionen der Vergangenheit 
durchweg als Narrative von Kampfhandlungen auf und berichtet nicht iiber 
den Einflub revolutionàrer Literatur. Insofern einzelne Personen als beson¬ 
ders pràgend fiir eine Rebellion hervorgehoben werden, handelt es sich na- 
hezu ausnahmslos um militàrische oder politische Fiihrungsgestalten, die in 
einer langen Reihe, beginnend etwa mit dem Phoker Da'iphantos bis zu den 
Bagaudenkaisern Aelianus und Amandus, aufgezàhlt werden kònnten. 

Wahrscheinlich hàtten Angehòrige der antiken Eliten lediglich mit gleich- 
giiltigem Unverstàndnis reagiert, wenn ein Rebellenfiihrer oder Usurpator 


10 Aristonicus, Blossius, and thè city of thè sun, “International Review of Social History” 6 (1961), 
110-124. 

11 Africa, Aristonicus..., 119-124 (Zitat: 120). 

12 Man denke etwa an die Revista Rebeldta der zapatistischen Bewegung in den mexikanischen Chia- 
pas, die weltweite Bedeutung erlangt hat. 


334 


Armin Eich 


seine Beweggriinde in einem Buch oder libellus dargelegt hàtte. Literatur 
war in der Regel - zu den Ausnahmen komme ich unten - nicht mit Kri- 
tik oder Subversion assoziiert, sondern, schlagwortartig ausgedriickt, den 
Sphàren des àsthetischen Genusses oder der Didaktik zugeordnet. Der Be- 
griff der Didaktik ist in diesem Kontext sicherlich weit zu fassen, doch zielt 
er vor allena auf das Moment der té/vt), der Erlernung des angemessenen 
Ausdrucks in Wort und Schrift. Dies gilt naturgemàb besonders auf dem in 
der Antike dominanten Feld der Rhetorik: Jeremy Trevett hat etwa fiir die 
Manuskripte der attischen Redner sehr wahrscheinlich gemacht, dab sie zu- 
nàchst nicht als Literatur konzipiert waren, sondern - sofern sie iiberhaupt 
in Reinschrift existierten - reine Vortragsvorlagen fùr den Primàrvortrag 
und anschliebend wohl eine Art „Partituren“ fiir Ubungsvortràge waren 13 . 
Die rhetorischen Texte sind voller kontroverser Themen, aber gegen ihre 
Zirkulation wurde niemals eingeschritten, offenkundig empfand niemand 
diese Polemiken als bedrohlich. Die Schriften des Sophisten Protagoras sol- 
len in Athen einmal òffentlich verbrannt worden sein - so berichtet es je- 
denfalls Cicero 14 -, aber dabei handelt es sich um eine summarische Strafe 
fiir eine Asebie, die in dieser Form eine seltene Ausnahme darstellt 15 . Gegen 
die zahlreichen Publikationen (wie Redetexte, philosophische Biicher 16 ), die 
unmittelbare politische Aussagen von grober Tragweite, wie etwa iiber Krieg 
und Frieden, Biindnisverpflichtungen, den inneren Frieden u. a., enthielten, 
wurde nicht in dieser Form vorgegangen 17 . 

In der ròmischen Rhetorik bewegen wir auf sicherem Grund, da eini- 
ge Redner (vor allem Cicero, Plinius, Fronto) sich in Epistolarien iiber ih- 


13 J. C. Trevett, Aristote’s knowledge of Athenian oratory , “CQ” n.s. 46 (1996), 371-379; siehe be- 
reits die kritischen Uberlegungen von C.D. Adams, Are thè politicai 'speeches' of Demosthenes to he 
regardedas politicaipamphlets?, “TAPhA” 43 (1912), 5-22. 

14 Nat. deor. I 63. 

13 Alexander von Abonuteichos soli einExemplar der xuptat ÙóEy.t Epikurs einer rituellen Verbren- 
nung unterzogen haben (Lukian Alex. 47); vgl. W. Speyer, Biichervernichtung und Zensur bei Heiden, 
Christen und Juden, Stuttgart 1981, 46ff., fùr einige Parallelen. Sie betreffen fast durchweg Falle von 
Asebeia. Schon die Darstellung Speyers macht allerdings deutlich, dal) die grolle Masse der agnostischen 
oder auch nur theologisch respektlosen Literatur meist problemlos zuganglich war. 

16 Man denke nur daran, dall nach der Hinrichtung des Sokrates eine Art Schriftstellerbewegung 
entstand, die die Ideen dieses Mannes rekonstruierte oder popularisierte (vgl. etwa A. Lesky, Geschichte 
der griechischen Literatur , Bern u. a. 1971 3 ,555-567). Diese Literatur kursierte unbehelligt. 

17 Zu den insgesamt wenigen Bezeugungen fùr Bùchervernichtungen u. a. in der klassischen Polis- 
welt: L. Gil, Censura in el mundo antiguo, Madrid 1985 2 , 29-62. Aus der frùhen Kaiserzeit sind ver- 
gleichsweise viele Strafaktionen gegen Autoren und Bùcher belegt (ibid. 126-170). Geahndet wurden 
regelmàllig Beleidigungen des Herrschers oder Herrscherhauses. Bùcher fungierten dabei gegebenen- 
falls als eine Art Beweismittel, die den Tatbestand der Beleidigung belegen sollten. In aller Regel wurden 
einzelne Formulierungen oder Wendungen so benutzt, gròderc gedankliche Konstrukte waren, von we¬ 
nigen Ausnahmen abgesehen, strafrechtlich nicht relevant. 
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re Arbeit geàubert haben: Publizierte Redetexte waren fiir diese Autoren 
Ausbildungsmittel oder Dokumente rhetorischer Sternstunden 18 . Auf ein 
besonders grelles Schlagschlicht sei dabei hingewiesen: Cicero empfahl ju- 
gendlichen Lesern mit Prioritàt die Reden von Gaius Gracchus 19 , dessen to- 
deswiirdiges politisches Verbrechen (vgl. Catti. I 29; Phil. Vili 13) er unter 
anderem eben darin erblickte, jene Reden gehalten zu haben, zu deren Lek- 
ture er nun aufrief. Vergleichbare Grobziigigkeit wird man in der Moderne 
selten finden: Einen verhabten politischen Gegner wird heute kaum jemand 
als Jugendautor empfehlen, damit die Leser „ihren Geist schàrfen und nàh- 
ren“ (vgl. Anm. 19) 20 . 

Die Einordnung von Literatur in die Sphàre der Asthetik und der Didak- 
tik begiinstigte die Herausbildung einer starken Konvention, derzufolge das 
veròffentlichte schriftliche Wort in der Rezeption gleichsam politisch neu- 
tralisiert wurde, wàhrend nur das òffentlich gesprochene Wort politische Be¬ 
deutung im ernsthaften Sinn annehmen konnte (wenn der Sprecher dies in- 
tendierte). Isokrates hat dieser vorherrschenden Anschauung zu Beginn sei- 
nes ersten Briefes an Dionysios von Syrakus Ausdruck verliehen (12): „Ich 
weib sehr gut“, heibt es dort, „dab es fiir die, die politisch Einflub nehmen 
wollen, einen groben Unterschied macht, ob die Mitteilung schriftlich (Sià 
YpappocTcov) oder in tatsàchlicher Anwesenheit gemacht wird (...), weil das 
eine wie eine praktische Erlàuterung (wp eIct7]Y7]P.octwv), das andere wie ei- 
ne Dichtung aufgenommen wird.“ Diese Grundeinstellung war in der anti- 
ken Literatur fest verankert. Ovid formulierte sie programmatisch im zwei- 
ten Buch der Tristietr. „Ein Buch dient nicht der Mitteilung einer Uberzeu- 
gung, sondern ist ein elitàrer Genub“ 21 . Zwar liegt ein gewisser Widerspruch 
darin, dab diese Feststellungen ausgerechnet in Biichern getroffen werden, 
die eine gewisse praktische Wirkabsicht hatten. Doch ist in dem ersten Fall 
klar, dab der Autor eine besondere Situation geltend macht (u. a. die weite 
geographische Distanz zwischen den beiden Personen), wàhrend Ovid in- 


18 Vgl. A. Eich, Politische Literatur in der rómischen Gesellschaft. Studien zum Verhàltnis von po¬ 
litischer und literarischer Offentlichkeit in der spdten Republik und friihen Kaiserzeit, Kòln u. a. 2000, 
159-240. 

19 Cic. Brut. 126: Legendus est hic orator (...), si quisquam alius, iuventuti: non enim solum acuere, sed 
etiam alere ingenium potest. Vgl. Eich, Politische..., 180f. mit weiterer Literatur. 

20 Eine Parallele ist das enthusiastische Lob, das der Anekdote zufolge Aischines iiber den Stil seines 
verhabten Gegners Demosthenes òffentlich aufierte (bspw. Vit. X orator. 840d). Man wird diese Ver- 
haltensweise wohl eher als Ausdruck einer kulturellen Konditionierung denn als charakterlicher Grólle 
verstehen miissen. 

21 Ov. trist. 2,357: Nec liber est indicium animi, sed honesta voluptas. Der gleiche Gedanke liegt der 
beilàufigen Bemerkung Ciceros (Att. XIII 52,2) zugrunde, er habe anlàblich einer Zusammenkunft mit 
Caesar „nichts ùber ernsthafte Angelegenheiten (also ùber Politik), aber viel iiber Literatur“ gesprochen 
(c7touSaiov oùSèv in sermone, cptÀóÀoya midta). 
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digniert auf die willkiirliche Abweichung von einer in der Regel auch von 
Machttràgern beachteten soziokulturellen Norm hinweist: Fiir alle anderen 
Autoren der augusteischen Gegenwart und fiir die Bùcher der Vergangen- 
heit galt die Regel, dab auch gewagte Obszònitàten (Ovid katalogisiert unge- 
niert seine Schriftstellerkollegen) 22 , solange sie sich in Biichern abspielten, als 
honesta voluptas exkulpiert waren, wàhrend die erotischen Phantasien Ovids 
zu einem Politikum hochstilisiert wurden. Auch hier ist es das Ausnahme- 
hafte der Situation, das erst dazu fiihrt, dab eine als selbstverstàndlich erach- 
tete und darum normalerweise nicht ausgesprochene Regel artikuliert wird. 

Politische Mitteilungen, die im Vollsinne politisch ernstgenommen werden 
sollten, mubten, wenn die Chance dazu bestand, viva voce und von den po- 
litischen Akteuren persònlich ausgesprochen werden: Diese soziokulturelle 
Regel galt auch fiir „subversive“ Verlautbarungen, solche also, die bestimmt 
waren, auf bestehende grundsàtzliche Loyalitàten destruktiv einzuwirken. 
Die Zahl von Beispielen, die sich aus der antiken Literatur zusammentra- 
gen lassen, diirfte viele hundert betragen. Beispielsweise wird das Wirken 
von Stasiarchen, die in der klassischen oder hellenistischen Poliswelt ihre 
Energien auf die xocxocXucjLq bestehender Verfassungsordnungen richteten, 
in den antiken Darstellungen regelmàbig als rhetorisch-demagogisch (z. B. 
Klearchos in Herakleia Pontika 23 , Athenion in Athen 24 ) oder klandestin-ver- 
schwòrerisch (z.B. Peisandros 25 , Alkibiades 26 , Kritias 27 ) portràtriert, ohne dab, 
soweit ich sehe, auch nur in einem einzigen Fall 28 auf publizistische Tàtigkeit 
der „Revolutionàre“ hingewiesen wiirde. 29 In den epigraphisch erhaltenen 
Verordnungen, die Umsturzbestrebungen pràventiv und/oder strafrechtlich 
behandeln, sind Aufzahlungen verschiedener als subversiv geahndeter Tà- 


22 Die zeitgenòssischen Dichter in trist. II 445-466. Der gelehrte Durchgang durch die Literaturge- 
schichte beginnt Vers 359. Ovid fùhrt Augustus mit diesem Durchgang vor Augen, daft, wurden die 
Kriterien, die an seine Liebesdichtung angelegt wurden, insgesamt Verwendung finden, so gut wie kein 
Autor mehr gelesen werden dùrfte. 

23 Vgl. etwa Iust. XVI 4,10ff.; Diodor XV 81,5. 

24 Poseid., frg. 252 Edelstein - Kidd ( FGrHist 87 F 36; Athenaios V 211d-215b). 

25 Thuk. Vili 53-73, passim. 

26 Im Kontext des Hermokopidenfrevels. 

27 Der Fall des Kritias ist besonders bezeichnend, da es sich ja um einen politisch profilierten Autor 
und Politiker handelte. Doch von einer subversiven Wirkung der Schriften dieses Revolutionàrs wissen 
die antiken Autoren nichts zu berichten (vgl. die ausfiihrliche Studie von U. BULTRIGHINI, “Maledetta 
democraziaStudi su Crizia, Alessandria 1999). 

28 Allein der Quellenindex von GEHRKE, Stasis..., 399-431 verzeichnet rund 1500 Stellen aus Autoren 
und Inschriften zu Staseis des 5. und 4. Jahrhunderts. An keiner dieser Stellen ist von der subversiven 
Rolle publizierter Literatur in „inneren Kriegen“ die Rede. 

29 Dem gleichen Denkmuster entspricht es, dab Dionysios (bzw. Dion) den Autor Platon persònlich 
nach Sizilien einlud (Diog. Laert. Ili 18-23), um bei der Aufrichtung einer Idealpolis beratend zur Seite 
zu stehen (und, soweit wir jedenfalls unterrichtet werden, nicht die Bùcher des Philosophen anforderte). 
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tigkeitsmuster erhalten, aber niemals wird die Publikation aufruhrerischer 
Schriften erwàhnt 30 . In vollkommen analoger Weise verzeichnen die Quellen 
zur ròmischen Geschichte, wenn sie die Aktionen demagogischer oder um- 
stiirzlerischer Politiker schildern, entweder deren Auftritte als Redner und 
Gesetzgeber (wie bei den Gracchen) oder als Verschwòrer (wie Catilina), in- 
teressieren sich aber niemals fiir die Wirkung irgendwelcher Schriften. Das 
subversive Medium der kaiserzeitlichen Usurpatoren war die an Soldaten 
gerichtete adlocutio, wofiir als eine Art Prototyp die Ansprache Octavians 
an die Soldaten unter dem Kommando des M. Aemilius Lepidus genannt 
werden kònnte, mit der diese zum Wechsel der Biirgerkriegspartei bewegt 
wurden 31 . 

Der Grundbefund ist, wenn man nach der subversiven Wirkung von Lite- 
ratur in der Antike fragt, negativ. Es kann natiirlich nicht bestritten werden, 
dab viele antike Texte in der Moderne als politiseli brisant oder subversiv 
empfunden worden sind, aber solchen Deutungen liegt methodisch nolens 
volens fast immer eine rigorose Textimmanenz zugrunde, da entsprechende 
Wirkungsgeschichten aus den antiken („vor-spàtantiken“) 32 Quellen, jeden- 
falls in aller Regel, nicht zu belegen sind. Die Neigung, politische Wirkungs- 
geschichte in antike Texte hineinzulesen, diirfte nicht zum geringsten Teil 
durch moderne Rezeptionserfahrungen gepràgt sein 33 . Doch die fiir die Anti- 


30 A. DòSSEL, Die Beilegung innerstaatlicher Konflìkte in den griechischen Poleis vom 5. - 3. ]ahrhun- 
dert v. Chr., Frankfurt a. M. 2003, besonders die Fallstudien zu Syll? 37f. (Keos; 21ff.), IosPE 2 401 = 
Syll? 360 (Chersonesos Taurica; 179ff.) und OGIS 218 (Ilion; 197ff.) mit weiterer Literatur. 

31 Appian, civ. V 124. 

32 G. Polara hat in seinem Band Potere e contropotere nell’antica Roma. Bande armate, terrorismo e 
intellettuali , Roma 1986, das Thema der „Intellektuellen“ erst in dem der Spàtantike gewidmeten Kapitel 
„ Scuola, intellettuali e potere nella tarda antichità" (83-106) systematisch eingefùhrt. Dies spiegelt die 
Quellensituation zu der Thematik „Macht und Gegenmacht“ wider. 

33 Als Grundregel kann gelten, daB bei der Darstellung der politischen Wirkungsgeschichte einzelner 
Texte in der Neuzeit und Moderne auf die Methode der Textimmanenz prinzipiell verzichtet werden 
kann, weil die Wirkungsgeschichte in sekundàren Quellen adàquat abgebildet ist. Diese Konstellation ist 
natiirlich eine Folge der oben angesprochenen Pràokkupation beziiglich der politischen Wirkung publi¬ 
zierter Texte. In der sozialistischen Staatenwelt hatte sich diese Pràokkupation zuweilen bis zu einer Ob- 
session gesteigert. Nur ein illustrierendes Beispiel: Die Protokolle des berùchtigten 11. ZK-Plenums der 
SED vom Dezember 1965 bewahren folgende erregte Intervention Walter Ulbrichts: „Um diese einzige 
Frage geht es: Sind wir der Meinung, daB ein paar Kunstler und Schriftsteller, daB die schreiben kònnen, 
was sie wollen, und sie bestimmen die ganze Entwicklung der Gesellschaft (...)?“ (G. Agde [Hrsg.], 
Kahlschlag. Das 11. Plenum des ZK der SED, 1963. Studien und Dokumente, Berlin 2000 2 ,21 [meine Her- 
vorhebung]). Aus der heutigen Perspektive kostet es bereits wieder einige Mùhe sich vorzustellen, daB 
eine Staatsfuhrung einem Buch wie Werner Bràunigs Rummelplatz, auf das sich Ulbricht neben anderen 
in seiner ÀuBerung bezog, zutrauen konnte, einer ganzen Gesellschaft die Entwicklung vorzugeben (ein 
Reflex der stalinschen Auffassung vom Schriftsteller als „Ingenieur der Seele“). Diese àngstliche Scheu 
vor dem geschriebenen Wort begriindete einerseits eine banale repressive Politik, andererseits aber 
- und dies ist im Grunde aussagekràftiger - eine erhebliche politisch-administrative Anstrengung, lite- 
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ke benannte soziokulturelle Regel, derzufolge politische Aktion und Litera- 
tur getrennten sozialen Sphàren angehòrten, lieb gewisse Ausnahmen zu, die 
im Mittelpunkt der folgenden Ausfuhrungen iiber die im Titel angesproche- 
nen „Entwicklungslinien“ stehen sollen. Diese Entwicklungslinien zeigen in 
gewisser Weise eine progressive Tendenz, d. h. die politische Bedeutung des 
geschriebenen Worts und damit unter Umstànden seine subversive Potenz 
nahmen offenbar im Laufe der Jahrhunderte, die wir zum griechisch-ròmi- 
schen Altertum zusammenfassen, aufs Ganze gesehen zu (womit natiirlich 
keine triviale Linearitàt postuliert werden soli). Die Entwicklung betrifft nur 
einzelne Sektoren und sie ist keineswegs dominanter Natur - d. h. die Be- 
harrungskràfte waren insgesamt weit stàrker -, aber sie verdient, registriert 
zu werden. 

2. Biblia, libelli (und Verwandtes) mitpolitischem Inhalt 

An den Anfang sei eine Passage aus dem achten Buch von Herodots Hi- 
storien (Vili 22) gestellt. Der Historiker berichtet dort, dab - wàhrend die 
Kontingente der hellenischen Alliierten Kap Artemision (480 v. Chr.) ràum- 
ten - Themistokles Spezialkommandos zu den dort befindlichen Trinkwas- 
serstellen mit dem Auftrag beorderte, eine Botschaft in die Felswànde zu 
ritzen. Den Text teilt Herodot mit: „Ioner, ihr tut nicht recht, dab ihr gegen 
eure Vàter in den Krieg zieht und das Land der Hellenen in Knechtschaft 
bringt. Am besten, ihr schlagt euch zu uns. Kònnt ihr das aber nicht, so be- 
teiligt euch wenigstens nicht mehr am Kampf und bittet auch die Karer, das- 
selbe zu tun. Ist euch das eine und das andere unmòglich, ist das Joch, das 
auf euch liegt, zu schwer, und kònnt ihr nicht zu uns abfallen, so kàmpft 
wie Feiglinge, wenn es zur Schlacht kommt. Vergebt nicht, dab ihr unseres 
Stammes seid und dab unsere Feindschaft zu den Barbaren zuerst von euch 
entsprungen ist“ 34 . 


rarische Produktionsprozesse mòglichst bis in die einzelne Formulierung mitzubestimmen; vgl. etwa fur 
die DDR: H. WlCHNER - H. WlESNER (Hrsgg.), „Literaturentwicklungsprozesse“. Die Zensur der Literatur 
in der DDR, Frankfurt a. M. 1993. (Dies ist nur ein willkurlich gewàhltes Beispiel; in anderen Milieus 
und Kulturràumen der Neuzeit und Moderne finden sich vergleichbare Empfindlichkeiten, wenn auch 
die angesprochene obsessive Haltung gegeniiber Literatur in den sozialistischen Staaten einen Hòhe- 
punkt erreichte; zu anderen Milieus vgl. etwa ElCH, Politische..., 93-127). Antike Historiker, mit ihrer 
Begeisterung fur originelle Sentenzen, hàtten es wohl kaum versàumt, ihre Leser zu unterrichten, wenn 
ein antiker Machthaber seiner Sorge angesichts der „gesellschaftsbestimmenden“ Wirkung eines Buches 
so drastisch wie in dem genannten modernen Beispiel Ausdruck gegeben hàtte. Doch angesichts der 
weitgehenden politischen Neutralisierung von Literatur im àsthetisch/pàdagogischen Lesemilieu antiker 
Gesellschaften hàtte eine solche Àuberung einen realitàtsfernen Klang gehabt. 

34 Ubersetzung H. Stein. 
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Dies war zweifellos ein Text mit einem subversiven Inhalt, der „Auflò- 
sung“ in die Reihen eines gegnerischen politischen Gebildes tragen solite. Es 
handelt sich wohl um das friiheste iiberlieferte Beispiel fiir einen Text dieses 
Typs. Er ist in mehrfacher Hinsicht charakteristisch. Ich greife zwei Aspekte 
heraus, die eng miteinander verbunden sind. Erstens: Der Autor wandte sich 
klar ersichtlich aus dem Grund schriftlich an die Adressaten - die Ioner des 
gegnerischen Eleeres -, weil er sie aufgrund der gegebenen Situation nicht 
unmittelbar ansprechen konnte. Zweitens hat der Text, bedingt durch diese 
Konstellation, die Form einer Rede oder eines Redeabschnitts. Man stelle 
sich beispielsweise vor, der Abschnitt, der mit òcvSpsq ’Tcoveq, ou tiolests 
Slxoucx beginnt, wàre ausschlieblich auf einem Papyrus ohne den Kontext 
iiberliefert: Hòchstwahrscheinlich hàtte ihn der Editor fiir den Beginn einer 
Rede gehalten. 

Die zitierte Nachricht Herodots (Vili 22) steht am Beginn einer langen 
Reihe àhnlicher Berichte in der antiken Literatur bis hin zur Spàtantike. Ein 
àuberlicher Unterschied ist allerdings, dab diese Art von Subversion oder 
auch Kritik ( Jhr tilt nicht recht...") in der Regel nicht mit eingeritzten Bot- 
schaften, sondern mit einzelnen Papyrusblàttern oder kleinen Rollen ( hihli- 
dia, libelli u.à.) in Verbindung gebracht wird, die entweder heimlich verteilt 
oder zum Beispiel an Mauern òffentlich angebracht wurden. Die politischen 
Akteure verwendeten diesen Weg nahezu ausnahmslos dann, wenn sie daran 
gehindert waren, ihre Adressaten òffentlich anzusprechen. 

Als ein weiteres Beispiel 35 sei hier nur auf eine von Nikolaos Damascenus 
mitgeteilte Episode 36 aus dem ròmischen Burgerkrieg hingewiesen: Octavi- 
an habe, heibt es dort, einige besonders wagemutige Anhànger (44 v. Chr.) 
aufgefordert, Soldaten im Lager des Antonius zum Ubertritt auf seine, Oc- 
tavians, Seite zu ermutigen. Wenn sie den vorbereiteten Text, in dem die 
anticàsarische Politik des Konsuls kritisiert wurde, nicht vorlesen kònnten, 
so sollten sie heimlich biblia 37 im Lager ausstreuen, damit die Soldaten die¬ 
se Texte lesen kònnten. Auch hier handelte es sich - wie bei Herodot Vili 
22 - eigentlich um ein Redemanuskript, das lediglich aufgrund der àuberen 
Umstànde nicht vorgetragen werden konnte. Die Texte solcher „Flugschrif- 
ten“ waren, aufgrund der genannten àuberen Konstellation, regelmàbig sehr 
stark situationsgebunden und ausgesprochen „pragmatisch“; z. B. wurden 
zum Uberlaufen bereiten Soldaten quantifizierte Solderhòhungen in Aus- 
sicht gestellt. 


35 Eine ausfuhrliche Dokumentation fiir die spàte Republik und die Kaiserzeit bei ElCH, Politische..., 
268-293. 

36 FGrHist 90 F 130,139. 

37 Vgl. Appian, civ. Ili 123. 
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Auf der anderen Seite wird, soweit ich sehe, in antiken Texten nie da- 
von berichtet, dab bibita oder libelli zu allgemeinen politischen Themen, 
beispielsweise iiber Ausbeutung, Unterdriickung oder die Ungerechtigkeit 
einer politischen Ordnung, verteilt oder in anderer Form zugànglich ge- 
macht wurden. In Einzelfàllen mag eine solche Verbreitung von subversiven 
[3l[3XLoc zwar vorgekommen sein (man kònnte etwa an das antidemokratische 
Pamphlet des sog. „Alten Oligarchen 11 im Athen des ausgehenden 5. Jh. 
denken), aber fiir berichtenswert hielten antike Schriftsteller solche Ereig- 
nisse, wenn es sie denn gegeben hat, offenbar nicht. Dies steht in massivem 
Gegensatz zu der ausgepràgten Neigung, iiber triviale libelli o. a. des zuvor 
genannten Typs zu berichten. Da dieser Befund diachron, iiber Jahrhunderte 
erstreckt, vorliegt, kann er kaum anders denn als Ausdruck einer tief einge- 
pràgten soziokulturellen Gewichtung interpretiert werden. 

In der Spàtantike, oder genauer: seit dem dritten Jahrhundert, zeichnet 
sich eine gewisse Verànderung ab. Ammianus Marcellinus referiert im 20. 
Buch seiner Historien 38 einen Vorfall aus dem vierten Jahrhundert der (nur) 
in einiger Hinsicht an den oben zitierten Bericht des Nikolaos erinnert: Con- 
stantius IL habe 360 n. Chr. dem Caesar Iulian die Uberstellung mehrerer 
Auxiliarkontingente aus Gallien an die persische Front befohlen. Als die be- 
troffenen Soldaten bei Paris zusammengezogen worden waren, sei bei einer 
Kohorte - den Petulanten - ein anonymer libellus ausgelegt worden, in dem 
darin erinnert wurde, dab den gallischen auxiliarii bei der Anwerbung ein 
heimatnaher Einsatz zugesagt worden sei. Vieles entspricht hier bekanntem 
Muster: Eine offene Ansprache war aufgrund des subversiven Charakters 
des Begehrens nicht mòglich, der Inhalt des Texts war stark situationsverhaf- 
tet. Andere Momente jedoch sind gegeniiber den von friiheren Autoren be- 
richteten Begebenheiten neuartig: Zumindest der Darstellung Ammians zu- 
folge waren nicht hochrangige Politiker, sondern wohl einfache Auxiliarsol- 
daten oder vielleicht Offiziere die Verfasser des Texts. In den mir bekannten 
„vor-spàtantiken“ Erzàhlungen, in denen von der Verteilung von biblia / li¬ 
belli oder in àhnlicher Weise verbreiteten Nachrichten die Rede ist, werden 
die Texte fast ausnahmslos 39 von hochrangigen Fiihrungsfiguren (wie oben 
Themistokles oder Octavian) unter die Leser gebracht. In der Schilderung 

38 XX 4,9ff. 

39 Eine Ausnahme bietet die Schilderung Tacitus, ann. IV 27, derzufolge der ehemalige miles prae- 
torianus T. Curtisius 24 n. Chr. in Apulien unter anderem auch mit ausgelegten libelli (positis libellis) 
zu einem Sklavenaufstand aufgerufen haben soli. Dies ist ein hochinteressanter Vorgang, ùber den wir 
geme mehr wiiBten; in der antiken Uberlieferung steht er allerdings recht isoliert da. Dall Curtisius libelli 
verwendete, ist wohl damit zu erklaren, dafi er allein auf sich gestellt war. Bei gròBeren Aufstanden mit 
etablierter Fiihrungsstruktur hòren wir nicht von libelli , sondern direkter Kontaktaufnahme (Marius 
griff 88/87 v. Chr. natiirlich auf seine praecones zuriick: Plut. Mar. 41,3). 
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von Ammian kommt die Initiative gewissermaben von unten: Die Soldaten 
protestieren gegen ein angeblich absprachewidriges Verhalten der Reichslei- 
tung. Sie melden sich in der ersten Person zu Wort: Nos quidem ad orbis ter- 
rarutn extrema ut noxii pellimur et damnati (in friiheren biblia / libelli dieses 
Typs 40 dominiert die zweite Person, die Form der Anrede). Auch inhaltlich 
ist damit eine deutliche Verànderung gegeniiber der Mitteilungstypologie 
vor-spàtantiker Pamphlete gegeben: Solange die Kommunikationsrichtung 
einseitig von oben nach unten verlief, beschrànkten sich die Verlautbarun- 
gen in aller Regel auf einfache Aufforderungen zum Seitenwechsel innerhalb 
eines bewaffneten Konfliktes, verbunden mit Appellen (an patriotische oder 
klientelàre Loyalitàt) oder Anreizen (Solderhòhungen). Die petulantischen 
Auxiliare jedoch, die sich „von unten nach oben“ wandten, pochten auf ein 
ihnen - jedenfalls nach ihrer Auffassung - zustehendes politisches Recht 
und gaben zudem eine Begriindung fiir ihren Anspruch, indem sie sich auf 
eine von der militàrischen Leitung gegebene Zusage beriefen. Obwohl der 
Argumentationsstil situationsverhaftet bleibt und das Argument situations- 
abhàngig einen trivialen Charakter hat, markiert dieses Verhalten doch ei¬ 
ne substantielle Verànderung im kommunikativen Agieren: Es sind Soldaten 
und damit Untertanen, die gegeniiber ihren Kommandeuren schriftlich ihre 
Einspriiche formulieren (wàhrend in friiheren Darstellungen die Manipula- 
tion „von oben nach unten“ charakteristisch war). Die Nachricht Ammians 
ist in ihren charakteristischen Eigenheiten eher isoliert, aber sie fiigt sich 
doch in eine Reihe weiterer Indizien, die auf grundsàtzlichere Verànderun- 
gen hinweisen. Einigen dieser Indizien mòchte ich hier noch nachgehen; im 
Anschlub soli zunàchst ein vorwiegend epigraphisch dokumentierter Befund 
skizziert und eingeordnet werden. 

3. Inschrifdiche und andere Indikatoren fiir eine verànderte 
Einstellung der Bevòlkerung beziiglich des Verfassens von Texten 

Inschriften sind aufgrund ihrer aufwendigen Herstellung und ihres rela- 
tiv kostspieligen Materials par exellence ein elitàres Kommunikationsmittel. 
Jahrhunderte hindurch dienten Inschriften daher vor allem den Repràsen- 
tationsbediirfnissen der gesellschaftlichen Eliten. Aber auch bei dieser Text- 
gattung làbt sich mit fortschreitender Zeit - mit Richtung auf die Spàtantike 
- eine partielle Verànderung erkennen. Dies zeigt sich im besonderen bei 
Petitionen ròmischer Untertanen, in denen die soeben an dem Beispiel des 
anonymen libellus der Petulanten illustrierte neuartige Einstellung in dem 


40 Se. der politischen Botschaft, die nur situationsbedingt schriftlich formuliert wird. 
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Umgang mit selbstverfabten Texten deutlicher hervortritt: Seit dem dritten 
Jahrhundert n. Chr. làbt sich vermehrt beobachten, dab „ganz normale Un- 
tertanen“ in Petitionen, die sie bei Reichsorganen einreichten, selbstbewubt 
Rechte einforderten und auch unmibverstàndliche Kritik im Falle des Ver- 
sagens der Zentralorgane iibten. Diese Texte wurden zum Teil epigraphisch 
publiziert und dokumentierten gegeniiber den Lesern die selbst- und rechts- 
bewubte Haltung der Petenten. Als Beispiel sei hier die beruhmte Petition 
der xcopTjTou von Skaptopara (im heutigen Bulgarien) angefuhrt 41 . Die Bau- 
ern sprachen den Kaiser (Gordian III, 235 n. Chr.) im Exordium unter an- 
derem mit diesen Worten an: „Dab in Deinen àuberst gliicklichen und ewig 
wàhrenden Zeiten die Dòrfer bewohnt und gefòrdert - und nicht etwa (von 
ihren Bewohnern) verlassen - werden, hast Du schon hàufig reskribiert: Dies 
ist ja fiir das Uberleben der Menschen, aber auch fiir Deine heilige Kasse 
von grobem Interesse 41 . 

Dies ist kein apokryphes Pamphlet sondern eine epigraphisch publizierte 
Petition, so dab mit offener und scharfer Kritik nicht zu rechnen ist. Aber 
der Tonfali ist durchaus selbstbewubt und fordernd. Die xwpTjxou machen 
den Kaiser beispielsweise darauf aufmerksam, dab eine faire Politik gegen- 
iiber den Bauern unter anderem auch fiir die Einnahmesituation der kaiser- 
lichen Kassen fòrderlich ist - eine kaum verhiillte Drohung mit à.'joLyuprjoiq. 
Sie beziehen sich ausdriicklich herausfordernd auf die Proklamationen der 
kaiserlichen Zentrale. Und sie geben sich fast schon ironisch: Das èv tou; 
eùtu^scttoctolp ... cjou xoapols (in felicissimis temporibus tuis ) der Anrede 
spiegelt unmibverstàndlich den prahlerischen Jargon kaiserlicher Verlautba- 
rungen wider und verbindet damit die implizite Aufforderung, diesen Ver- 
heibungen auf allgemeines Gliick praktische Politik folgen zu lassen. Die- 
ser Tonfali findet in epigraphischen Publikationen des dritten Jahrhunderts 
manche Parallelen 42 . Peter Herrmann 43 verzeichnet allein fiir den lydisch- 
phrygischen Raum sieben Beispiele fiir das ausgehende 2. und 3. Jahrhun¬ 
dert; sie zeigen durchweg àhnliche inhaltliche Charakteristika. Fiir die vor- 
hergehenden Jahrhunderte sind Eingaben dieses Typs meines Wissens nicht 
annàhernd in dieser Dichte belegt. Eventuell wird man einen spezifischen 
„epigraphic habit“ vermuten, der zur Uberrepràsentation des skizzierten For- 
mulierungsverhaltens gefiihrt haben kònnte, eine Mòglichkeit, die naturge- 


41 CIL III 12336; SIC? 888; FIRA I 106; IG Bulg. IV 2236; T. Hauken, Petition and response. An 
epigraphic study ofpetitions to Roman emperors , Bergen 1998, 83f£., Nr. 5. 

42 Der Anm. 41 zitierte Band Haukens versammelt die wichtigsten Beispiele. S. auch P. Herrmann, 
Hilferufe aus rómischen Provinzen. Fin Aspekt der Krise des ròmischen Reiches im 3. Jhdt. n. Chr., Gòt- 
tingen 1990. 

43 Ergebnisse einer Reise in Nordostlykien, Wien 1962, 27. 
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mah nie vòllig auszuschliehen ist. Immerhin paht die Erscheinung - selbst- 
bewuhte Verwendung der Schriftform durch Untertanen, die nicht den 
Eliten angehòrten - zu der oben anhand des Pamphlets der Petulanten ge- 
machten Beobachtung. Parallelen finden sich zudem in der papyrologischen 
Uberlieferung. 

Petitionen, die nur auf Papyrus iiberliefert sind, sind zwar keine Belege 
fiir publizierte Texte, allerdings kònnen papyrologische libelli zumindest 
potentiell als Vorlage fiir inschriftliche Publikationen gedient haben. Inso- 
fern, und natiirlich aufgrund der inhaltlichen und funktionalen Nàhe, be- 
riihren sie sich mit dem angesprochenen Phànomenkreis. Verwiesen sei et- 
wa auf den Papyrus Euphratensis 7, eine Petition der kaiserlichen Kome Beth 
Phouraia in Syrien an Iulius Priscus (28.8.245 n. Chr.), den Bruder des Kai- 
sers Philippus Arabs: Die Bauern, die, wie sie spitz vermerken, acht Monate 
fiir eine Anhòrung in Antiochia antichambriert hatten, hatten in der Zwi- 
schenzeit ein Stiick Land an ihre ProzeBkonkurrenten verloren. Sie weisen 
den Gouverneur 44 nun darauf hin, dafi ihnen aufgrund der Rechtslage eine 
restitutio in integrum zustehe und beziehen sich ausdriicklich auf die ein- 
schlàgigen kaiserlichen Anordnungen, nicht ohne siiffisant auf die „hervor- 
ragenden Rechtskenntnisse“ von Priscus anzuspielen, dem damit einerseits 
unterstellt wird, die einschlàgigen Passagen natiirlich parat zu haben, dem 
aber doch andererseits ein wenig auf die Spriinge geholfen wird. SchlieBlich 
fordern die Petenten noch einmal ausdriicklich die Anwendung des gelten- 
den Rechts, „damit wir (se. wirklich) Grund haben 45 , Deiner Majestàt (Ty- 
che) unseren umfassenden Dank abzustatten (Z.16f.)“ 46 . Auch hier ist der 
Tonfali fordernd und selbstbewubt, partiell sogar ironisch. Ari Z. Bryen hat 
jiingst an Papyri (vorwiegend des 3. und 4. Jhs.), in denen Anzeigen von Ge- 
waltdelikten iiberliefert sind, Beobachtungen gemacht, die den soeben skiz- 
zierten ganz àhnlich sind 47 : Die Untertanen erheben in diesen Texten, unab- 
hàngig von Status- und Hierarchiekategorien, nachdriicklich Anspruch auf 
die staatliche Unterstiitzung bei der Durchsetzung ihnen zuerkannter Rech- 
te, namentlich ihres Rechts auf kòrperliche Unversehrtheit 48 . 


44 Zu seiner Stellung P. Eich, Zur Metamorphose des politischen Systems in der rdmischen Kaiserzeit. 
Die Entstehung einer 'personalen Biirokratie' im langen dritten jahrhundert, Berlin 2005, 13 Of. 

45 Auch dies ist eine recht gewagt Spitze. Gedankt wurde den Majestaten ja viel und bei jeder Ge- 
legenheit. Die Bauern wiinschten sich jedoch, der rector Orientis mòchte so entscheiden, daB fiir ihren 
Dank dann auch tatsachlich ein Grund vorlage. 

46 D. Feissel - J. GASCOU, Documents d’archives romains inédits du Moyen Euphrate (III e siècle après 
J.-C.), “JS” (1995), 68-119 (vgl. DIESS., Documents d’archives romains inédits du Moyen Euphrate (IIP 
siècle après J. Chr.), “CRAI” (1989), 535ff., Text: 547). 

47 Visibility and violence in petitions from Roman Egypt, “GRBS” 48 (2008), 181-200. 

48 S. besonders die zusammenfassenden Bemerkungen ihid., 200. 
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Sowohl die epigraphisch als auch die papyrologisch iiberlieferten Einga- 
ben gestatten dieselbe, wichtige Beobachtung: Die ròmischen Untertanen 
begannen verstàrkt seit dem dritten Jahrhundert - in der Regel wohl unter- 
stiitzt durch einen professionellen Rechtsbeistand -, selbstàndig Texte zu 
verfassen, in denen sie unabhàngig von ihrem Status jeweils als ein „Ich“, 
eine selbstbewubte Person (oder auch als „Wir“), Rechte und Anspriiche ge- 
geniiber dem Staat einforderten. 

In der Erforschung der Alphabetisierung moderner Gesellschaften 49 ist 
der Schritt zum selbstàndigen Formulieren als eine historische Zàsur von 
zentraler Bedeutung erkannt worden. Die blofie Verbreitung von Fesefàhig- 
keiten oder auch einfacher aktiver Schriftanwendungen - etwa der Fàhig- 
keit, mit dem eigenen Namen unterzeichnen zu kònnen - ist demnach nicht 
unbedingt geeignet, strukturbildende Effekte nach sich zu ziehen. Die Fà- 
higkeit, eine Behòrdenproklamation zu lesen oder ein Fied vom Blatt mitzu- 
singen, làfit die Masse der Bevòlkerung kaum aus der Rolle passiver Adres- 
saten hervortreten. Erst die verbreitete Erlernung des aktiven schriftlichen 
Formulierens, also nicht des bloben Schreibens als Technik, zieht massive 
Verànderungen in der kommunikativen Struktur der Gesellschaft nach sich. 
Der eigenstàndig formulierte Text verweist auf ein „Ich“ bzw. „maskiert ein 
,Ich’“, wie es Francois Furet und Mona Ozouf ausdrucken, wàhrend die 
blobe Fàhigkeit, als Teil des Massenpublikums zu rezipieren 50 , auf ein un- 
persònliches „Man“ verweist 51 . Die Individualisierung der Formulierungs- 
technik als eine Erscheinung mit gesellschaftlicher Breitenwirkung làbt sich, 
vermehrt seit dem 18. Jahrhundert, unter anderem an Phànomenen wie den 
Feserzuschriften 52 oder eben auch Petitionen ablesen, die, wie die beruhm- 
ten cahiers des doléances, unmittelbar politischen Charakter haben konnten. 

Hier gibt es also gewisse Parallelen zu Entwicklungen, die sich seit der 
beginnenden Spàtantike im Mittelmeerraum beobachten lassen. Es soli da- 


49 Zu dem breiten Spektrum antiker Typologien des Schriftgebrauchs vgl. nur A.K. BOWMAN - G. 
Wolf, Literacy and power in thè Ancient World, in DIESS. (Hrsgg.), Literacy and Power in thè Ancient 
World, Cambridge 1994, 1-16. 

50 Genau diese Beschrànkung auf passive Massenrezeption (auberhalb eines kleinen elitàren Krei- 
ses) hat J.-M. RODDAZ, Auguste et la transmission du message idéologique, in A. Bresson u. a. (Hrsgg.), 
Lécriture puhlique, Bordeaux 2005,35-43, als charakteristisch fùr die augusteische Zeit herausgearbeitet. 
In dieser Epoche waren die Tage noch fern, in denen Delegationen aus abgelegenen Bauerngemeinden 
die Kaiser mit feiner Ironie an die Verheibungen der prahlerisch verkùndeten felicitas temporum erin- 
nerten. 

51 Lire et écrire. Lalphabétisation des Frangais de Calvin àjules Ferry, I, Paris 1977, 355: „Tout chan- 
ge, à partir du moment où tout le monde doit savoir lire et écrire. (...). L’écriture masque un 'je', et non 
plus un 'il', la lecture découvre un contenu, et plus seulement une remémorisation.“ 

52 Manche Zeitschriften wurden in der Glanzzeit der Aufklàrung nur durch Leserzuschriften gefiillt: 
Eich, Politische..., 95f., Anm. 8. 
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mit keine absolute oder auch nur sehr starke Analogie postuliert werden. 
Doch von einer gewissen Parallelitàt der Tendenzen làbt sich wohl doch 
sprechen, auch wenn die angesprochenen spàtantiken Entwicklungen be- 
kanntlich nicht so weit reichten, dab die Untertanen kontinuierlich cahiers 
des doléances eingaben. Offenkundig hatten sich in der Untertanenschaft 
selbstbewubte Milieus herausgebildet, in denen das offensive Eintreten fiir 
eigene Rechte gegeniiber den Autoritàten zu einer normalen Praxis gewor- 
den war. Dieser Habitus war nicht nur in bildungsnahen, „biirgerlichen“ 
Milieus der Provinzialbevòlkerungen anzutreffen, denn zu einer solchen 
Charakterisierung passen die xwpTjTou oder Domaniallandpàchter, die in 
der epigraphischen Uberlieferung der Petitionen eine so herausgehobene 
Rolle spielen, doch wohl nicht. Wichtig diirfte wohl vor allerti der durch die 
jeweilige Position bedingte Kontakt mit Schriftpraktiken gewesen sein, der 
bei den Domaniallandpàchtern wohl in ihrem Verkehr mit prokuratorischen 
oder deren subalternen Dienststellen gegeben war bzw. in Àgypten mit der 
relativ hohen Verwaltungsdichte erklàrt werden kann (auch das innermilità- 
rische 53 Verwaltungshandeln war stark verschriftet 54 ). 

Die angesprochene Antizipation bestimmter Erscheinungen der Aufklà- 
rungsepoche in der Spàtantike geht im iibrigen noch um einiges weiter. Ein 
typisches Element war die zunehmend habituell werdende Neigung der Kai¬ 
ser, in umfangreichen edizierten Texten zu òffentlichen Streitfragen Stellung 
zu nehmen 55 . Zu diesen kaiserlichen Stellungnahmen rechnen auch publizier- 
te inhaltliche Abrechnungen und argumentative Auseinandersetzungen mit 
Biichern. In Verlautbarungen Justinians, unter dem diese Entwicklung ihren 
Hòhepunkt erreichte, finden sich umfassende Zitate aus zuriickgewiesenen 
oder verurteilten Biichern, beispielsweise in einem 543 n. Chr. veròffent- 
lichten Edikt 56 iiber die Nicht-Orthodoxie von Origines’ IIspl àp^wv vier- 
undzwanzig Belegstellen und deren Zuriickweisung. Solche ausfiihrlichen 


53 Ein fruhes Beispiel einer selbstbewufit auftrumpfenden (aber nicht publizierten) Petition, das 
Tacitus (ami. XI 20,3) berichtet, stammt wohl nicht zufàllig aus militàrischem Milieu: Die Soldaten, die, 
in ihren Augen zu Unrecht, von ihrem Befehlshaber Curtius Rufus langerfristig zu Minenbauarbeiten 
abkommandiert worden waren, sollen Claudius aufgefordert haben, seinen legati Augusti schon beim 
Abmarsch zum Heer Triumphalinsignien zu verleihen, damit diese sich nicht auf Kosten ihrer Soldaten 
zu profilieren versuchten. 

54 K. Stauner, Das offizielle Schriftwesen des ròmischen Heeres von Augustus bis Gallienus (27 v. Chr. 
- 268 n. Chr.). Eine Untersuchung zu Struktur, Eunktion und Bedeutung der offiziellen militàrischen Ver- 
ivaltungsdokumentation und zu deren Schreibern , Bonn 2004 und demnachst (2009) A. Eich (Hrsg.), Die 
ròmische kaiserzeitliche Armee und ihre Verwaltung (Historia Einzelschriften). 

55 Vgl. ausfuhrlich A. Eich - P. Eich, Thesen zur Genese des Verlautbarungsstils der spàtantiken kai¬ 
serlichen Zentrale, “Tyche” 19 (2004), 75-104. 

56 Sog. Epistula ad Menarti, ed. E. Schwartz, Acta Conciliorum Oecomenicorum, III, 206,26 - 
213,10. 
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kaiserlichen Refutationen von Lehrmeinungen sind ein typisch spàtantikes 
Phànomen, zum ersten Mal greifbar mit den konstantinischen Angriffen auf 
Arius 57 . Diese Angriffe von Regierungsseite zeigen allerdings auch, dab die 
spàtantiken Kaiser in heterodoxen Schriftstellern ein subversives Potential 
erblickten (und dariiber hinaus, dab sich schriftlich artikulierte und politisch 
relevante „Heterodoxie“ als ein soziales Phànomen mittlerweile herausgebil- 
det hatte). In diesen Komplex gehòrt nun wiederum, dab Autoren kaiserli- 
che Stellungnahmen nicht einfach hingehen lieben, sondern die - zweifellos 
als endgiiltig gemeinten - Auffassungen der Krone nun ihrerseits mit Argu- 
menten, als handele es sich um ein Disputationsangebot, angingen. Hier sei 
nur ein Beispiel 58 aus der Zeit erwàhnt, in der diese Entwicklung ihren Hòhe- 
punkt erreichte. Nachdem Justinian 543 oder 544 in einem Edikt die Schrif- 
ten dreier Autoren, Theodorus von Mopsuestia, Theodoretos von Kyrrhos 
und Ibas von Edessa, fur unorthodox erklàrt hatte, erschien in kurzer Folge 
eine Reihe von Pamphleten, die die Orthodoxie dieser Autoren verteidigte. 
550 publizierte der Bischof Facundus von Hermiane (Byzacena) schlieblich 
seine zwòlfbàndige wissenschaftliche Widerlegung der justinianischen Posi- 
tion und schlob in diese Defensio zugleich eine umfassende Behandlung des 
Verhàltnisses von Staat und Kirche mit ein 59 . 

Um sich vor Augen zu stellen, welche Verànderungen in sechs Jahrhun- 
derten kaiserzeitlicher Geschichte eingetreten waren, solite man sich in die 
augusteische Zeit zuriickversetzen, um ein gedankliches Experiment anzu- 
stellen: Man stelle sich vor, wichtige edizierte Verlautbarungen, bspw. die 
Grundsatzentscheidungen vom Januar 27, waren nach ihrer Publikation von 
Pamphletisten in der Provinz einer publizistischen Diskussion unterzogen 
worden, sie waren etwa - wie durch Facundus mit Justinians Edikt verfah- 
ren wird - zwar als beachtenswert gewiirdigt 60 , anschliebend aber als inhalt- 
lich mangelhaft verworfen worden. Was fiir die augusteische Zeit wie eine 
Karikatur wirkt, war in justinianischer Zeit Alltag. 

4. Die frùhchristlichen Texte als - subversive - Ausnahmeerscheinung 

Gegen die soeben vorgebrachten Argumente làbt sich natiirlich einwen- 
den, dab der Disput zwischen den Gegnern und Befurwortern des justinia- 


57 Sozom., HE 121,4. 

58 Weitere Beispiele bei Eich, Zu einigen... 

59 Vgl. Eich, Zu einigen..., 419f., mit den wichtigsten Stellen. Ausfuhrliche Dokumentation bei: A. 
Fraisse-BÉTOULIÈres , Facundus d’Hermiane. Dé/ense des Trois Chapitres (A Justinien), I, Paris 2002, 
9-138. 

60 Vgl. Defensio I lf. 
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nischen Drei-Kapitel-Edikts in erster Linie lediglieli theologischer Natur 
war, wenn auch die von Facundus behandelte Frage der Abgrenzung von 
staatlicher und kirchlicher Sphàre in die Politik hineinreicht. Prinzipiell ist 
die Beobachtung jedenfalls zutreffend, dafi der spatantike Habitus, kontro- 
verse Themen mittels publizierter Texte in die Gesellschaft hinauszutragen, 
vordringlich (aber nicht ausschliefilich) theologische Themen betraf. Diese 
Beobachtung gibt Anlafi, zuletzt einen Blick auf jene Texte zu werfen, die 
sich in hòherem Mafie subversiv gegeniiber etablierten Machtverhàltnissen 
verhielten als irgendeine andere Textgruppe der Antike, nàmlich die Biicher 
der fruhchristlichen Kirche. 

In einer dicht belegten Studie hat Harry Gamble zuletzt noch einmal her- 
vorgehoben, dafi das Christentum als religiose Bewegung „von Beginn an 
tief in einer Buchkultur verankert war“ 61 . Schon dies stellt in der Kultur der 
klassischen Religionen eine Besonderheit dar 62 . Doch die Neuartigkeit der 
fruhchristlichen Publikationskultur reicht viel weiter: Die Autoren setzten 
sich iiberwiegend iiber „klassische“ Stilideale 63 rigoros hinweg und prakti- 
zierten einen auf ihrem persònlichen Wahrhaftigkeitssanspruch 64 ruhenden 
Verkiindigungs- und Predigtstil. Diese schon stilistisch revolutionàren „Bot- 
schaftstexte“ fanden wàhrend der zweiten Hàlfte des ersten Jh. rasch Ver- 
breitung in der òstlichen Mittelmeerwelt und bis Italien 65 . Wie revolutionàr 
der Inhalt dieser Texte war, ist Gegenstand von Disputen. Beispielsweise 
ist es in der gegenwàrtigen Forschung weitgehend Konsens, dafi die Texte 


61 “(...) from thè beginning (...) deeply invested in books“: Literacy, liturgy, and thè shaping of thè 
New Testament canon, in: C. HORTON (Hrsg.), The Earliest Gospels, London u.a. 2004,27. S. auch C.H. 
Roberts, Books in thè Graeco-Roman world and in thè New Testamenti in P.R. Ackroyd u. a. (Hrsgg.), 
The Cambridge History of thè Bihle , I, From thè Beginnings to ]erome, Cambridge u. a. 1970, 48-66. 

62 Die jùdische Religion ist naturlich ebenfalls „in einer Buchkultur verankert“ (vgl. bspw. die expli- 
ziten Ausfuhrungen bei Flavius Josephus, Contra Apionem l,lff.). Die heiligen Bùcher des Judentums 
bilden allerdings das Legitimitàtsfundament einer etablierten Ordnung und gehòren daher nicht zu dem 
hier behandelten Thema der „ Sub versioni 

63 Da jeder, der in den hellenistischen Schulen schriftlichen Ausdruck lernte, mit Stilmitteln wie 
Redefiguren, Periodenbau etc. in Beruhrung kam, sind naturlich auch die fruhchristlichen Texte (in 
unterschiedlichem Mab) nicht frei von diesen Erscheinungen. Doch der prinzipielle Unterschied ist von 
antiken Lesern immer empfunden worden. Vgl. nur die Ausfuhrungen E. NORDENs, Die antike Kunst- 
prosa vom VI. ]ahrhundert v.Chr. bis in die Zeit der Renaissance, Darmstadt 1983 (= Leipzig u. a. 1909 2 ), 
II, 452-460 („Die prinzipiellen Gegensàtze zwischen hellenischer und christlicher Literatur“). 

64 Dieser persònliche Wahrhaftigkeitsanspruch der einzelnen, ohne wirksame Koordination arbei- 
tenden Autoren fuhrte zu einer Reihe von Widerspriichen innerhalb der fruhchristlichen Literatur, die 
den Folgegenerationen unter dem Druck „heidnischer“ Polemik zu schaffen machten. Auch unter die¬ 
sen Vorzeichen entwickelte sich eine Protoform publizistischer Kultur. Vgl. etwa H. MERKEL, Die Wider- 
spriiche zwischen den Evangelien, Tùbingen 1971. 

65 Vgl. nur M. Hengel, The four gospels and thè one gospel of Jesus Christ, in C. HORTON (Hrsg.), 
The Earliest Gospels, London u.a. 2004, 13-26, 23-26 (mit Literatur). 
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des NT ein eher sozialkonservatives Bild von der Sklaverei oder den Ge- 
schlechterverhàltnissen vermittelten 66 . Nun ist das sicherlich insofern richtig, 
als die etablierten Rollenverstàndnisse auberhalb der sich herausbildenden 
Gemeinden nicht infragegestellt wurden. Innerhalb der Gemeinden galten 
diese jedoch als aufgehoben, entsprechend der programmatischen Formulie- 
rung des Galaterbriefes: Non est ludaeus, neque Graecus: non est servus ne- 
que liber: non est masculus neque femina: Omnis enim vos unum estis in Chris- 
to lesu [Gal. 3,28) 67 . Man kònnte von einer Haltung des aktiven Ignorierens 
der (imperialen) Umwelt sprechen, die sich etwa schon in der Aufforderung 
Jesu spiegelt, dem Kaiser „sein Geld“ zuriickzugeben, weil es ihm ja schlieb- 
lich gehòre 68 . Sie findet ebenso in der paulinischen Weisung Ausdruck, sich 
nicht darum zu kiimmern, ob man in der Welt auberhalb der Gemeinschaft 
in Christus die Bezeichnung „Sklave“ trage 69 . Diese Aufforderung wird im 
Anschlub auf alle Erscheinungen der „burgerlichen“ und schlieblich der 
physischen Welt ausgedehnt 70 . In àhnlichen Formeln wird die sichtbare Welt 
im Jacobusbrief (nicht etwa als bòse, sondern) als vollkommen irrelevant ge- 
zeichnet (4,14). Dies ist zwar nicht im engeren Sinn „Kritik“, aber doch eine 
radikale Art und Weise, einem politisch-gesellschaftlichen System in artiku- 
lierter Form Mibachtung zu demonstrieren. Auch die bekannten Aufrufe zu 
Gehorsam und Loyalitàt gewinnen erst vor diesem Hintergrund ihren spezi- 
fischen Sinn. 

Wie man die Akzente nun im einzelnen setzen mag, so bleibt doch als 
eine Besonderheit, dab die friihen christlichen Autoren diese und andere 
weittragenden Fragen aufgrund persònlicher oder von Gott gewàhrter Au¬ 
tonomie zu beantworten beanspruchten, ohne dabei Riicksicht auf politische 
oder andere Vorgaben zu nehmen. In diesem Zusammenhang ist ein weite- 
res Moment von zentraler Bedeutung hervorzuheben: Die Evangelien oder 
apostolischen Briefe waren offenkundig keine literarischen Elaborate, die in 


66 Vgl. bspw. C. Kàhler, Sklaverei, II: Neues Testament, in Theologische Realenzyklopàdie, XXXI, 
Berlin u.a. 2000, 373-377; R. Klein, Die frìihe Kirche und die Sklaverei, “RQA” 80 (1985), 259-283 (= 
Roma versa per aevum. Ausgewàhlte Schriften zur heidnischen und christlichen Spàtantike , Hildesheim 
u.a. 1999, 322-355). Zu den Geschlechterverhàltnissen s. die folgende Anmerkung und die in dem ge- 
nannten Beitrag zusammengestellte Literatur. 

67 Zur praktischen Umsetzung des Gebots siehe etwa A.C. Clakke, Jew and Greek, slave and free, 
male and female: Pauls’s theology of ethnic, social and gender inclusiveness in Romans 16, in P. Oakes, 
Rome in thè Bible and thè Early Church, Carlisle (Cumbria) 2002, 103-125 (mit Auseinandersetzungen 
mit der alteren Literatur). 

68 Matth. 22,21. 

69 1 Cor. 7,21-23; B.W. WlNTER, St. Paul as a critic of Roman slavery in 1 Corinthians 7,29-31, in K.E. 
Brower - M.W. Elliot (Hrsgg.), Eschatology in Bible and Theology: Evangelical Essays at thè Daum of a 
New Millenium, Downers Grave 1997, 339-354. 

70 1 Cor. 7,25-40. 
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einer philosophischen Atmosphàre honesta voluptas erzeugen sollten. Sie be- 
anspruchten, verbindliche Regeln zu setzen. Von Beginn an waren die christ- 
lichen Texte dariiber hinaus in institutionelle Strukturen eingebunden, die 
auf praktische Umsetzung und Organisation dràngten. Eines der friihen Bei- 
spiele ist das sog. „Apostelkonzil“ (48/50 n. Chr.?), das iiber Zugangsmodali- 
tàten zu der neuen Bewegung entschied und, jedenfalls der Schilderung A et. 
15,19-29 zufolge (vgl. aber Gal. 2,1-10), ein Dekret verabschiedete, in dem 
diese Modalitàten verbindlich festgelegt waren. Von Anfang an zeigt sich hier 
eine Tendenz, eine Art Gegengesellschaft mit eigener Regelungsautonomie 
zu organisieren 71 . Grobe Teile der neutestamentlichen Briefliteratur dienen in 
der einen oder anderen Form organisatorischen Zwecken in weiterem Sinn 
(Fragen der Zugehòrigkeit zur „Bewegung“, Verhaltenskodizes, Aufgaben- 
zuteilung). Gleiches gilt fiir die apostolische Fiteratur wie etwa die sog. Di- 
dache, den Ersten Clemensbrief oder die Briefe des Ignatius von Antiochien. 
Dieser unbedingte Praxisbezug und die Einbindung in eine die Okumene 
umgreifende Organisationstendenz machten die fruhchristlichen Schriften zu 
regelrecht revolutionàren Texten, wie sie bis dahin in der alten Welt in die¬ 
ser Form 72 nicht existiert hatten 7; \ Die in diesen Texten grundgelegte Haltung 
des „aktiven Ignorierens der Welt“ {qui utuntur hoc mundo, tamquam non 
utantur [1 Cor. 7,31]) fàllt kaum zufàllig in die Epoche der hòchsten Mach- 
tentfaltung des Imperiums. Die fundamentalstrategische Neuausrichtung des 
Reiches unter Augustus mit ihrem Akzent auf dem Schlieben von territori- 
alen Fiicken und militàrpolizeilicher Durchdringung des Reichsgebietes er- 
hòhte die physische Pràsenz der staatlichen Machtpotentiale 74 vor den Augen 


71 Vgl. bes. Act. 4,32-37 (Giiterredistribution) und 6,1-7 (Bestellung erster „Funktionàre“). 

72 Vorlàufer gibt es immer. Der bedeutendste waren in diesem Fall die Schriften der epikureischen 
Schule, die hinsichtlich ihrer relativen Schmucklosigkeit und ihrer Verankerung in der organisatorischen 
und Lebenspraxis Momente der fruhchristlichen Literatur vorwegnehmen. Aber die gesellschaftliche 
Relevanz ist schon aufgrund der respektiven Gròbenordnungen und missionarischen Dynamiken eine 
ganz andere. 

73 Dab dieses Organisationspotential von den etablierten politischen Kràften als Gefahr angesehen 
wurde, zeigen die brutalen RepressionsmaEnahmen gegen Vertreter der christlichen „Gegengesell- 
schaft“. Zunàchst griffen die staatlichen Institutionen, gewissermaben „klassischen Traditionen“ ver- 
haftet, fast ausschlieblich auf Personen zu. In dem MaBe, in dem die Vertrautheit mit der als bedrohlich 
empfundenen Organisation wuchs, wurden auch die kirchlichen Biicher ins Visier genommen. Das erste 
Edikt Diokletians, der der Organisation den TodesstoB versetzen wollte, ordnete die Konfiskation und 
Verbrennung der christlichen Biicher an (Eus. HE Vili 2,4f.; mart. Pai., praef. 1; vita Const. Ili 1,4). Die 
Verràterfigur katexochen der Bewegung wurde der „Auslieferer“ ( traditor ) ihrer Schriften. 

74 Dazu fiigt sich, daft Augustus in der inschriftlichen Repràsentation als „Aufseher iiber Land und 
Meer“ portràtiert werden konnte. Vgl. C. Schuler, Augustus, Gott und Herr iiber Land und Meer. Eine 
neue Inschrift aus Tyberissos im Kontext der spàthellenistischen Herrscherverehrung , “Chiron” 37 (2007), 
383-403. 
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der Untertanen betràchtlich 75 . Zudem mubte die explosive expansionistische 
Dynamik des Reichsstaates, die dieser selbst in der Epoche gròbter innerer 
Spannung an den Tag legte, jeden Gedanken an eine bewaffnete Auflehnung 
im Sinne einer Sezessionsbewegung als vollkommen aussichtslos erscheinen 
lassen. Unter dem Eindruck dieser Entwicklung formierte sich die christliche 
„GegengeseIlschaft“, die mit ihren Institutionen und Gesetzen eine Art „Son- 
derstaat“ bildete, mit dem Elabitus des aktiven Ignorierens, also so, als gàbe 
es den Reichsstaat gar nicht (worauf dieser mit hilfloser Brutalitàt reagierte). 
Die christliche Gegengesellschaft kàmpfte nicht, sondern sie organisierte sich 
- in einem wachsenden Netzwerk von Gemeinden. Diese Konstellation war 
der Herausbildung eines neuartigen, auf Wirkung in der Realitàt gerichteten 
Gebrauchs literarischer Texte offenkundig giinstig. Die Gegengesellschaft in- 
tegrierte sich, nicht ausschlieblich, aber doch in intensiver Weise iiber das 
Medium vervielfàltigter Texte und schuf im iibrigen damit nicht nur eine Ge- 
genorganisation, sondern auch eine „Gegensprache“, die sich von den Stilen 
der ubermàchtigen Dominanzgesellschaft gezielt abgrenzte. 

Die anschliebende Metamorphose der christlichen Texte von einem 
staatsignorierenden 76 zu einem staatstragenden Corpus ist ein àuberst wi- 
derspruchsvoller und komplexer Vorgang, der hier lediglich angedeutet 
werden kann. Viele christliche Texte waren auf die Existenz der antistaatli- 
chen „Gegengesellschaft“ ausgerichtet gewesen und mubten nach der kon- 
stantinischen Wende im Sinne der nun staatstragenden Rolle der Kirche neu 
interpretiert werden. Charles Matson Odahl hat dies etwa am Beispiel der 
ideologischen „Militarisierung“ des Christentums unter Konstantin ausfiihr- 
lich demonstriert 77 . Augustinus’ beruhmtes magnum opus De civitate Dei ist 
jedoch ein unmittelbarer Ausdruck des Umstandes, dab der Ausgleich zwi- 
schen Staats- und Gegengesellschaft nur unvollkommen gelang. 

Aber nicht nur die Versòhnung der Machstellung des ròmischen Kaiser- 
tums mit den Lehren der christlichen „Gegengesellschaft“ machte erheb- 
liche Schwierigkeiten. In der kirchlichen Lehre selbst waren im Laufe der 
ersten drei Jahrhunderte ihrer Geschichte Widerspruche und Unvereinbar- 
keiten des Dogmas aufgetaucht. Dies waren bis Konstantin innerkirchliche 
Probleme (und Gegenstand der Hàme von Gegnern der neuen Religioni 


75 Dazu demnàchst (2009) ausfiihrlich A. Eich, Der Wechsel zu einer neuen grand strategy unter Au- 
gustus und seine langfristigen Folgen (im Druck). 

76 Noch Tertullian hat diese Haltung in die beriihmte Formel gefafit: nec ulla magis res aliena quam 
publica (apolog. 38,3). 

77 Constantine and thè militarization of Christianity , Berkeley 1976. Weitere Themenfelder der ein- 
schlàgigen Reinterpretation behandelt der Sammelband A. Pecar - K. Trampedach (Hrsgg.), Die Bibel 
als politisches Argument. Voraussetzungen und Folgen biblizistischer Fierrschaftslegitimation in der Vor- 
moderne , Miinchen 2007. 
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gewesen. Doch indem die ròmische Regierung sich den unbedingten Wahr- 
heitsanspruch der christlichen Kirche zu eigen machte, wurden diese inneren 
Risse und Widerspriiche ein politisches Problem. Dies ist der Hintergrund 
der „publizistischen“ Diskussionen, fiir die oben der Drei-Kapitel-Streit als 
emblematische Illustration gewàhlt wurde. 

Vor dem soeben skizzierten Hintergrund erscheint es als unmittelbar ein- 
leuchtend, von einer Beschrànkung des neuartigen, „kritischen“ Stils, wie 
ihn etwa Facundus von Hermiane praktizierte, auf den Bereich der Theo- 
logie zu sprechen. Dennoch ist die Konstellation etwas komplizierter als der 
Augenschein zunàchst vorspiegelt. Wie oben (Abschnitt 3) bereits angespro- 
chen, zeigt sich seit dem dritten Jahrhundert eine verstàrkte Tendenz zu ei¬ 
ner individuellen, schriftlichen Kontestation staatlichen Handelns oder der 
offensiven Beanspruchung staatlicher Dienstleistungen, wie sie sich etwa in 
den publizierten Petitionen ausdriickt. Die kirchlichen Schriftsteller zeigen 
hàufig einen àhnlichen Geist, staatliches Handeln „kritisch“ zu betrachten. 
Diese Haltung bildete sich nicht in einem politisch-gesellschaftlichen Va- 
kuum heraus, sondern war in einen umfassenden Kontext eingebettet: Je 
stàrker der Staat in seinen Edikten und Reskripten, Verheifiungen und An- 
spriichen innerhalb des Imperiums pràsent war, desto stàrker entfaltete sich 
die Neigung zu einem kritischen Dialog mit dem Staat. Dieses Phànomen 
wiederholte sich unter den Bedingungen des friihneuzeitlichen Fiirstenstaa- 
tes, beginnend mit dem 15. Jh. Uber drei Jahrhunderte waren auch jetzt die 
„publizistischen“ Kontroversen iiberwiegend theologisch gepràgt, erst im 
18. Jh. „kippte“ die Diskussion und wurde vordringlich sàkular (zu fiskali- 
schen, staatsorganisatorischen und juristischen Themen). In der Spàtantike 
làfit sich vermutlich das Anfangsstadium einer àhnlichen Entwicklung beo- 
bachten, die dann durch die Katastrophen des Fruhmittelalters jàh beendet 
wurde. 


